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ALL' AMICO 
IACOPO 1NGH1RAMI . 
DELLE PATRIE MEMORIE AMANTISSIMO 
(INA PROVA DI RICAMBIATA BENEVOLENZA 
IN QUESTE NARRAZIONI 
SUE PRINCIPI! E SUGLI INCREMENTI 
DEL NOSTRO MAGGIOR TEMPIO 
OVE SPLENDIDO TESTIMONIO DI AVITA RELIGIOSITÀ 
HI VANTA LA CAPPELLA 
DIC ATA ALL' APOSTOLO DELLE GENTI 
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Afilli scrittori volterrani ci hanno trasmesso dei 
ìodalissimi studi intorno alle cose della nostra patria, 
ed hanno trattato (V ipogei, d' urne e medaglie; d' in- 
vasimi e di guerre; di consoli, di potestà, di capi- 
tani; di santi c di vescovi; ma nessuno si è avvisa- 
to /Inora di presentarci riunite come in un quadro le 
sparte memorie che rilevano ai sacri fasti della cit- 
tà e dì agevolarci la cognizione della nostra storia 



i. DÌ qui che in Valter 
tende; eccesione delle classi c 
popolo, che pur saprcbbn lem 
Ut/ioni suoi vanti, non ne ha 
» basta fier poterli ama 



■a, fatta, 
Ile, la r> 



jggioranza del 
i pregio i re- 
to determinato 



ed oggi che 



sclus 



a-gictie 



orto) 



,-rdin. 



m noi le profes 
sogni della vita, 



■>uOe>dr„ 



ta ad esercitar/e gente d' altri paesi e per ciò stcs 
straniera alle nostre tradizioni, nelle classi open 
■jìi'iiìcipaliitcute no» si conosce quasi che nulla di lai 
belle specialità e di tanti interessantissimi fatti che i 
guardano la Chiesa volterrana e che erano una vo 



G 

soggetto gradilo delle prime istruzioni che i nostri pa- 
dri comunicavano ai figli. 

Se non m' illude una vana stima delle mie fati- 
che, queste Memori*: sulla nostra cattedrale, da me 
raccolte così per amore di studio or sono quasi cinque 
anni, possono giovare assai, nel difetto à" ogni altra 
opera, a rendere più comuni tra noi almeno le prin- 
cipali tra le cognizioni che attengono ai fasti delF an- 
tichissima cristianità roller ni» a : ed io le pubblico al- 
l' unico intendimento di procurar questo bene- Non mi 
fanno esse altro merito che quello della pazienza che 
mi bisognò esercitare nel compilarle; e ciò per la vera 
farragine delle pergamene , dei codici e di altri monu- 
menti, spesso d'inesorabile oscurità, ai qttali dovetti 
riportarmi per non creare la storia! Gradiscano i 
miei' concittadini l'umile urri/lo; e gli eruditi lo rive- 
dano e lo correggano opportunamente per ricavarne, 
se non altro, una preparazione a qualche più critico 
e più completo lavoro. 

Can." Gaetano Leoncini. 
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CAPITOLO I. 



Rsnnm della cmstum rkliuione is volterei» 

E PDIIIA CHIESA CATTEDRALE LN DETTA CLTTa'. 

I primi tra i Volterrani che abbracciarono la 
religione di Gesù Cristo ricevei toro la grazia della 
fede per la predicazione dell' isiesso Apostolo S. Pietro. 

Vorrebbe una volgare tradizione accolta con fa- 
vore nelle opere di molti eruditi scrittori nostri con- 
cittadini che, sbarcato il detto Apostolo alle spiagge 
occidentali di Kinirm quand'era in vìa per trasferire 
la sua seda a Roma, e giunto lunghesso il littoralc 
a quel sito che dicovasi Ad A'/iras culicrranas, inol- 
trando alquanto verso Settentrione, si fosse avvicinato 
a due miglia circa da Volterra, precisamente da quella 
parte dove il fianco del monte dichina al fiume Era; 
e quivi prendendo la in allora notissima e comoda 
Via romana costrutta da Scauro e restaurata da Caio 
Gracco, in sul cadere dell' anno 42 dell' Era nostra, 
si fosse soffermato ospite di un distinto patrizio, il 
senatore (') Ercolano De' Mauri, nel seno della cui 

(I) I più cospicui Ira i Cittadini di Volterra godevano in Ruma 
impieghi ed niim-ifì.rii/r ,il ji.iri di'iili slrwji lìoimmi. Alitile il volter- 
rano Caio Curzio, ami. idillio ili L'icuL-ociL' c cunwu'iinaUi do quCit'uia- 
te» con tanto affatto u Quinto Valerio Orca Vico pretore in Toscana, 
(Lia. XI. S.' tamil.) era insinuilo .UNi tli M iii!,i Alialo ria; e Uccio Al- 
ili™ Cecina . uaiil vollerraao dalla tamoia villa presso Vada . dcscrilta 



laminili avroblv colio le jiriiuiic'n; ilclla ci'isli.miià vol- 
terrana. (!) 

Nè la linea di direzione ohe, a testimonio di au- 
tori gravissimi, dove percorrere l'Apostolo principe 
per giungere a Roma, semlirei-ubbe escludere la pos- 
sihiliiA ilei piiss=nji-2ìo ili lui y.i'.r In suddette adiacenz e. 
Abbiamo infiliti c!il> salpando li dal mitre di Antio- 
chia per alla volta d' Italia in compagnia dei santi 
Marco (l'Evangelista) Marziale, Rufo, Apollinare, 
Pancrazio e Marciano, dopo dì essersi soffermati per 
poco alle spiagge di Napoli ed aver quivi rifatto vela 
pel purto d' Ostia, fu ridotto da una burrasca ad avan- 
zar di tanto lungo i lidi Tirreni, die si trovò a pren- 
der terra a tre miglia al Sud-Ovest da Pisa, e a ri- 
parare in quel piccolo villaggio che per cii) stesso 
ebbe nome di S. Piero in Grado; del quale scrive il 
Baronio che è celebro appunto per la memoria di que- 
sto avvenimento: — Quoti ìocum tantae rei memoria 
rdebrem a 2iosleris summo hoirnre habitum esse con- 



ia Butilio Numazia™ 




all'ami del 1'. Giovanni Ilolfondo. ( 11. S. isi^lenlf iil'IL. inibito 
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stai. — (i). Potò esser quindi ben naturale che 1' Apo- 
stolo jiellegrino, transitando da questa parte lungo la 
costa di Etruria, capitassi di fatto in prossimità di 
Volterra. 

Ma se non fu in riva dell' £ra, fu certo in Ro- 
ma che i Volterrani, pel ministero stesso <li Pietro, 
offersero i loro primi credenti alla religion del Van- 
gelo; poiché il Principe degli Apostoli, giunto di poco 
nella capitale dei Cesari, vi guadagnò alla fede Lino, 
l'illustre figlio è' Ercolano che, giovine poco più che 
ventenne, si trovava colà per ragion di studìi in casa 

Libreria sello il titolo di — rimirano tirile SSvir. Iltliijaie the si ron- 
terroni nelle Chicle Min Cillà ili loiKrro. - ) 

Siccome ci avverrà spesso di doverci rifornirò ni toiliinc.i-.iij della 
prelati! Linmmissiono , riferirli li» A' era elio osta eblo a Presidente 
Morii. Vescovo fticcliolli e l'i ■ nriipi-'.ii nm panili oiipilobre dejli II 
Marzo del ,udd«lo anno liei Sigg. Canonici Dott. Alessuodjo tliccobaidi- 
Bava e Francesco Broccordi: o con deliheraiiono magistrati va dei lì 
Giugno dell' anni stesso dei Sie.ii. Provveditore Doti. Itairaello Maffoi 



Mcjieiaii'iia a t..i-:rr1!i':-eji i|,.< ih:iliiI i | n-r la si:a <.piN;i . cosi si espri- 
me: Svila Uimei\ . qnn.J f.il' rì -.11 e iuij'ii'rfi lin i . nulla itlouonL tn-fcs 
rrl congregano eli-io: gerani», fioiamiir.i . mlìiur i'iJnl rranonini iluditoi) 
rei tvptraisn, tri nnjunrtr. — 

( Ada SaDClor. T. I. Fcbrmr. dio 3.- Tic S. Candido Slrjilvrc !io- 

(II Ann. Eni. T. I. 

Anche nello citate Memorie per servirò all' spera del Bollando si 
leggi:: — Cuoi rrrlrni in.rriljirrrlirwi/m- sii ,Uri.m l'eln/ni ad llnliae lil- 
la™ delalum, priua Scapolila appuiiate miiu; iniA' eijmim iliijrclfum 
al Ouiem nacigarcl, ab injnwita procella Pilanvm ad liltul, orrod 
tornlnr traini, fnissc dcrerlnm . in Ulula l'idolirci simun 061 (Trinici 
Arma inni undnj ili amre. rffnmlit , ,-t mioil ibi l'nVejn ApaiMnritm 
maria fortuna pere nini* e mire r.rilicni Km-, i/ir i uni Minane prrnjtrìt ; 
mio in loco mine crinm collimilo nrturfnr in qua iptt natia nKijiMom 
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ilei romano patrizio Quinto Fabio ('}: ft il Battesimo 
di questo primo convertito fu come seme dì spirituale 
rigenerazione alla sua patria. 

Non solo infatti per la politica rinomanza che 
godeva allora la città , ma anche e più assai per le 
insistenti premure del di lei amato cittadino, s' indusse 
Pietro ad inviare a Volterra fino dall'anno 45 i due suoi 
discepoli Dolcissimo e Crescenzio a predicarvi la reli- 
gione di Gesù Cristo : e non molto dopo aggiunse ad 
essi il vescovo Romolo e Carissimo con altri inlati- 
gabili cooperatori alla santa impresa, lo zelo dei quali 
tutti fó, si che Volterra sul cominciare deUa seconda 
metà del primo secolo , già contasse un gran numero 
di famiglie cristiane. (') 

Il primo frutto delle fatiche di questi santi inviati 
era stato la conversione dì un magnato volterrano di 
nome Vittimo e di tutti gli aderenti e congiunti di 
lui, all' amore del quale avea Romolo restituito con 
solenne prodigio un lìglio morente. 

Come vivessero i primi fedeli in una città per 
costumi e per leggi i ernie e monto idolatra, sotto gli oc- 
chi dei Legati cesarei, ( 3 ) servili istrumenti di tutte le 
Ibllle di una potenza pagana, in mezzo a dei cittadini 
non d' lìliro rimbiziosi clic dei favori di quella- superba 



Il RcnelLi Bri V 
impalo di S. Pitra 
ni detto villaggio; e 



ilio quando tsra;uì il 
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dispcnsntriee di gradi c di fortune , lo dico il sangue 
che ebbero presto a verwin; <|iiei ^onerosi «ui Romolo 
avea lasciati in Volterra alla custodia del nascente suo 
gregge. Dolcissimo , Carissimo e Crescenzio erano bar- 
baramente uccisi poco dopo F anno 64; e la loro morte 
apriva il catalogo dei nostri martìri. 

Se il grande studio che in ben tre secoli di per- 
secuzione posero sempre i tiranni a cancellare di sulla 
terra lo tracce della loro efferatezza contro i proseliti 
della Croce: e tante luttuose rici-mle di dova baioni a 
di rovine, non avesser distrutti e dispersi i monumenti 

•li '['i-i pr i-nifi il -rvi-iii-i ■nsii.ni" <<•. ..iil j-n 

quanti nomi di concittadini che prodigarono la loro 
vita per la fede si leggerebbero nei religiosi fasti di 
nostra patria! Ci hanno lasciato scritto i maggiori 
che Volterra fu bagnata — col sangue di molti mar- 
tìri — (*): e irrefragabili memorie ci fanno avvertiti 
che quella più antica parte della città che giace tra 
Settentrione e Levante , e nella quale i primi fedeli tra 
gli orrori delle spelonche e delle arenarie cercavano 
scampo dalla immunità dei giudici e talvolta perfino 
dai tradimenti dc^li stessi più intimi e familiari, era 
ricca di sepolcri di santi. Ne furono ritrovati in copia 
là dove presso alla desorlu badìa di S. Salvadore si 
apro oggi la paurosa vonipne delle ìì/ihc, quando nel 
1365 vi si restaurava dalle fondamenta la chiesa di 
S. Clemente ( 3 ) : e molte sante ossa vennero discoperte 




(i) Bu.a Cav. Giuseppe — flimt rtaiiaw itterico clruscn sopra . . . 
PoIlHTfl. R agi ano meni o [I, pag. i8. 

(3) Legga! il Itilo di questa ritrovamento in un HI,™ dì Jf «noria 
esultino nel pubblico Archivio T. 1. S. ocra. N. 5. pag. /OS. Avvenir» 
nel Novembre dell' imliralo inno . psii-mio A Lato iltìla Badia Giuslo di 
Guidine io Goni, di una famìglia patriita vollemnn, oggi stinta. 
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l' anno 1491 sotto 1' antico maestoso tempio dedicato 
a S. Giusto, in quella medesima cri Ita do ve furono ri- 
conosciuti i mortali avanzi dei tre illustri campioni di 
nostra fede, Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio. 



loro (.-attiirti . ridi' ;iinio ;*,')( i 1 



che le spighe; ti cessata 1' ignominia dogli editti so- 
vrani contro la cliiesa, nò più obbligati i eludenti a 
nascondere nelle caverne o a raccomandare alla se- 
gretezza di (|iì{ilclit: ospito amico i riti dello loro sa- 
cre adunanze, videsi con istuporc che la insultata fol- 
lia della croce aveva invaso la città intera. 

Non ci soccorre la guida di alcun monumento 
quando si tratta di precisare il tempo in cui la cri- 
stianità volterrana aperse la prima sua chiesa al pub- 
blico culto. La maggior parte dei nostri cronografi 
crede dovere assegnare gli ultimi anni del quarto secolo 
alla costruzione del tempio di Santa Maria (') che a 
poco a poco ampliato e ridotto dalla semplicità di 
sua primitiva struttura, assunse la forma dell' odier- 
na cattedrale. Ma non ò chi ignori che anticamente 
il nostro duomo non era questo: e noi siamo incerti 
se quella chiesa che tenne la prima in Volterra la di- . 
gnità di int.it.rii 'e . fu ain-ho la prii» 1 «ssorc edificata. 

Sorgeva essa — iti emine nliori icrbis jiarte quae 
piogeni respiri/, oricntalem ittxta Portam Siliris quae 
SoHs antea dieebatur — (t), precisamente nel forziere 
di Castrilo in luogo che in antico chiamava» Com- 
parisci; e i cittadini in testimonio di riverenza e di 
grato animo verso il glorioso Apostolo, alle cui solle- 
citudini andavano debitori del beneficio e del vanto in- 
sieme di esser tra i primi sortiti alla cognizion del 
vangelo, l'avevano intitolata a S. Pietro. ( a ) 

{li Quotili- ni: sia parso ni mulin trt un.! rati, hlippn (innlii .■ 
:i<]-.i:.lii..,nmi u.'lb i ri;i-iii( i !' u.j i.f n;[iì j|,-,i lo chiL'sc e di ornlim ii 
dol nomo della Madre di Dio: e a cominciar da] tempio che In In c- 
tbUo sul Curmdn pochi inni duj>" Il ili Lei iraiisito . lisaa chbe in 
ogni eli delle chiesi' designale dalla sua invocatone ( Vedami tra gli 
altri l'Orsini «dia sua hcll:i opcrrlta intitolata in Vergine. ) 

(!) Memorie por il Bollando. 

(i) La chiesa di cui parliamo si ludo esistila in prossimila di 
quella lahbricii sol terranea da imi chiamala la J'winfi : nò io contro 
arcomenli che contradii-aiM nini tal crvdtuM. Aivrj-iirii nolo mai poloi- 



u 

La prima volta che trovo fatta menzione di que- 
sta chiosa ó sul finire del secolo VI, epoca nella 
quale per la invasione dei Longobardi, memorabile 
ahi troppo a causa delle stragi, delle rovine c di tan- 
te turpitudini elio ovunque la accompagnarono, sem- 
bra che il detto tempio fosse sacrilegamente guasto 
e profanato! In una pergamena infatti del 580, ve- 
duta e citata dalla commissione che si costituì in Vol- 
terra per raccogliere le patrie memorie da servire al- 
la celebro opera del Bollando, un tal sacerdote Mino 
ci lasciò scritto che essendo rimasto infranto l* altare 
di S. Pietro ('), ei ne salvò le sacre reliquie da sè 
ritenute per quelle del Principe degli Apostoli. Ecco 
le parole del documento: — Mae suiti Pehguiae San- 
cii Petti Apostoli prout credo quod inventimi in Al- 
tare fratto Sancti Pelri Apostoli ego presbiter Minus... 
anno DLXXX. {') 

Ma il nobile ed antico tempio dì cui parliamo, 



io. ebe sembra insinuare il Giachi, che ijosslo secondo 
edilizio di die bil eli lira etrusco ed anteriore per cerio ai temili de] rio- 
Siro pubblico cullo crisliaoo, fosso coslruilo per n.b' osi della chiesa 



bilione dia nel liiKO fece della Piscina ii volleri-ano architolto Fran- 
cesco Captimi.) 

(() Avverta il leggitore clic le chiese avevano io aulico un solo 

iii Ol^iIl; ji.'lj-Lni-i'iLi '-.ilio:! :!.ii UKDpO a sellila in cyrat- 

tcro antico, era nel 1617 nella -Mre-tia del duerno in una cassetta 
d'avorio a belli Intagli di figuro e tutu ripiena di reliquia che in al- 
tra caria membra li hi 1 . m ivi .-Icssu ri [nula : -i n^erivuiio date — in rac- 
cùmandigiam Opernio Sondati «orini rie Vulttrrit. - (Mcmor. per il 
Bullonilo) Oggi i> gran tempo che un tal monoToento è smarrito i e ehi 
sa so per imperi/i l (ii al. nini ili <|i:i!i iiikillcrui che disgra fiata menili 
HI curie epoche rerrebrunu :i liliiln li' rose ilelln ii.islrii sal'HMlia. 
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per tale lo caratterizza la tradizione ('), dovette esì- 
stere molti e molti anni prima che avvenisse questo 
fatto ; poiché non sì può dubitare che la città di Vol- 
terra avesse già la sua chiesa cattedrale ne! secolo 
V. Graziano ci ha conservato nel suo Decreto una 
lettera che il santo pontefice Gelasio I, il qualo go- 
verno la cristianità dal 492 al 490, diresse a Giusti- 
no nrcit li. fiutino eil a F^iisnim t li ["cu sol v (Iella chiesa 
volterrana per ordinare alcuni provvedimenti relativi 
alla amministrazione dei beni di lei (*): e dal tenore 



di questa Lettera t 



fit'ln il 



a della 



letico 



rhi,. 



da tei 



e di possessioni e serv 
stinto per gradi di g<. 
Un d' allora la religione 
a desiderare di quanto 
solennità de' suoi riti; 
bastato a ciò 1' altro t 
ue, poiché ci consta ci 



i" clero ordinato e di- 
si par manifesto che 



,ia : 

dei Volterrani non avea nulla 
potessi! occorrere alla pubblica 
e a torto si supporrebbe esser 
impio denominate dalla Vergi- 
e osso era in antico una fab- 



fapprt 



aitar 



chi. 



intei 



stro antico S. Pietro abbia preceduto 



i Dio dal 440 al -USI; 



(il Vedasi [' Appendice j\ docuimiuto I. 

i'i) li riutLCliMsilua l.t li jiìliiunu dio ,iltiiii-jis« ,1 Vukfcia la glorili 
»ier Unto i oaiali u S. Imat Maglio ; ci olire ad ci- 



1G 

o al cui nome, ricordato con ossequio tutto speciale 
negli antichi mommi unti della patria, dovè senza dub- 
bio connettersi la memoria dì qualche segnalato be- 
neficio. 

La Chiesa di S. Pietro frattanto, dopo i guasti 
cui andò soggetta pei ladroneggi e le profanazioni per- 
petrato dai Longobardi, ( ( ) fu presto restituita al Culto 
distiano: e forse non più che venti e quattro anni 
dopo il sofferto disastro, rivestita dì nuova maestà, 
risuonò tìegP inni di grazia porti dai fedeli all' Altis- 
simo perlina novella glorili concessa a Volterra, l'av- 
venimento del nostro concivi: Snbin:ni:o .il sdiremo 
Trono pontificale 

Nel difetto assoluto di analoghe memorie non pos- 
siamo accertare se fosse proprio in sugli esordi del 

lo sostenuta dai nostri Compilatori delle Memoria per servirò ili' opero 
del Bollando, la si può veder ricordata l'iisn.lii) hi alcuni etani storici 
sopra il vescovo S, Staisimt edili io Torino dall' Abate Prof. Tarlo 
Ferrcri nel 1861 , o>o ù dotto che un Monaco della Monica, il quale 
scris-c nel Secolo XIII, assegna al preludalo Vescovo n/w porno rol- 
Im-ro. in Toieona, por padre Quitiiiùna uomo notilo e jiiiiiimo, 0 frr 
fruitilo S. Lfoxc rha salilo sulla Cattedra di S. i'ùlru, eouJrfltii il 
logorinomi: dì Magno, „ A me svrriliriTcl'l'L i ln 1 .i ^['j ridere un po' di la- 
ro sopra lo storico fondamento di questa credei™, dovesse essere sot- 
toposi» ad un piii criltcu esame quella prova dedotta dagli antichi sta- 
tuti volterrani, n>-i ijiwli por tlotil!oi-ii;i(,no ilei Consiglio Comunale si 
dichiara annualmente solenne un giamo Mero alla memoria del prefato 
Pontefice; e elio los.r. per ric-cir mollo utile il ben rintracciar lo ra- 
emni' .li quei!» ejii^rafi; ■ r. -j.elra 

nsits UlIttUI I.VHKS 
clic, dopo l'altra commemorativa ili S. Lino, si vede apposte eslerno- 
meiila sai tetro fianco della chiesa di S. Gialla. 

(1) Forse anelli- prima ili ipicwlo tempo, ed in specie durame la do- 
miiiaiiiiui' deiili Oflniauii . I: ilrilj Chiesi cMnj a subire dello sacrile- 
ghe violniioni por parto di altri invasori. Lo fareabero credere le guer- 

VI. secolo. Mn poro 0 nulla di corto tappiamo, n questo riguardo. 

(3) Saliiniano . figlio di Bono . -.urce-sc ,i S. Gregorio Magno e go- 
verno ia Chiesa dal I,- Setlviuliro Hill al Sì. Febbraio 60ii. 



secolo VII. che fu costruito plesso il nostro Duomo di 
S. Pietro quel magnifico Episcopio rammentato da 
quasi tutti gli Scrittori di antichi fasti volterrani. L' ar- 
chitettura grave e munita per cui andava distinto 
quel vasto edificio, (') persuaderebbe ohe esso fosse 
stato opera appunto dei detti tempi nei quali le no- 
stre città, e le marittime in specie, essendo soggetto 
a continue scorrerie di barbaresche masnade, volea 
previdenza che non fossero esposti a fàcile offesa gli 
asili delia Religione e vi potessero trovare scampo le 



troppa leggerezza che i nostri Vescovi si creassero 
quel luogo forte per sostenere contro del popolo relut- 
ttuite il loro civile dominio: poiché, oltre a non potersi 
provare nemmeno se ossi ebbero alcuna ingerenza 
nella costruzione del famoso Palazzo di Castello, ba- 



ia città fossero al caso di esser turbate per differen- 
ze derivanti da titoli di signoria ('). 



(1) Coloro chi! sopra i dati dalla slurin assegnino alla civile giarisdi- 
ic dii noslri vescovi l' origine piii antica , non la suingon più hi (Iti 



Si trova pertanto che tra il VII e 1' Vili secolo, 
il tempio di S. Pietro avea perduto il suo grado di 
chiesa matrice e che la cattedra dei nostri vescovi 
era stata trasferita in S. Maria. Quali imperiosi mo- 
tivi reclamassero quota risoluzione non è agevole de- 
terminarlo, che non ne dicono affatto nulla i nostri 
cronografi ; e noi non potremmo formarci che a delle 
semplici congetture. Forse non è improbabile che in- 
fluissero noli' indicato tempori! me imi il hIu tropi p- 

partato e riposto ih\ duomo primitivo e la convenienza 
di destinare per cattedrale una chiesa di piti como- 
do accesso alla pubblica divozione. Il fatto é che nel- 
l'SOO, quando i nostri canonici giurarono fedeltà a 
Carlo Magno che nel Febbraio di detto anno, si tro- 
vava a Volterra, (') il giuramento fu prestato in San- 
ta Maria dal Collegio Capitolare di detta Chiesa: e 
non altrove che in essa fu custodito e venerato mai 
sempre, dopo I'820, il corpo del Santo Eromita Ot- 
taviano, di cui ci lasciarono scritto i maggiori che 
dalla chiesa dì là d' Era fu traslatato in detto anno 
con solenne pompa alla cattedrale. (>) 

Ma non per questo che il tempio dì S. Pietro 
cessò di rappresentare la chiesa matrice, fu chiuso 
alla pietà dei fedeli o demolito. Noi lo troviam ram- 
mentato col titolo di basilica ( 3 ) in una pergamena 




(S) Lo stesso Cap. III. Memorie -n S. Ottonano Eremita. 

(31 Si chiamavano cosi <|iici -acri templi eiir erar.o internamento 
spartili a gallerie o navi per meno ili vari ordini di colonne t servi- 
vano iiiecialratiilc olla eu-l.idi:i d.-llo reliquie dei nirirliri. La «eco Ba- 
SiTM-.r [|n .-1 =■- -L'i. ilrii !■[.;■.■' Gin lenii', e |n-ril!l,-.i 

prima Ira i gcnlili il (ìriinlai e all'imi maodlosi riiilici costruiti a ao- 
i n ijli inibii di tempii dove l onveniv.i il popolo per la preghiera e dove 
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dell'anno 851, e precisamente in un diploma dell' im- 
peratore Lodovico H in data ilei 23 Maggio di detto 



Gem'tricis Mariae ubi bratti* Oeiavianus carpare re- 
quiescit , quoti eikm't medi» rnrn.se Airguslo — ('); e l'al- 
tro ■ — i)i Ourte ausdem Serlis ( voi at erra nae) gttae dicì- 
tur Camporisae ad BasiUcmn guae est constrvda in lio- 
mrem beali Petri Apostoìan mi Principis — (*).Chese tin- 
toci!) non sembra acconcio a provare che la detta basi- 
lica fòsse veramente serbata agli esercizi del culto, 
non ne lasciano tuttavia dubbio alcuno e il fatto del 
sommo pontefice Callisto II che cun le stesse sue ma- 
ni la ebbe solennemente conecerata nel 1120 insieme 
alla cattedrale e alla chiesa di S. Alessandro, ed il 
ricco donativo di molte sacre reliquie, che il genero- 
so Pontefice invio espressamente da Roma, perchó ser- 
vissero a decorare la venerata basilica, e che furono 
collocate infatti dai Volterrani rientro l'altare di S. 
Pietro p). 

Non voglio tacere che si trova fatta menzione di 
questo tempio nei nostri patrii Statuti del 1251 , i 

i princìpi e i miiiiLs-Irali tiT.ilfvajin polizia: e i Cristiani non (cccin 



20 

quali là dove dispongono che non sia negata a una 
certa classe di foresi l'area por costruirsi in città 
un' abitazione, coà si esprimono: — Potestas vel Con- 
stile s teneaiìlur dare cuìlibet foretano ( sic } spaiium 
domus in piano Castelli in territorio Ecclesiae Sancii 
Petri inizia murum rìoitatis volentibus aedificare do- 
mimi: de ilìis forensibus dteànus qui nondum assi- 
due habitecoerunt Vulterras — . (') 

Sennonché, all'epoca dì cui parliamo, il culto 
della nostra basilica aveva forse perduto alquanto del 
suo antico splendore; poiché è indubitato che circa la 
metà del Secolo XIII. esisteva in Volterra un' altra 
chiesa designata dal nome del Principe degli Apostoli; 
e sappiamo che Li «ietta chiesa, quella medesima an- 
nessa oggi al Conservatorio di S. Retro, nel 1259 era 
distinta col titolo di Colli.-^rì;it:i e servita da un corpo 
di Canonici (*). Ciò renderebbe probabile che le reli- 
giose solennità dell'antico tempio fossero passate, al- 
meno in parte, a formare il culto del nuovo; ma non 
è questa che una semplice congettura. 

(I) Archivio pubhlico, St.ti„tì drl Cummi,' ,li Vuh,m,. Aldo USI. 
11. 7. Parlo II. %. CX, pai-, io. 

(1) Giachi. Opera clt. Parie II. pag. U9. 

L' Archivio della chiesa prioria di S. Pielro, oggi in S. Agostino, 

I 1 OllobC '.W i;ìm..i,:,ì ,ì. di A,, -lumini romano, prioto della cano- 
nica di S. Pielro in Selei - rwiirfrrnni qual rtifdilus iMac it.ns ca- 
lumici» troni aito miommtofi quod PrarirniioniTn. .. «amtrvt... a™ 

risolve d' istituirò una nuova Prehenila e denula Sor Lolto cappellano 
,1-11.1 ralleilralr allr ITI**!* It;.L,l1h- p.i-t) il pescoso Ranuccio. 
La dello chiesa di S. Pietre ponliiiufi.j art vs--rc cullLsiala nel U5i, 
nbbene a qnesr epoca non fosso servita che da due soli Canonici, Ot- 
taviano d' A.ulrea c Pielro di Donato , quert' ultimo rivestito nnchs del- 
l' nllicio di Pievano di Palaia. ( Archiv. della Curio Vescovile. Vieila 
Pastorale Ceroni pac. Mt.) 
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Quando i Volterrani nel 1472, per avere offeso 
l'orgoglio della Repubblica fiorentina, si trovarono 
imposta la forza preponderante delle sue anni ('); e 
dopo capitolata la resa della città a condiziono elio 
non le si recherebbe alcun danno, si videro attenuta la 
parola con quel memorando saccheggio che ingombrò 
dei carri delle nostre spoplie le strade tutte della To- 
scana e quelle perfino della Gallia Cisalpina, in sugli 
ultimi dal mese d' Agosto, incontravansi nelle vicinan- 
ze di Castello dei cittadini taciturni e confusi che ai 
gesti, agli sguardi rivelavano un interno cruccio a 
gran fatica compresso e l' acerbità veramente sentita 
di una immeritata umiliazione. Era loro interdetto ap- 
pressarsi un ultima volta alla chiesa di S. Pietro elio, 
derubata d'ogni ricchezza, priva de' suoi arredi, dopo 
le profanazioni che vi ebber commesse i militi del Con- 
te Federigo, crollava sotto i proiettili delle nemiche 
batterie! Il Comune di Firenze che voleva aggiungere 
alla vicina fortezza quel bastione quadrato detto da 
noi Rocca nuova, nel cui centro è la torre del Ma- 
stio, per render libero il campo al giuoco delle sue 
artiglierìe sopra La città sdegnosa di servitù, avea 
dato ordine the l;i nostra basilica i; 1' attiguo episco- 
pio fossero smantellati: ed in breve quegli antichi e 
nobili monumenti della pietà dei nostri avi, non era- 
no che un ammasso di rovine 1 

Si sa clic nel luogo occupato dall' antica catte- 
drale i Volterrani eressero poco dopo un piccolo ora- 
torio che servi per molti anni alle radunanze di una 



['illt ^ic i]<'ji!i;r;>l ili i i>i>..rL;ii:':i'r i' l'H';u— in/i r.ui-.ili] n,i> I>;iL:. 
Amidci ni-Jla imi Ojh.'m (Hlf ff.iTi/i'f unioni da pt%. JI16 a iti. Fjliz. 
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divota congrega die intitolavaai ila S. Pietro {<): ma 
anche di i|UesU> edificio e della pia istituzione che vi 
fioriva tuttora nel 1(547, non è rimasta più traccia. 

Vorrà saper qui il leggitore che cosa avvenne 
di quello preziose reliquie donate alla nostra antica 
basilica dal Pontefice t ';illisr<i. Restarono esse per ben 
cinque anni sepolte sotto fili avanzi del tempio de- 
molito: poiché, murate com'erano nel corpo dell' alta- 
re, nè l'oste nemici; si addiede della loro esistenza, 
né i pochi cittadini che dopo un lasso di tre secoli e 
mezzo, conoscevano dubbiamente ]ier tradizione il pre- 
ciso luogo del sarn) deposito, avrebbero . pnrvolendo, 
avuto agio eli salvarle. Racconta il Fei | s ) che nel Di- 
cembre 1477 lui povero campagnuolo essendosi posto 
a frugare tra i ruderi della basilica, tentando se vi 
fosso rimasta alcuna cosa di pregio, ad un tratto die 
delia marra in due cassette di legno ben chiuse: ed 
in quello che si fti accinto a romperne a forza i ser- 
rami, poiché gli tardava di conoscere la sua fortuna, 
all'istante divenne cicco. Inteso il campagnuolo che 
Iddio lo puniva del suo ardire profano; e fattosi gui- 
dar senza indugio alla cattedrale, colà genuflesso di- 
nanzi all'aitar maggiore depositi! lo due arche con le 
i|uali i sacerdoti, per divina ispirazione, avendogli 
toccati gli. occhi, riottenno la vista. Gli sconosciuti te- 
sori orano appunto le preziose reliquie che mandò a 
Volterra da Roma Callisto II! Così fu letto sopra le 
annesse memorie, tostochè" vennero aperti: e dodici 
prodigi operati in virtù di essi dal Dicembre del pre- 
citato anno, al successivo Gennaio, resero altamente 
solenne questo felice ritrovamento. 

Nel 1480, il cardinal Francesco Sederini, allora 
vescovo di Volterra, trasferì con gran pompa le pro- 
li) Memorie p»r il Bollando, 
(it Jlpmnw alt™ «din tinte. 
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nominate re li nule nella dìiesa nuova di S. Pietro: ,: 
quivi, prima all'aitar maggiore, più tardi a ud al- 
tare di destra dedicato a S. Sebastiano e detto poi piil 
comunemente degli Innocenti ('), furono custodite tino 
al 181 1 , nel qual anno passarono ad essere venerate 
nella chiesa di S. Agostino, oyc ai trovano adesso f 1 ). 

CAPITOLO II. 



Dove Oggi è la cattedrale di Volterra fu già una 
chiesa di forma quadrata, d'ampiezza non molto no- 
tevole, eretta dalla pietà dei maggiori ad onore di Ma- 
ria Assunta in Cielo. 

Non è concorde il parere dei nostri scrittori di 
cose patrio intorno all' epoca in cui questa chiesa po- 
tè essere edificata: ma Jia qualche credito 1' opinione 
di molti che la riferiscono ai tempi del pontefice S. 
Silicio e dell' imperatore Teodosio I. 
all'anno di nostra Saluto 390 

(t) Fu chiamnlo nini dopo ohe 11 nostro Danio] 



.lloro flu cui lìgurovn 
estate dinanzi ai ilcpo- 
» il Fui, i 



lo iìjì HH.™ Si fa . Onnnic 



Neil' assoluto difetto di storici documenti resta 
difficile determinare dietro 1* unica guida dell* induzio- 
ne in quaT epoca 1' uinìl tempio che dicevasi di San- 
ta Maria cominciò a subire quelle riforme che dalla 
sua originaria semplicità tolsero ad avanzarlo al!' at- 
tuale decoro. Avvi ragione di ritenere che fosse nota- 
bilmente ampliato ed abbellito circa 1' 801 , perchè 
l'imperatore Carlo Magno che vi ricevè in persona il 
giuramento di fedeltà dei Canonici, dette in tale oc- 
correnza delle speciali disposizioni a questo riguardo (i): 
e vi ha chi asserisce che nella loro divota pietà o nel 
loro attaccamento ai Pastori delia Sedo volterrana, 
concorsero ad accrescere lo splendore di questo tem- 
pio Lodo-vico il Pio o I,otario {*). Ma noi troviamo 
olle prima ancora che regnasse Cario Magno { vuoisi 
comunemente tra il VII. e 1' VOI. Secolo) la chiesa 
di Santa Maria che aveva aggiunto a questo suo ti- 
tolo anche l'altro di S. Giusto, era succeduta all'an- 
tica basilica di S. Pietro in Castella nella qualifica di 
cattedrale, ed aveva attigua una canonica per la re- 
sidenza del Capitolo ( 3 ): lo che induce a credere che 
molto anteriori siano le prime opere di ampbazione 
cho dovettero necessariamente occorrere alla detta 
chiesa. 

La prima volta che rovistando Je patrie memorie 
vien fatto di riconoscere con qualche fondamento un 

Francesco Incontri, por creerò presenlafa i Mona. Veacoio Pnndollini. 

può con 'ut tiri' ii.i U: :iHiv i-otjii- quclb Maturiti! nella pubbli 'a li- 
breria al T. II di alcuni M. S. Medico-fisici donali dal Dott. Luigi Toui. 

(1| Mem. pei il Bollando. 

(i| «staziono del procit. . 

{3| Si o incerti se In delta rnn£ini..::i l'siiii'w ncH'nltual crociits 
del duomo a ripiano del presbiterio, o io qneU 1 area ove oggi è la 
cappella della Verdini- Marin. IJiu -ti accorala opinione peraltro sembri 
meglio sostónibile. Si veda io questo capitolo quanto ai narri dalla Chic- 
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periodo in cui i Volterrani dettero opera forse la più 
valutabile fino allora che qualunque altra mai, ad ac- 
crescere la divota maestà della loro cattedrale, è al 
principio del Secolo X, epoca in cui venne compresa 
nel corpo di questo tempio 1' antica residenza dei ca- 
nonici di Santa Maria, per cui essi passarono a con- 
vivere in quella tuttofi esistente, edificata per il Ca- 
pitolo di S. Ottaviano {'). 

Dopo questo tempo, prima che la cattedrale di 
Volterra ricevesse dai cittadini altre più splendide 
provo del loro zelo per il decoro della Casa di Dio, 
venne i\-:~n più insignii- in grazia di un avvenimento 
al tutto degno di special ricordanza: quello di essere 
consacrata dalle stesse mani di un Sommo Pontefice. 

Nessuno ignora come nel 1119, correndo un' epo- 
ca di vera mortificazione perla cattolica Chiesa, ven- 
ne eletto a Pontefice in Cluny il pio e sapientissimo 
arcivescovo Guido, figliuolo di Guglielmo il grande, 
Conte di Borgogna e congiunto per parentela coi pri- 
mi Monarchi d'Europa. Quando questo Pontefice, che 
assunse il nome di Callisto II-, entrò nel 1120 in Ita- 
lia per trasferirsi a Berna, il di lui passaggio Ai un 
vero trionfo. Traversò la Toscana tra le ovazioni dei 
popoli e delle soldatesche che riserrandosi dietro a lui 
si confondevan con quelle degli altri stati; e giunto a 
Pisa, il nostro vescovo Rogerio fu colà a supplicarlo 
che volesse compiacersi di visitar Volterra. 

Non (ornerà discaro ai mici leggitori che io rife- 
risca quanto ci narra in proposito l'erudito provve- 
ditore Raffaello Maffei in un'opera da sè compilata 
circa il 1660 sui documenti per la maggior parte rac- 



per unire rlla c*l(sdt*M insieme col ptecsirttslp Canilolo ili Santa 
Maria. 
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coiti dalla intcllifrcnte o]KTi>sit;'i del noto scrittore Cur- 
zio Inghirami. (0 

« Con umilissimo proci ( Rogcrio ) supplir/» JSn:i 
Santità a degnati di passar por Volterra, dimostran- 
doli quella essere per Ini Ut strada piti breve: ed Ales- 
sandro II. 1' anno 1062, et Urbano II I* anno 1094 
s' erano ancor essi compiaciuti di farla per honorare 
quei popoli colla presenza loro. E di ciò egli tantopiù 
instantemente Io pregava quantochè la città aveva bi- 
sogno (iella sua paterna misericordia per ristoro delle 
passate calamità, e pur i disordini proceduti dalla ces- 
siniti' 11, ita da Kiiviii'islio (-) d ijirird leso t'umidii, il 

quale tuttavia ne teneva il dominio. A queste preci 
condiscese il buon Pontefice, il che intesosi in Volter- 
ra, fu deliberato di riceverlo con ogni maggior dimo- 
strazione ti' allegrezza e d' ossequio. Fu dunque prima 
incontrato a' confini da Giulio di Goterio Gotti con 
tutte le milizie a piedi et a cavallo; poscia dal Senato 
con tutto il popolo molto lontano dalla città, e poco 
dopo da tutto il clero in processione accompagnato 
alla cattedrale, quivi discese e fece orazione e quindi 
fu condotto al palazzo episcopale con tutta la sua Cor- 
te e comitiva , nella quale erano dodici Cardinali, Atto 
Arcivescovo di Pisa e cinque Vescovi senza V altre gen- 
ti quasi innumerabili di minor conto e di servizio, pei 
quali tutti fu nel medesimo palazzo onorata c comoda 
habitazione per lo spazio di dodici giorni che il Papa 
vi dimoro >... 

« Venuto il di 13 Maggio, dopo avere il Pontefi- 




cumenti 1' Ammiralo ■■ I' l'^h.-l-j : . eh" i.-i-.m- ;i|,i.ii'ì.(i rombilo (Itigli 
■Urici più mortami Doli' scagnare ad Elitari >lio In preci» apnea M 



a? 

ce cantato nella cattedrale la messa solenne, donò al- 
la medesima una ricca paratura di broccato d'oro ed 
nna mitria tutta coperta di perle e di pietre preziose, 
le quali ancora ne la sagrestia della medesima basi- 
lica si conservano, come ancora gli donò una Testa 
d'oro, entrovi la maggior parte del vero capo del 
glorioso S. Vittore mauritano, e nella base di essa 
non poca quantità di ossa del medesimo: e però in* 
tal giorno si celebra in Volterra la festa di esso Santo 
Martire, da tutto il popolo volterrano alla presenza del 
medesimo Pontefice eietto e con pubblico decreto di- 
chiarato Avvocato e Protettore della chiesa volterra- 
na. Ilaveva Callisto portati 
questa preziosa reliquia et h 
fatto dono alla città di Voli 



.1 Pontefice < 



sopri 



tenuta in grondami 
20 poi del medesimo 
ma pompa e con 1* 
nali e Vescovi e mol 
in onore della SS. Vergine Madre di 
Sacrosanto della Croce , di S. Giusto ve 
i Santi, concedendo perpetua Indulgi 
essa consacrazione e 



■ipo dodici 



i di Milano 
io si è detto, 
tata sempre 
aziono. Il dì 
n grandissi- 
ìdetti Cardi- 
la cattedrale 



* Il Pontefice t 
era dimorato, s' ine 
ben soddisfatto dell; 
bollori ricevuti. Fu 
Rosette e di quivi g 
n' V<iì.<.':t;ii:ì i:\o-.\- 



(4) QdhU Indulgenza di giorni noli per r.inscuho dei giorni min- 
pOftì di Pinna in ogni anniversario della Sacra. (Vedansi i docu- 



chiesa di S. Pietro ('): e tra le altre alcuni frusti della 
Corona dì Spine di N. S; un nodello del piede di S. 
Pietro Apostolo e parte di lui osso di S. Paolo, le 
quali reliquie furono illustrate o maggiormente auto- 
rizzate mediante dodici segnalati mirucoli successi in 
un ìstosso giorno, come racconta Marsilio Ficino {'). 
Mandi) ancora in dono alla medesima chiesa molti 
corpi dei Santi Innocenti, la metà del. corpo di S. 
Taddeo Apostolo ( 3 ), e molti Tasi di vetro pieni di san- 
gue di Mai-tiri, le quali reliquie furono con grande 
allegrezza e devozione ricevute dai Volterrani e ri- 
poste noli' aitar maggiore della detta antica chiesa di 
S. Pietro. > 

« Volse ancora onorare Guido Gotti, quello elio 
fu capo dell' incontro fattoli a' conimi, dandoli per pri- 
vilegio a lui o sua successori et al più vecchio di essa 
famiglia de' Gotti l'onorcvolezza di ricevere i Vesco- 
vi la prima volta c)ie arrivano a pigliare solennemente 
il possesso del vescovado, come si è poi sempre os- 
servato in simili occasioni, quando è piaciuto ai Ve- 
scovi di fare la loro entrata solenne. » (*) 

All' epoca peraltro (iella consacrazione eseguita 
dal pontefice Callisto, il nostro duomo ora sempre 
alquanto angusto ed irregolare, (3) e non presentava 
la forma che ha oggi. Fu nel 1254 che i Volterrani 

(I) S' intenda della basilico di S. Ticini, a quolP epoca Intiera 
«astenie in Castello. 

(t| Thiolog. Plato». Lib. XV! 11. Cop. 9. 

(3) Dello pi ii co m il ni- mr n le S. (ìiuda, lo cui sacro ossa infatti, 
insieme don cpn'llc dell' A|n.-.lii!(j S. Simone . esistono in quantità assai 
notabile nella chiesa di 5. A sosti no. 

li.. Mjrìei Rriitan!!,- i lecere I il,,,,,/, «, Votar™ dal Se.-oin XI li- 
no alla mota del Seeolu XIV. 11. S. osisi, nella pubblici bbroria. (Jiil- 

flcvoli lorori un Trattalo sulla nalurn dei Soli rli Volterra. 
[SJ Vaiaci, Vila di tfteeoio Piinno. 



chiamarono ad abbellirlo il famoso architetto Niccola 
Pisano cho lo ridusse alle dimensioni attuali o lo spartì 
in tre navi terminate a croce latina. Successivamente 
noi 1508, i sigg. Nello inghirami e Falconano Falcon- 
cini Conservatori Mei della sacrestia, fecero demolire 
e riammodernare tutti gli Altari e Cappelle allora esi- 
stenti in cattedrale ('):c più tardi, a cominciare dal 1580, 
col favore del granduca Francesco de' Modici, il nostro 
vescovo e concittadino Guido Serguidi, insieme col re- 
ligioso suo popolo accrobbo la maestà del duomo con 
altre opere ('a abbellimento, tra cui quella ricca sof- 
fitta che vi si vede oggi ('). 

Rammentano questa impresa i tre stemmi Me- 
diceo, dei Serguidi o Comunale, che fanno fronte sul- 
1' arco del presbiterio , e I' epigrafi che si leggono alle 
duo estremità della impalcatura della nave maggioro, 
l'ima delle 411:1 li a ripiombo della pradiuaia Ila qtiesie 
parole.- 

RELIGIONE MAGNI DUGIS 
VIGILANTI A PASTORIS 
CONCORDIA CmUH 

L' altra, presso 1* occhio situato sopra la porta prin- 
cipale {?), è così concepita: 

14) Il Libro (6 delle Deliberali™ Capitolari, sotto di IS Mano 
del suddetto anno, contiene la (scolti conce™ ai Con senatori di ese- 
guirò la indicata opera. 

l'oca dopo ebbe la cattedrale un restauro celi' angolo esterno che 
guarda oggi la Piantila della SliicrinonSia , coma rilevasi dalla se- 
guente epigrafe in marmo ivi collocala: 




ani della ralle.lrale. 

u Irrii'r coutil ili fi.j .-hf rhij.niri.i In ■iiu[-.! [i>. i- li. ', e 1/1 riica . il 
clic da un perimetro di B. 16,76, pari a M. 9,78. 



«I 



volaterranorUm 
religiosa 

LIBKRALITATE 
MDLXXX . 

Il disegno ili tal lavoro, la cui esecuzione, impili 
to la spesa di circa qu.it.Tisrdirìmila prudi (<), si dei 



CU' intagli sono pur la maggior parie di Lodovico Car- 
dellini aiutato da Pietro del Serra per i lavori di tor- 
nio: o la doratura è di Fulvio di Andrea Tueei da S. 
(Simigliano, che insieme con Maestro Martino di Fi- 



Presenta la soffitta scolpiti a mezzo rilievo e col- 
locati in vari scompartimenti otto busti di Santi pro- 
tettori della Città, lavorati da Iacopo Paolini di Ca- 
stelfìorentino, sei dei quali nulla ma^ior nave e due 



pai 
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nella crociata. Si veggono in questa a poca distanza 
ila un grande ovale entra cui è scolpita un' immagine 
di Maria Vergine assunta in Cielo, i busti di S. Vit- 
tore e di S. Ottaviano, il primo dalla parte della cap- 
pella ili S. Paolo. 1' altro da quella del SS. Sacramen- 
to. Figurano nella navata maggiore il busto del pon- 
tefice S. Lino verso il presbiterio, quello di S. Cle- 
mente in prossimità ilflla porla: e attorno ad un altra 
ovale che centra la soffitta e dove è il simbolo dello 
Spirito Santo, sono collucati nella parte superiore i due 
busti dei Santi Vescovi Giusto ed Ugo, nella inferiore 
quelli delle Sanie Verdini e Martiri Attinia a Grecinìana. 

Una consimile impali'aiura lavorata a belli inta- 
gli, quantunque non messi a oro, e decorata delle 
armi gentilizie delle famiglie e degli stemmi di alcuno 
corporazioni che concorsero alla spesa di queste opere 
d' ornamento ( ( ), fu pur costruita nella detta epoca in 
ambedue le navi laterali. Pu edificato a tergo dell' ai- 
tar maggiore il coro, esistito fin allora in im recinto 
che occupava la navata di mozzo, appena sceso il pre- 

(II Quando nel 18-iì faroo. demolite lo soffine delle nati laterali 
(parlo do' cui avao/i il tr:}v;ini> ailtnso ir. un tifi loggiati superiori dalla 
canonica | le delle armi lulle d' iotaf 
di sopra degli archi della Datala di 
osservarla in giro, cominciando dal { 
limabile rio, covrii|jondoou ai nomi 6e 

1 Intanili e lei 

* La Frale mila 

j Venni 

i Babbi 

G Lisci 

B Gabbretani 

7 Li slessi [ad onore di S. Orsola) 
3 Ila lupini 
il La Fraternità 
10 Muffili 

Cosi si logge nel eia citato Liù 
ri itile inaila a pag. in e ove 
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sbiterio (t): e da Leonardo Ricciarelli, nipote del ce- 
lebre Daniello, vennero lavorati a stucco e fregiati do- 
gli stemmi di vario corporazioni e famiglio ohlatrìci (») 
i capitelli d' ordino Corinto, che adornano lo colonne o 
che furono dal medesimo Leonardo messi a oro ( 3 ). 

Nuovi lavori s' intrapresero infine a restauro ed 
ornamento della cattedrale nel J842, quando il nostro 



corrifpondgno ai numeri li 9. «uno indicali ini lo parole » dna Mele 
per io compartii.! n: uno ilei due senili Gnlilirrlani è notato col nome 
di ■ una S. Qnòtn ■ paltoni di quella famiglia; e lo stemmo di nu- 



siti* " | p;^. 107 j. I 7 . sappiamo inoltre clic 
ilici (Archiv. Capii. Di lil). Liti. 15. png, ) 
sempro [ino agli ultimi lem fi in quel «ilo 



ilio notati gli anliclii sepolcri Ingnirs 
dai gradini dell' aitar principato, nel 



ivo ei leggo elio il 
mrdio . . . Eccic- 



S Idem li Idem 

3 Inr.oniri (Loktovicol e Fei Ili Caprinni (I' irchilotlo) 

t Migliori (Marcello) (0 Guornacci 0 Fei 

5 Tini 17 Li slessi 

6 SormoLii 48 Inghinmi 

7 Golii 19 Lisci 

8 Gubhrelani ÌO Kalconrini e Ingliirami 

9 Golii il Hinurxi 
40 Marcsfilchi (Scbaa.) o Wonamid Si Vinta 

11 Compagnia do! SS.mo N'orno li Municipio 

fi Lg slessa ti Idem 

(3) Litro d- Entrala i Utcila ptr i lavori della soffitta pag. 89 . 
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vescovo e concittadino Mons. Giuseppe Gaetano In- 
contri di benedetta memoria, sul disegno del volterra- 
no architetto _Sig. Aristodemo Solami fò costruire a 
proprie spese il presbiterio di marmo con la gradinata 
per cui vi si ascende: e con ie oblazioni del popolo 
vennero sostituito le ambrogette al vecchio smalto del 
pavimento, e alle guaste soffitte delle navi laterali le 
volte , dipinte dal fiorentino Gaetano Qori. In questa 
stessa occorrenza si rimiti orarono anche le basi alle 
colonne, le quali per esser composte di moli di pietra 
commesse con poca regolarità e proporzione, furono 
alquanto corrette e coperte quindi di una scagliola che 
finge il granito rosso orientalo: e vennero pur ri- 
nnovate al primario ingresso della chiesa le pile per 
l' acqua santa che portano incise nel piede le iniziali 
del nome del già ricordato Mons. vescovo Incontri, 
donatore. 

Gettato questo sguardo sopra la fondazione e i 
successivi ampliamenti del nostro duomo , dobbiamo 
osservarne più da vicino le specialità. 

Il forestiere che si fa a visitare la chiesa catte- 
drale di Volterra, sia che la riguardi all' esterno o al- 
l' interno, vi scorge un' architettura di stile tutto ro- 
mano. Questo carattere ó nella fronte, che modesta e 
grave ad un tempo, è volta, giusta il costume prefe- 
rito in antico, all' occaso. Al suo principale ingresso 
di solida struttura e" tuttodì marmo, due bianche co- 
lonne sorreggono 1' architrave , e su di esse à girato 
un arco di finissimo lavoro in bella armonia con vari 
ornati di commesso a marmi bianchi e scuri che cam- 
peggiano nella interposta lunetta. È sormontato l' arco 
da una fascia risaliente che si congiunge nella corona 
ad una cornice, la quale misura da banda a banda tutta 
la larghezza del tempio : e ai lati di questo prospetto 
e proprio sulle due linee ehe ricorrono con gì' interni 
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colonnati , sorgon da terra due costoloni o pilastri che 
si addossano alla facciata Uno alla sua sommità, e quivi 
Hi'mclu'!<rL r iano unii mostra ili galleria ad arcato sor- 
rette da otto piccole coloriti; , elio digradano in guisa 
da formare un frontone ad angolo ottuso. Poco più 
basso dal piano di questa mostra sei archi a manca 
ed altrettanti a diritta fan bordo al tetto delle navi 
laterali, seguendone la inclinazione {'): e alcuno fine- 
stre di forma circolare, orlate a larghe cornici com- 
messe di marmi bianchi e neri rifiniscono con beli' or- 
dine la decorosa prospettiva. 

Si leggono nella facciata diverse epigrafi, due 



me dovrebbe, a causa itegli edilìzi contigui alla chiesa : ma lo a* può 
vedere ossai 1,01111 dal loggiato uVIki eiii™ir:i, iljll.i rliimlra ili'I |ulaz- 
to comunale, nonché da uno terrazzo Ehi t in nncsio stessa palma 
ili-I rjiiji-lid-n d ' Li r.l I - :i iv.kk-rua i'ii;r; a ■-■wjkUi Is carini. 

L'esterno fabbrica del duomo là dove. ha I' ne cosso dulie parto di 
Piatta, oltre dolio | io niellar [là die mi sembrano degiie di nota. Quivi 
sul muro del Coro è scolpita in jiictm una targo con sci Fendetti di- 

bono somigli molto quella uVll 1 umica iMi.a J'ijin.wfWi. Hall' altro lai» 
dello stesso angolo, sporgo comrae-n mi liiLjLii.ro Ji-1 muro un peno di 
Iregio con sua cornice , tulio lavoralo n fogliami in rilievo e con in 
meno uno stemma che io credo dei Bolforti; nel che ó do scorgerò un 
avanzo di qualche bel monumento ritmulilo . Vederi poi collocala per 
chiave dell' arco olla porla d' ingresso una bozza di marmo dove e scol- 

è incisa l'epigrafe mortuario di un tal HoeaUi di Pino DJ Rosa, che 
era Capitano a Vollei ia nel 1 iH'J. 1] in ijm^i.-, 1.l.,/;i •■[ si loggon tutle- 

Tvbvia * e lo daL.i ucccxwt. die ■nnil.ra quella della di lui morte. 
Parlando io di queste memoria, non saprei come qui trasportata, col- 
I' aradito Big. Iacopo Inghirami, ei mi avvertiva cho il Capitano dt'floa- 
ii avendo avola una figlia di nome Rtaidtctu maritala a flocrftiuo dui 
celebro Olttmong Bri/orli, non era irragionevole il supporre che il dello 
Da' Koasi fosse morto in Volterra o per aver quivi in vecchiotta stabili- 
to il suo domicilio, o per osservisi recato a rivedere la figlia. 
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delle quali son collocate sotto quegli ardii elio fian- 
cheggiano l' ornato della porta. L' una a deatra del 
riguardante è dell'appresso tenore: 



IUL1US IH. PONT. MAX. URBI HU1C A CHRISTI 
RESURRECTIONE USQUE AD E1US ASCENSIONEM IUni- 
LEUM CONCESSIT QUO TEMPORE CUNCTI V0LATEHRAM1 
ET HUIUS DIOECESIS POPULI AC EXTRA NONNULLI IN- 
STINCTU DIVINITATIS PERMOTT TEMPLUM HOC CAU- 
TERAQUE AB IPSO PONTIFICE CONSTITUTA SUPPLICE» 
DEOQ. DONA FERENTES CERTATIM PETJERE ITA UT 
TAL1S CONVENTUS NUSQUAM S1T VISUS EX QUO DI- 
ONUM FUIT TANTAM FIDEM RELIGIONRMQUB MEMORI AE 
MANDARE AN. MDLI. COSMO MED. FL. DUCE IMPERANTE. 

L'altra a sinistra è così concepita: 

AD HANC. AEDEM 1UB1LEI CAUSA A GREGORIO XIII. 
IN SEX MENSES CONCESSI AMPLIUS XXVCID DIOECESA- 
NORUM VENERUNT QUI OMNES ET VOLATERR. LIBE- 
RAI,! HOSPITIO ACCEPTI ET SALUTARI EUCHARISTIA A 
GUIDONE SEROUIDIO EPO CUIQUE PORRECTA REFECTI 
FUERE CIOIDLXVI. FRAN. MED. COSMI F. ETRURIAE 
MAGNO DUCE. 

E sulla medesima banda, a ripiombo dell'occhio 
della nave laterale, si ha la seguente memoria: 

PAULUS MAFEDS EQUES HANC TEMPLI RUENTEM 
PARTEM OB SUMMAM IM THEOTOCUM (') VENERATIO- 
NEM CUI TEMPLUM EST DICATUM RESARCIVIT AN- SAL. 
MDXXXVIlI. 



(I) Vola Madri di Dio. 



se 

Nò è da passare inosservata un' altra iscrizione 
clic si leg£G vicino al pietrame che adorna esterna- 
mente la porta della chiesa della Vergine Maria e 
che ricorda il pio e benemerito Delio Spera con queste 
semplici parala: 

MAG1STKI lOANNIS CELLO SPERA MEDICI EX1MII 
OSSA IACENT- OBI1T ANNO MCCCXX. 

Tre erano forse le porto ohe si aprivano in antico 
nella fronte del nostro duomo: e sebbene io non co- 
nosca memorie cito ài ciò ne convincano, mi par ra- 
gionevole il dednrloda quella porticciuola che, costruita 
chi sa da quanto tempo, mostreggia a sinistra della 
facciata, e che por legge di simmetria, dovette avero 
la sua. corrispondente dall' altro lato. Non credo anzi 
improbabile che lo tracco di questa terza porta restas- 
sero cancellate alla occasione, di quei risareimenti fatti 
eseguire da Paolo Maflci nel 1538 sul muro delhmive 
destra, conforme ricorda la scritta poco sopro riferita; 
in quel tempo cioè in cui egli stava per erigere, come 
sappiamo, nell'interno di detta nave il monumento al 
Vescovo di CavaUiono. Vero è peraltro che in questa 
ipotesi le duo anguste portieri noli; strubberò state più 
un opera d'ornamento che di comodità. (') 

(I) Non so se la piccola ]»rUi che aprinsi dove oggi v II monu- 
mento Incontri sin linci In di uri scrive il fjior nnnrl/i riie era murila 
anche ai udì tempi c cbimnavisi anche la Torri di S. Ugo, perche 
fieli' micino di:l 'fidimi' il sdivii vicinn r urtili l'i iti leu ente il corpo di 
dello Sardo. Certo, e ohe di questa porla si i> parlalo molto. 11 Dottor 
RaffatUo. Pagri»!, che culo il 1780 Ione !> carica di Operaio della 
cattedrale, in un eno lavoro SIS. siili» indie siimi, iiiUlolato 0>nco(o Pa- 
trio, osistenle nella pubblica lihrerin, sostiene che In portico ioola in di- 
scorso era l' ingresso ni Mirtee* in'erìorc. «ime portavi In struttura pro- 
pri, (Ivi leni |i li rlfc prilli itivi C, ri-tiii Ili , e [il,rl;l ili [Til «1 ni flì In (tri iVnr- 

tsCB esteriore, del Laracro, della Porlo Spaciosa e di altre apparlencnic 
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Prendendo adesso a descrivere ì' interno del no- 
stro duomo , io non presumo di guidare i miei leggi- 
tori traverso alla oscurità di quelle indagini che ri- 
guardano il di lui primitivo carattere. Non mancano 
tradizioni secondo le quali al modo medesimo che di 
tutti i più antichi templi si assevera anche del no- 
stro che non avesse per lunga età che un unico al- 
tare (*), e questo eretto ad onor di Maria. Alcuni ma- 
teriali vestigi, scoperti ora in questa ora in quella oc- 
casiono di abbellimenti e di restauri, lianno pur fet- 
te crederò che una volta la nostra cattedrale abbia 
avute Un santuario diriso dal rimanente corpo della 
fabbrica; ed in certi emicicli di marmo trovati, sotto il 
suo pavimento, è sembrato ai pratici rli archeologia sa- 
cra di riconoscere il luogo delle stazioni dei penitenti. - 
Discutano a beneplacito gli eruditi siffatte questioni. 

Il duomo di Volterra presenta oggi , come dicem- 
mo, la forma di un bel tempio a tre navi terminate 
a croce Latina. È lungo lì. - 100 ( M.' 58 , 30 ) compreso 
il coro; largo B." 20 ( M. ! 35,17) ed ha una lunghezza 
di B.* 67 ( M.' 39, 10 ) nella crociata, incluso le due 
cappelle che sono alle. di lei estremità. 

Entrati la porta maggiore, (*) si hanno alla do- 
lici duomo secondo l'ostica sua (orma. Alenai poi si sodo spacciali 
il' ogni questione col diro che la delta porta era «bla costrutta por il 
passaggio dèi morlìl 

(l| Si vuole che il secando altare croUo in cattedrale fosse quello 
dedicato a S. Ottaviano, o che un antico ornamento dell' altare mede- 
simo fosso quel Las ieri lieve roUiMtn su in alto noli' i eterno del duo- 
mo al di sopra della porta maggiora e che offra appunto l' Imigtae- del 
detto Santa Eremita. 

(!) Gli attuali battenti di dotta porta vennero costruiti nel 1787 pel 
prozio di lire 3!7 diil falegname- Hcrnardico Pucci; | Am mini i Irai ioni 
dell' Opera. Lib. 46. pag. 417 ) o la bussola interna di riparo presso la 
porta medesima Oi un dono fatto nel 1861 dall' attuale Haas. Vescovo 
Giuseppe Targioni che la commise uri esigui co al tr B uaiuolo Paolo Ma- 
riani cui disegno del Perito Ingenero sic;. Dott. Gaetano Guerrieri, o 
spese in qvesV opera olirò IEDU lire toscano. 
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«tra su in alto quattro piccoli quadri di marmo incas- 
sati a flore del muro, esprimenti in mezzo rilievo il 
martìrio dì S. Regolo vescovo di Populonia o compa- 
gno dei ss. nostri Patroni Giusto e Clemente, nonché 
del santo eremita Ottaviano , nella loro emigrazione 
dall' Affrica. Alla sinistra, altri tre simili quadri rap- 
presentano la traslazione del corpo del santo Eremita 
predetto fatta dal vescovo Andrea neli' anno 820; ed 
ivi stesso un epigrafe narra come nel 1707 il sig. 
operaio Lino Falconcini tolse tutte questo sculture di 
sul muro esterno del duomo ( dal lato orientale della 
eappella di S. Carlo ) perche non andassero a deperire. 
La memoria dice come appresso: 

M. ABI. 

D. OCTAVIANI OSSA F,X HUMILI AD 
AEHAM SACELLO IN PllINCIPEM URBIS ECCLESIAM 
AB ANDREA VOLATERRANO P0NT1F. SÀF.C. Villi INEUNTE 
SOLEMNITER CELATA ET D. REfiULI PQPUI-ONENSIS PRAESUL1S 
OCTAVIANO COMITIS EX AFRICA IN ETRUR1AM 
IN REIECTO CAPITE SUR TOT1LA MARTIRWM 
EXHIDENT ANAUL1PTICA (') .MARMORA QUAE 
EXTERIUS SUB DÌO ABPOSITA PBRPETUITATIS CAUSSA 

m;c vomir inserta linx's falconcini patricius volaterr. 

AEDIS MAXIM AE CURATOR 
POSTERIS ERUD1ENDIS POSUIT MONUMKNTUM 
ANNO OIOIOCCLXVlI 

Inferiormente ai quadri dove è effigiato il marti- 
rio di S. Regolo , si vede un prospetto di marmo 
(ornamento di un antico deposito dello reliquie di S. 
Ottaviano) che nel 1678 si trovava tuttora presso 
l'altare del santo istesso Su tal prospetto sono 

11) Vaio n fàur» r.Itiwtó. 

il| Visita paslorale di Honnie. Siondrati. Anco aadd. pij. 39. 
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scolpiti a basso rilievo in quattro specchi di forma cir- 
colare il busto del S. Eremita prenominato , quello 
do! martire S. Vittore, e i due dei santi confessori 
Giusto e Clemente: e ai sommo, al centro e alla base 
di tal lavoro, si leggono tre scritte cosi disposte: 

A. D. VCCCXX. FÀCTA TO!T TRASLATIO BTI OCTAVIANI DE LOCO 
I. Q. MI0RAV1T AD URBBM ANTONI AM PER EP1SCOPUM ANDREA M 




SÀNCTVARI LAPIDES 
OCTAVIAN! MONVMENTVM 
SEDVLA PIOilVM CVRA 
COLLECTOS 
HIC 
P0SV1T 
A. II. CI0I3CLXXIV 



OCTAVIANUS ADEST PUO[L VULTERRAE BEATUS 
QUEM TUL1T EX ULMO PRAESIiL CLERO SOCIATUS. 

Continuando sopra la destra a entrare dalla por- 
ta maggiore si trova il bel monumento eretto nel 1840 
dal Clero alla memoria dell' insigne nostro concittadino 
Mons. Francesco Gaetano Incontri arcivescovo di Fi- 
renze. Il busto che qui si vede, sì bello por la sua 
espressione gravo o divota e pei delicati lavori del sa- 
cerdotale indumeato , è opera pregiatissima del cele- 
bre scultore Aristodemo Costali fiorentino ('). I rappor- 
ti e gli ornati sono di Mariano Fatrim, fiorentino pur 
esso, il quale non senza maestre volo artifìcio studia di 

(1) Essendo egli nalo di mmh<<. mUcituiib, arguii col più allngr»- 
iliniciito 1' incarico Ji lavora* quesla aculUm, o noli volte por In sin 
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adattarne lo stilo a quel dinanzalo destinato loro per 
base, e die non è altro se non che il paliotto dell' aitar 
maggiore antico (') opera di Mino da Fiesole {*\. Si sa 
che alla spesa di questo monumento volle in gran par- 
te contribuire anche il Vescovo d' allora, Mons. Giu- 
seppe Gaetano Incontri, the professava quasi por l'ar- 
civescovo Francesco suo rio sentimenti di divozione 
come verso di un santo . Ecco 1' epigrafe che si legge 
al di sopra del busto. 

HON0R1 ET MER1TIS 
FRANCISCI CAiETÀNl INCONTRI! 

DOMO VOLATERRIS 
ARCHIEPISCOPI FLORENTINORUM 
CUIIiS INSIGNEM ERGA RES SACRAS DOCTRINAM 
EX CE 1,1. UNTI A INGEMl SANCT1MONIA VITAE 
OMNIS AETAS SUSPICIET EUSrEXIT SUA 
KLERUS VOLATERRANUS 
IN STUDIUM PATRI AE DIQNITATIS 
EXRMPLtIMQUE VIRTUTUM CLAR1 SSIMARUM 
IMAGINE DEDICATA F. C. 
ANNO R. S. MDCCCXLII. 

E al di sotto del busto medesimo è* incisa in ca- 
rattere dorato quest'altra memoria. 

FRANCISCO CAIETANO INCONTRIO ARCHIEP. FLOR. 
CIIIUS NOMINIS CELEBRITATE PATRIA CONSECRATA 
CI.ERCS VOLATERRANOS 
CIVI MAXDJO 
ANNO MDCCCXJCXX. ( 3 ) 

(<) II rcslo di questo altare col suo magnifico ciborio 4 nella pros- 
sima chiesa di S. Gio tanni. 

(i) Mino da Fiesole fu allievo di Desiderio di SeUignano, e mori n 
Kirenio noi 1486. 

(3) Il Chiarissimo P. Alessandro Chetcoeci dello Scuole Pie, allora 
proiettore di Belle Lettera nel volterrano Collegio, pei «perìoro d?l 
proprio Ordino nella pvovinda toscana, ebbe la tua (Tran parto nel Re- 
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L'epigrafe collocata poco discosto alla destra del 
monumefito sopra descritto appella ai lavori eseguiti 
in cattedrale nel 1842, ed ò dell' appresso tenore: 

A. m. d. o. 

IOSEPH CA1ETANUS INC0NTR1VS 
EP1SC0PUS YOLATERRANUS 
DECURIONES MUNICIP. ET SINGOLI CIYES 
TEMPLUM MAXIMUM 
AERE COLLATO 
LEOPOLDI H. M. E. D. ADAUCTA MUNIFICENTE 
RESTAL'RANDUM ET EXORNANDUM CURARUNT 
VOTIS PUBBLICIS XIV TUN. AH. SAL. MDCCCXLIII 
PRID. FESTTVIT. SS. CORPORIS CHRISTI 
RENOVATA SACRORUM VICE PERSOLTJTIS. 

In una nìcchia praticata sopra la porta, che mette 
alla Piazzetta della Misericordia, vedesi un busto del 
pontefice S. Lino ('), eseguito in terra cotta invetriata 
da Luca della Robbia (*); dal che il leggitore può de- 
durre che si tratta d' un opera degli ultimi del seco- 
lo XIV. 

Incominciando adesso ad osservare gli altari 
il primo che ci si presenta secondo il giro che abbia- 
mo impreso È lo 

neroso progetto per la emione di lai monumenta: ad io rendo ben di 
grado questa lode all' ottimo e degno scalopio ebe mi tu per più anni 

(I) Nei primi tempi del governo di pictro Leopoldo questo busto 
figurava sopra la porla della chiusa di S. Lido. 

|S| Luca della Robbia fiorentino nacquo noi «88 e mori sui primi 
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Aliare di S. Giusto 

Fu ricostruito a sposi! licito famiglia Giorgi (elle 
vi ha il proprio stemma ) l' anno 1G2IÌ, data che si leg- 
ge incisa noi fregi'.! licito colonna al corno dell'episto- 
la. Vellosi a quest'altare una tavola opprimente Maria 
Vergine Assunta in Cielo, S. Giusto o vari altri San- 
ti protettori della città, pregevole lavoro del pittore 
fiammingo Pietro Candido Witter, a De Wit, (') che 
lo esegui nel 157S per commissione del pio capitano 
Francesco Del Bovino, di cui son ritratti nel quadro la 
imagino o lo scudo. , 

Una piccola scritta in marmo posta su in aito 
fuor doli' ornato, noi corno dell'evangelio (*), ci av- 
verto che sono erette a questo altare le cappello del 
titolo di Maria SSma della Neve, .di S. Antonio detto 
del Min-ucci e di S. Apollonia vergine e martire. E il 
rammentato capitano Del Ho vino nel 15TG v'istituì 
ad onoro dei Ss. patroni Giusto o Clemente una per- 
petua ufficiatura ( 3 ) . 

Prima di giungere all' altro altare si trova sul 
muro un piccolo scudo, ov'c scolpita una mano che 
impunga una spaila con intorno tre stello ; e sotto di 
esso à la seguente memoria ; 

IOANNES CLARUS DE BRABANZ1A LOCUM TENENS PEillLLUSTHIS 
DOMINI IACOBI DE LONCÌAVALLE CAPITANE! EQt'ITUM FER- 
DINANDI H. MAGNI DUCIS ETRURtAE PERITISSIMI OHIT 

(1} Questo pilloro nato a Biirges nel IStS lavorò col Va;. ri in Ho- 
mi o in Piume; ed è amore rlcl quadro delia Natività di N. S. gii 
prima esistito nelb dm-M Jd!;i nosira Hndln oli' nitore dotto doi Ve- 
nni, ed oggi in S. Francesco, Nel 1601 il De Wit viveva o Monaco 
dove Uvorava alla ,•„,■.■ .!< Fri,, ij„v ^ 

tediale a quasi tolti gli allori. 

(3) Archiv. Capit. Lio. SI delle Dclib. pog. 6 tergo. 
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VULTHRRAE ANNO MDCXLV. MENSE 1UUI DIE X. CUITJS 
ANIMA MìqilIESCAT IN PACE. AMEN. 



A/Iure della Natmità di Maria SSma 

Chiamavasi anticamente la cappella del Barbialla a 
causa di un benefizio ivi eretto nel 1426 da un bene- 
fattore di tal nome. Presenta questo altare nel mezzo 
dell' arco lo stejnma dei Colami, !o clie fa crederò che 
fosse abbellito da qualche individuo di questa antica 
famiglia, la quale fioriva nel secolo XV; ma sì deve 
per certo ad altro donatore la materia dei marmi che 
adornano di presento V altare istesso, perchè negli im- 
basamonti laterali dei gradi si legge; 

IOAM. BAPTISTA CHERUBINI SACERDOS VOLATERHANUB 
FECIT ANNO DNI. MDCCLXX1I. 

Vi spicca una magnifica tela del cav. Francesco 
Curradi (') esprimente la nascita di Maria Vergine ; 
e per quanto chi la riguarda possa aver 1' occhio poco 
educato a rilevare il bello dei dipinti, tuttavia nel fis- 
sar questo quadra trova figure che lo sorprendono. È 
faceto secondo alcuni, se si abbia riguardo a certi det- 
tati donneschi, lo scherzo del gatto che stringo tra le 
unghie il suo topolino : e in molti bei modi potrebbe 
darsi alla Decisione della nascila {lì Maria un mistico 
senso a quel curioso contrasto che presentano nella 
tola il bragiero c Io rose. Il quadro fu restaurato nel 
1746 dal voi te mino Ippolito Cigna. 

Vennero erotto a questo altare le cappelle sotto 
la invocazione di S. Bartolommco Apostolo denomina- 
to dei Colami; della Natività di Maria SSma detta 
del Barbialla, nonché di S. Girolamo detto dei Forti: 

|S) Questo liislintu piltorn. ili cui abbiamo in Volterra varie opero, 
nacque in una villa dei pressi di Firemo nel 1570 o mori nel 1661. 



ed appiè dell' altare istosso lia il proprio sepolcro Moto. 
Giuseppe Gaetano Incontri, come lo accenna la seguen- 
te epigrafe: 



IN PACE 

UIC QIHEBCIT IOSEPH CAIETANUS 
IACOBI FELICIS F. INCONTMUS 
EPISCOPIO ET PATRICIUS VOLATERRASlìS 
ECCLESIAE PATRIAEQ. ADAMATOR 
QUI LEGiTIS 
CTVES QUOTQUOT EST1S ET ADVENAH 
PRO EO QUIETEM COELITUM 

OB. DIE VI. APRIL. MDCCCXLVIII. 

AN. NATUS LXXIV. D. XXV. . . . 
EPIS. XLH. 

Viene appresso lo 

Aitare della Presentazione 

Fu edificato da Simone Panasi , come si vedo 
dallo stemma cho è sopra il fregio delle colonne e co- 
me Io indica !a scritta che è fuor dell'ornato verso 
la gradinata : 

HOC SACELLUM 
SIMON PAR1SSIUS 
M1LES S. PAUL! 
A FUNDAMENT1S 
KXTRUXIT 
ET DOTAVIT 
AN. DNI. MDLXXX. 



Ma sembra olia prima di questo tempo preludesse 
alla pia opera un altro benefattore , costruendo 1' al- 
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fare in marmo, porche nelle basi laterali dei gradi si 
legge 1' appresso memoria: 

PHILIPPUS MARTELUNiKS VOL ATERK ANli S 
AERE PROPRIO FECIT ANHO MDLXJUII. 

Si ammira qui una tavola di bellissimo colorito, la 
quale esprime la Presentazione ui Maria Tergine al 
tempio, e che fu fatta eseguire nel 1590 al pittore 
Oio. Balta NakKm (') pel prezzo di scudi 145 dal pre- 
lodato Simone Parissi, che negli anni 1588 e 1589 
istituì a questo altare un benefizio corale ed una con- 
gregazione, ambedue sotto il titolo della Presentazione 
di Maria SSma. 

Son quivi eretti due altri benefizi parimente co- 
rali sotto 1* invocazione di S. Lucia e di S. Cecilia 
w. e ram. 

Ascesa la prossima gradinata, e proseguendo il gi- 
ro sempre sopra la destra, ,ei trova la 



Cappella di S. Carlo 

Al di sopra della sua porta è situato sul!' esterna 
faccia il bel quadro di un Crocifisso dipinto nel 1611 
dal cav. Francesco Curradi , e conservato per molto 
tempo all' altare della cappella gentilizia dei Sigg. Fal- 
concini nella chiesa di S. Agostino. Lo fece qui tra- 
sportare 1' attuale suo proprietario Nob. Sig. Canco 
Proposto Perzio Benedetto , maggiornato della prclo- 
data famiglia , quando si fu accorto che era mal cu- 
stodito sotto il finestrone del coro di quella, chiosa 



(<> Gin. Bau. Naldini, nulli in Firome pel fu (lltoro di la- 
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dov'era stato posto per dar luogo alla miracolosa imma- 
gine ilei Crocifisso detto di S. Pierino ('). 

La cappella in onore di S. Carlo fu cominciata a 
costruirò dalle fondamenta tra il 1614 o il 1615 («) 
con le oblazioni dì alcuni divoti, i quali per tutto ri- 
cordo della loro opera posero quelle poche parole che si 
leggono nel dinanzale dell' altare: 



La benedisse nel detto anno con solcnno rito 
Mons. Vescovo Inghirami. Ma essa non era in origine 
qanlo ò oggi ; poichò fu restaurata ed abbellita nel 
1751, concorrendo fra gli altri alfa spesa per la som- 
ma di scudi cento Mon. Carlo Filippo Incontri vesco- 
vo d'Arezzo e Fu sottoposta a nuovi riattamenti 
negli anni 1771 e 1772 (*». 

Poco appresso, nel 1774, il Nob. Sig. cav. Guido 
dei Conti Guidi vi fò costruire il pavimento di ambro- 
gette, come lo indica V appresso memoria incisa in ima 



(1) IJuosla di vola Imagine lu poi-lata io S. Agomino nel IMI. an- 
no in cui con decreto vescovile ilei 31) Marni velini: Iraslalata alla del- 
la chiesa la aura Prioria di S. Pielra. 

(() Libreria pubb. J)ocun»n(i Storico-politici. Fìlia 9. qui ni. 33. - 
Archir. Capii. Delib. Lib. 13. pag. *6 0 51 ; e Torno IV. delle Memo- 
rie pjg. 105. 

(31 Ardii». Capii. Udii', i.ili. 33. r :,;. 'Jll ,: S7k. 

(4) Lo slcsso. Dolib. Lib. 33. pag. 117 110 e 113. 
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« vi edificò un nuovo altare di marmo die porta nel 
fregio dell' architrave l'epigrafe: 

PUKPrjRATA M1CAT HUMILITA8 

cosi bene allusiva alta dignità od alla più cospicua tra 
le virtù del glorioso Borromeo, il cui quadro adornava 
allora l'altare ridetto f 1 ). Presenta questo nel grado 
le seguenti parole . 

GU1DUS EX COMITIBL'S GUIDIS ANNO D. MDCCLXXUIL 

Nel 1776 il Rrao Capitolo fornì a proprie spese 
la cappella dei sedili che la contornano, di un assito 
amovibile, nonché di una cantorìa ( demolita non son 
molti anni) por un piccolo organo; o deliberò di con- 
venirvi alla ullìziatura cor;de nei mesi d'inverno ('). 

Il S. Carlo ò una cappella che , quasi dalla sua 
origine, andò decorata di yari quadri degni dell'am- 
mirazione degl' intelligenti ; ma grazie alle cure del 
già Sig. Provveditore dell' opera del duomo, il Kob. 
Sig. Luigi Fedra Inghirami, secondate con zelo anche 
dai RRmi Sigg. Capitolari, sì accrebbe tra il JS42 e 
IS44 di molti pregevoli dipinti qua e là raccolti da varie 
chiese e oratorii dov' orano, per così dire, negletti ; a 



(1) Trovo che [a tela esprimente il S. Carlo era Iutiera all' altn- 
u- il; ■[;i-. , -l , > i - . i ■ 1 1 ■ ' iM'Il' eum ICS.'j. 

(i| Airliir. Cap. Dclib. Lib. 3) pag. 70 e 499; o lib. 33. pag. IO*. 
■Attesa la rigidezza del clima di Volterra, ì Sperduti dello nastra 

re che il cloro in qualche invernata assai fredda, coli' annue nza del 
Vnscove, ailnmpi alla ulfiiiaiura dello Ora io sacrestia; e so ne ha 
l'esempio negli anni I7W e 1131 (Arch, Capit. Delib. Lib. 3S pagi- 
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la detta cappella è divenuta come una piccola pi- 
nacoteca . 

Il primo quadro, postato interiormente sovra la 
porta d' ingresso , rappresenta la Vergine col suo dì- 
vin Fanciullo e vari altri Santi. Il volto dì Maria, 
1' atteggiamento del S. Bambino e quello dell' Evange- 
lista Giovanni, di S. Lorenzo e di S. Francesco de- 
stano 1' ammirazione di chiunque lì riguarda . Questa 
insigne pittura trasportata in duomo dalla chiesa su- 
burbana di S. Chiara ('} fu fatta eseguire da Suor 
Maria Inghirami benemerita abbadessa del monastero 
di quel nome, al celebre Baldassarre Franceschi™ vol- 
terrano (i). 

Il quadro che si trova il primo alla destra di ehi 
accede nella cappella è una tavola fatta qui traspor- 
tare nel 1842 dall' oratorio di S. Antonio in Via nuo- 
va. (3) . Rappresenta Maria Vergine con S. Antonio 
Abate e S. Bartolommeo Apostolo: ed è opera cui vari 
storici volterrani, tra i quali il Giachi, hanno creduto 
di Domenico Ghirlandaio ; ma per lo osservazioni ac- 
curato fattevi modernamente da intelligenti pittori , si 

(1) La Chiesa suliorbana dello monache di S. Chiaro, chiosa insie- 
me col soppressa monastero ne! I81U, era dedicala o S. Lorena) e a 
S. Giovanni Evangelista: e la tela di cui parliamo, dipiota per ioidi 
JI6 nel 1655, ornavo l'oliar maggiore. Trasportala cho fu in Cattedra- 
le, sic Ite molli anni oli' altare dell' SSmo li oso rio, ove Tu benedetta dal 
Sin- Conca Decono Francesco degli Uscppi per servire alla divaiiono 
dei Congregali. Hi vedutosi elio il quadro non nvcia qui la ina luco , 
fu appeso in coro, di dove panò alla cappella di S. Carlo Del (Sii. 

ti) faceti» nel 1611 e u..,ri tGSt), Fu discuoio di Malico Ros- 
selli e perla diffusamente di lui il Bolt. Cospiro Amido! nell'opera dal- 
le FtrtiftaÒati da pag. 3Ó3 a pag. 3Gtì della, seconda sdii. 

(3) Quesl' oratorio fu edificalo da Flandolfo o da Pielro fieli di 
Semponeio ed uomini della comunità , i ondi nel (171 comprarono a 
h. Ila posta una casa delta la Lojai» ed un peno di tona" per ce- 
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attribuisoe piuttosto a Fra Filippo Lippi (') . Benché 
questo quadro venisse assai bistrattalo nel 1746 quan- 
do fa commesso a restaurare ari Ippolito Uigna , do 
non impedisce che se no possano ammirare anch'oggi 
i distinti pregi. 

Segue una boli» tavola eseguita nel 1516 da Leo- 
nardo- da Pistoia (*), la quale rappresenta Maria Ver- 
gine col tìesu Bombino, S. Sebastiano , S. Stefano, S. 
Lorenzo e S. Niccolò -da Bari. Fu -qui trasportata nel 
1784, epoca in oui venne interdetta per la sua vetustà 
la -primitiva chiesa prioria di S. Stefano, al cui aitar 
maggiore era situata la detta pittura : ed è pregevole 
par colorito e per naturalezza d' espressione. 

Quanto alla tela che rapi irò senta il S. Carlo, del- 
la quale avvertii già che in antico adornava l'altare 
dotta cappotta, è incerto tra gì* intendenti se sia opera di 
Jacopo /impali o di Matteo liosselli (a), fono e l'altro 
rinomati pittori del secolo XVII. Non si può credere 
bensì che sia lavoro di un unico pennello, perche il 
colorito del Santo è dissimile da quello delle altre fi- 
gure. Vi si amm in ino con soddisliiKUino i volli degli 
angeletti che fanno corona alla Vergine. 

Appiè del muro su cui ripiomba il suddetto qua- 
dro è il sepoloro di Mons. Carlo Filippo Sfondrati con 
la seguente memoria: 

CAKÓL, PUH.. SFONDKATl'S MBDIOL. KPL'S 
VOCAT. NATAUUM SPLENDORE MORCM 
OANDOKE PASTLI ZELO CHAR ITATI S 
MERITO CLMUSS. SP1RITU OB 1D ELEVATUS IN 

HI E licito Frale iutlIiì- era alalo uovi/in tarici L'I illuni . .Muri ne! 
im .l'unni Sii od ebbe un figlio dello stesso sui nome. 

ril l'ii h:l . Filtorir.o .il li.ilij.ìh ;■ I:i!iia=„ :tu. .■ . .Muli 

- Nipoli . 

(.1) Iacopo da Empoli mori in Fintile nel )6lfl Hi anni KB, e Sal- 
ti?.! [torelli limi'lilioo na< i|ne iH-1 l'.V7R e muri nel Ifi'iO. 
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MI 

COELLIM COKltlKE HIC SEPULTUS IACET SEDIT 
AN. II. MENS. IX. DIKS XVI. OBIIT PISIS V. lDliS MAH 
MDCLXXX. 

Appresso è una tavola dipinta a secco e rappre- 
sentante la Nascita di N. S. G. C. opera molto ben 
conservata , massime nelle ligure che sono nella pre- 
della o base del quadro. Era in antico nel convento di ■ 
S. Girolamo; e indica da se stessa, come molte altre, 
il nome dell'autore portando scritto « opus Benvenu- 
ti Ioannis de Senta MCCCCLXX. "Vi ha chi opina che 
le pitture della base suddetta, esprimenti alcuni fatti 
della vita di Maria Vergine, siano lavoro di un altro 
secolo ed appartengano a Giotto, o a qualche bravo 
discepolo della sua scuola (()■ 

Non ci sazieremnio mai di ammirare un piccolo 
e grazioso quadro che si trova appresso e che rap- 
presenta una Deposiziono di Croce, opera del principe 
della scuola Senese, Giovanni Antonio Razzi detto il 
Sodoma fi). 

Al di sopra di questo quadro è una tavola assai 
pregevole che esprime il Patriarca S. Giuseppe, credu- 
ta opera della prima gioventù del Volterrano . Stava 
essa per lo addietro sopra la porta che comunica col 
duomo nell' interni) della cappella della Vergine Maria. 

Fu savissimi) inti'nilinicjiro qiu'llu del già ricorda- 
to Sig. Provveditore dell'Opera, Luigi Fedra Inghi- 
raini, di rimettere in onore quattro dipinti ovali, per 
lo innanzi non troppo accessibili al forestiere, collo- 
candoli allato 1' altare distribuiti come si veggono in 
due per parte (3). Rappre sentano la Natività e la Re- 
di Gioito nacque nella villa ili Vesplgnino presso Firenw 1' onno 
v muri nel 1336, 
fi) Il SuJoma morì nel )5r,4 d' anni Tó. 



Unite od b-,- Gì 
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surrezione di N. 8. G. C, la Discesa dello Spirilo 
Santo e 1* Assunzione di Maria al Cielo; e sono cre- 
duti opera del felice pennello di Tommaso da S. Friano 
(') maestro dell'Empoli. Appartenevano in antico ad 
un bellissimo ornato di legno, eseguito ne! 1524 e ric- 
camente messo a oro, il quale serviva [ter ingrandi- 
mento dell' aitar maggiore nelle solennità dell' anno , 
ed aveva nel mezzo un' apertura ovale in cui colloca- 
vansi i dipinti a seconda della ricorrente solennità (i). 

Sopra questi ovati, cosi dall' uno come dall' altro 
fianco dell' altare, si veggono due quadri elio rappre- 
sentano una S. Caterina da Siena ed un S. Francesco 
Stigmatizzato; e sono copie cui trasse la prima da mi 
originale di Guido Reni, la seconda da altro originale 
di Pietro Vanni il Guarguaglini volterrano stato già 
contadino dei Sigg. Incontri, o elio dopo aver frequen- 
tato la scuola del nostro Franceschi ni , si recò a Pa- 
rigi ove si distinse per alcuni pregiatoli lavori , ed ivi 
mori in assai fresca età. 

L' altare della cappella , opera di buona architet- 
tura, è costruito di bellissimi marmi, tra i quali si può 
osservare nelle colonne il marmo volterrano. Vi si ve- 
de un quadro che esprime un' estasi di S. Maria Mad- 
dalena nella sua grotta di penitenza , e che stava pri- 
ma nella Confraternita di questo nome presso la chie- 
sa di S. Francesco . Resulta da una lettera del celebre 
Quido Reni al capitano Francesco Incontri che il di- 
segno di questo dipinto, ultimato ne! 1634, e il ritoc- 
co della testa della Santa sono opera del Reni mede- 
simo, che fece eseguire sotto i propri occhi il lavoro 

(5) Questo pillo™ ora dì casa Stameli, Iforì nel 1570 di ami 31, 
ed è sepolto nella chiesa del Carmine a Firenze. 

(6) Quell'umili:) chi' slrilr luniijmeiite appeso in fonilo al rinomo 
ili Ipiel «ito Ove oggi è il mnnamenló Itirvnlri, passò a rrfio tempo Ira 
le masserizie usale del Ili Don Paolo Gentili Pro|io.to di Moiuolla. 
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al discepolo Cammillo Incontri di "Volterra, (Iella lami- 
glia del Marchese Ott aliano {'). 

Proseguendo, si osservano alcuni piccoli quadri, 



Vittore patroni dì Volterra , che si attribuiscono a 
Francesco da S. Friano; ed ima Vergine col Bambi- 
no Gesù e S. Gio. Batta premiabile lavoro di France- 
sca Brini. 

Segue una tavola a tempera con comico (li stile 
wrtku, l'unno I" altra rissai nmliraitato dal (ciupn. 
Fu latta qui trasportare dall' oratorio di S. Lorenzo 
a Strada noi 1842 ( 3 ); e gli intelligenti vi riconoscono 
la maniera lii Alvaro di Pietro di Pm-totiaìlo (t). Rap- 
presenta una Vergine col S. Bambino in grembo, ed 
alla sinistra un S. Cristoforo e un S. Michele; alla 
destra un ti. Giuseppe e non so (pai Santo Vescovo . 
Con molta fatica è riuscito leggere nella fascia di que- 
sto quadro il nomo LcostelU, che richiamerebbe la 
memoria d* un' antica famiglia volterrana ( gin pro- 
prietaria forse del dipinto | un individuo della (piale , 
certo Gfov. Pietro, ebbe credito di letterato circa il 
1440: ed un altro trovasi rammentato nel IMO in un 
libro dell' archìvio pubblico segnato di N. 23 ed inti- 
tolato - Spese per il Camerotto (•']. 

Si trova appresso una tavola esprimente una Dopo- 
Hl Ciuchi P. II. pag. soo. . 
(I) Nacque ili jiadro Borgamn;io in l'on uiia il ix' imi Ij'ÌS o muri 
nei Hifi. 

|3| Archi v. Delik Liti. a». pn s . (Hi o iiO. 

(1) Alvaro ili l'iclro di IWotialk) liorivu nel Sullo XV. i: i lavo- 
ri da essa estuiti in Tullerra uni raiiuuintali .lai Vasari in line della 
«ila ili Tadi™ Boritili, 

[3) Di cognome Lectclii vi fu pure un Solaio Ottaviano die vi- 
veva nel IKS7. ( Mincio pubi., Iwtitr rMfc .S'crtlli'irs rfcf'n Badia, l'ar- 
te I. p> S . H |. 
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sizione di Croce, lavoro del Rosso fiorentino, ( t ) il qua- 
le tenne il primato nella scuola di Andrea del Sarto e 
fu uno di quei benemeriti che recò in Francia l'onore 



pagnia della Croco detta di giorno. L' autore non la 
condusse a termine, ma la lascio peraltro a tal punto 
che basta a far rilevare quanto egli fosse retto e pa- 
tetico nella composizione delle sue figure □ quanto fioro 
e fondato net disegno. 

Ed eccoci a un altro bel dipinto a tempera con 
cornice. di stile gotico, il quale nel suo campo prima- 
rio rappresenta una -Madonna col S. Bambino sulle 
ginoccliia c negli altri scompartimenti 1' Arcangelo S. 
Michele, S. tìiov. Batta, S. Ottaviano e S. Francesco, 
il nome dei quali tutti ò scritto nella fascia. Quivi si 
leggo puro elio l'oliera venne eseguita da Taddeo 
Bartoli di Siena nel 141 1 (*). Fan parte di questa ta- 



ntino la cornice: ed è bello il fregio della base sparti- 
tila in cinque piccoli cmiipi, nei quali l'autore espres- 
so la Decollazione di S. Giov. Batta, il miracolo della 
Santa Casa, quello di S. Galgano e delle Stimate di 
S. Francesco, latti lut.ii iillusivi ai soggetti superior- 
mente rappresentati nel quadro. .Non si conosce che 

poiché il S. Ottaviano dentro L' olmo , che vi si vede 
oggi , è una cattiva pittura eseguita in tempi poste- 
riori, e precisamente nel 1588 da un tal Cammino 



Campana, il quale per questa fatica e per i' altra ili 
aver guastato a destra del quadro un S. Antonio, col 
mettergli in mano una citta e dargli le sembianze 
del S. Eremita Avvocato di Volterra, trovo che ebbe 
|>er sua mercede tre lire. Questa tavolo che prima del 
1588 stava all'altare di S, Sebastiano, fu fatta qui 
trasportare nel 18-42 dalla chiesa di S. Ottaviano di 
la d' Era (i). 

Si trova in ultimo un' altra tavola esprimente 
1' Annunziazione di Moria SSina, opera molto prege- 
vole eseguita da Luca Sigtioreffi da Cortona nel 1491 
(*). Stava essa all' altare della cappella della Vergine 
Maria, ed avendo quivi sofferto per la caduta di un 
fulmine, fu data a restaurare nel 1737 al volterrano 
Ippolito Cigna, che non uscì troppo felicemente dal 
rliJlk'ìlf impano . V'.i rulloeata in S. (.'urlo i piando 
1' altare della suddetta cappella venne scelto per cu- 
stodirvi i Sacri Caratteri esprimenti il SSmo Nome; 
e nel 1851 il Sig. Operaio Ingìiirami avendola affida- 
ta per nuovi restauri alla intelligenza od accuratezza 
del pittore GaragaSi fiorentino , videsi il bel dipinto 
quasi ricuperare 1" originario suo effetto. 

Sono erette all' altare di S. Carlo le cappelle del 
titolo di S. Carlo ilctto del Tozzo, dell' Annunziazione 
di Maria SSma detta di Ser Cìiélino, di S. Anna, di 
S. Iacopo denominato dei Pagami, di S. Salvadore: 
e vi è pure istituito un semplice Benefizio annesso al- 
la dignità Primiceri aie. 

In questa stiis-i/i ('appella Trasferì dopo il 177f> le 
proprie tornate la compagnia laicale di Santa Maria 
Maddalena Penitente, (■') Sodalizio che aveva in anti- 

0) Arcliiv. Capii. Delih. L.b. ». pag. 170. t" - Lib. 3». fig. S8 
l." - IMra s" £iur<u« e r«ejt(t nV>l IjSS M (M9. 
(1) Mori in patria ad ISSI, d'anni U. 
(31 Arliit. Gapit. Drìib; Lib. 31. pi*. 493. 
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co il suo oratorio presso la chiosa di S. Francesco (') 
Porta anche il nome di Compagnia del SSmo Sacra- 
mento, perchè aggregata alla Arcicon fraternità di que- 
sto tìtolo eretta in Roma nella Basilica di S. Lorenzo 
in Damaso j 1 ).- o perchè dai seno di lei ed a nomina 
de' suoi membri si eleggevano ì Deputati alla Ammi- 
nistrazione dot redditi per il culto della SSma Euca- 
ristia in cattedrale (3). La detta fraternità è stata 
sempre composta dei soli patrizi e dei nobili della cit- 
tà; od è suo precipuo distintissimo ufficio il servire in 
cura del duomo a tutte le sacre funzioni nelle quali 
ha luogo in forma solenne il trasporto del SSmo Sa- 
cramento . 

Esiste infine in S. Carlo la tomba gentilizia dei 
Sigg. Incontri, come viene indicato dalla seguente epi- 
grafe : 

d. o. Mi 
CAESAK INCOKTR1U6 E. D. S. 
SIBI SUISQUE ET ALEXANDRJ [. C. 
FRATRIS A MANTI SS. POSTERIE 
T. F. I. FILM MOERENTES F. C. 
ANNO DOM. MDCXXX. 

Usciti da questa cappella, si trova l'altra sotto 
l' invocazione dei Miracoli del Signore, detta altresì 
da Sur (midi al ofigi comunemente 

Cappella dui SSnto Si irr amento 

Fu fatta costruire dal nostro Vescovo e concitta- 
dino Guido Serguidi e dal di lui fratello Cav. Antonio, 

(I) Visita potar, di H<n»ig. Sforninoli. Anno (679. p=g. 137. I." 
(*) hi png. «30. 

(3) Si 1egg B negli Ani delia precitata vista eh* la Comjugnii del- 
la Maddalena tonno arricchita di moltiisime indulgerne con Beni» 
Pontificio dato in Roma li 10 Giugno IMS. 
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che erogarono in quest' opera, ultimata nel l&ffci, 1» 
rispettabil somma di diecimila ducati ('). Per la edifi- 
cazione di questa cappella fu necessario demolirne un 
ultra assai antica detta del SSmo Crocifisso, la quale 
occupava porzione dell' area destinata al nuovo lavoro; 
ed un avanzo della cappella demolita , ricca di aft're- 
Mcìù sul gusto di quelli della Compagnia della Croce, 
può tuttoggi vedersi in una piccola stanza a cui si ac- 
corte dal sinistro lato dell' altare della Madonna dei 
clierici. 

Sul pilastro che è" a manca della cappella del 
SSmo Sacramento, (*) a ripiombo del balaustro si legge; 

■ I1IJ1DO EPOS VOLATKRRANDS ANNO XVIII SCI EP1- 
SCOPATCS ET AHTQNHiS SEROUIDreS FRATER EQUEK 
n. STEPHANI XXXX. QUO COSMO FRANCISCO ET FER- 
DINANDO MEDICEIS MAGNI5 ETR.URIAE DUC1BUS A 

IftOl UNIGENITI 

"NT ANNO A DEI- 

PARAE virginis pauti; CI.-JIOXCM. 



Questa cappella che l'u sottoposta in vari tempi 
e «jgnatai nenie nel 174G (n) a dei costosi lavori di 

]l| Appari*™ il.! mi Utmni.nl,. in S . S,t Xirtulii fauonari. S'itero 

no ilei ilgomo rnicll' arca eh? dicessi il Canio. (Visito pvMilata pag. 

Ili Cijinilii'i'i li .■pjii'Il:; i l liuiiursi 1 1 1 -i .-uro in i':il^ ijLi.iiir.li> fi prr>- 

< istmi ento nel 1411 (crani' può ri* con traisi nella tifila pastinali: di 
Mous. C a mir a ni i a pog. li ) sima nll' altarn ili S. Vittore, oggi rli S. 
Lko. . uopo il I6J* i corno apparisce dalla titUa Sfondrili j si cnstc- 
iliv.i all' aliai- mn$£ÌoiT. . . . 

CI) Ardui. Gap. Urlili. I.ib. :li. pog. ha, 
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restaura ed abbellimento, ha una volta ornata di stuc- 
chi da Leonardo Rkciardìì ', quel medesimo artista 
volterrano che esegui i capitelli delle colonne nelle na- 
vate; e liei cinque principali specchi, nei quali è spar- 
tita, offre i seguenti ail'n^dii del valente pennello di 
Giooanm Bai/lacci fiorentino (i). Noli' ovale che è al 
centro, un Eterno Padre con alcuni angeli che so- 
stengono il libro portami: le misi ii- he lettere Alfa ed 
Omega; e nei quattro sj) arti menti dattorno, a rifarsi 
da quello che ripiomba sopra 1" altare , prima il ritro- 
vamento di Gesù, nel tempio, col motto -Fili quid fé- 
cisti nobis sic; - appresso, il miracolo dello nozze di 
Cana con la epigrafe - Vimm bomim servasti usqne 
adirne; - quindi la preghiera del Centurione colle pa- 
role - Damine >wn surn digmis; - ed in ultimo la 
liberazione dell' Adultera con la scritta - Ubi swit qui 
le accusabaid. - E per tutta la volta, entro formelle di 
vario disegno e trapezi boi-dati d'oro, dipinse il Bel- 
lucci, bellissimi ornati alla raffaellesca, e in quattro 
piccoli ovali Minati ìh^'Iì angoli, f-imboleggio in altret- 
tante figure muliebri la Fede, la Carità, la Speranza e 
non so quale altra virtù. 

Sono opera dello stesso Balducci le duo ligure di 
donna dipinte sii luti dell'occhio die sovrasta al fron- 



agnella è significata l' Imioreuxa; ncll' ultra che accen- 
na ad una ferita fattale al cuore c porta scritta nei 
lembo della veste la parola - mors - è figurata la 
Colpa . 

Non so con certezza se debbono attribuirsi allo 
stesso pennello altre quattro figure che si veggono nei 
muri di fianco al di sopra della cornice che lì ricorre, 



H) Il pittore Giovanni BtlduKi fn di«-c]»lo ili «ir». Batti*!» N»l- 
Hini. t meri a Napoli 1' anni MOT. 



ss 

e delle quali Inscio al leggitore lo interpretare il pre- 
ciso simbolo. Sono esse la figura di un uomo genufles- 
so e atteggiato alla espressione di un interno dolore 
(i); quella di una donna in piede con in mano un tu- 
ribolo; I' altra ancor essa di donna stante in bella mo- 
venza di pietà ed in atto di tener levata eolla sinistra 
una tazza; finalmente una figura di donna assisa che 
impugna un fascette di spighe. 

Gli affreschi che si veggono al di sotto della cor- 
nice sono opera di Agostino feroci») di Firenze; ed 
osservati in giro per la cappella, a rifarsi dalla pri- 
ma figura di destra appena entrati, rappresentano il 
pontefice e martire S. Lino con al di sopra un picco- 
lo quadro ov' S dipinta la di lui decapitazione . Suc- 
cede 1* imagine di S. Ottaviano che ha superiormente 
espresso il fatto del falconiero che trova il S. Eremi- 
ta entro l'olmo. S'incontrano di poi le figure dei san- 
ti vescovi di Volterra Ugo e Giuste, sulla prima delle 
quali ò espresso il miracolo della manna risanatrice, 
Bull' altra la nota tradizione della prodigiosa fuga dei 
serpenti. E seguon le imagini dei gloriosi martìri Ma- 
rio e "Vittore aventi ancor esse al di sopra del capo 
1' affresco che ricorda il genere di martirio soffèrto dai 
Santi quivi raffigurati (*). 

Passando ora ad osservare le altre particolarità 
della cappella, la prima cosa che ci si presenta alla 
destra del suo ingresso è l' iscrizione apposta sopra il 
sepolcro d'un pubblico funzionario civile, di Volterra 
iscrizione così concepita: 

(I) Riferisco il Cav. Raffaello Guarniteci nella sua Guido di 

Volterra che il Batducci ritrasse in un dipinto della volta lo seminarne 
i1c!li> sliiivhisla Oonorio BieclonJli. 

(S) Secondo alcuni il Qalrlucci dipinse anche diversi alìtejchi nel- 
lo pareli dalla cappella n! di sotto della cornice: i lavori surricordati 
non sarebbero perciò tutti opera del Vcracini. 
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ALEXANDER CANONICI 
NOE). PATR. FERRARIENS. SENATOR FLOR. 
ANIMI MAGNITUDINE 
REGUNDORUM PERITIA POPUL0RUM 
RERUM AOENDARUM DEXTERITATE 
SINOULARIS 
RELIGIONE IN DEUM 
LIBERA LIT ATE IN PAUPEKES 
DOKITATE IN SINGULOS ET COMITATI-: 
NEMWI NON ACCEPTISSIMUS 
HIC SITUS EST 
VOLATERRANA PRAETURA SEPTEM ANNOS 
OPTIME ADMIHtSTRATA 
ANNONA LATIS LEGIBUS RESTITUTA 
CIVILI SEDULO PROCURATA CONCOROIA 
FATO INCRUENTE OPPRESSUS EST 

v. imis feu. mdccxxxviii 

AN. AGENS SF.XTUM SUPRA QUADR AOES IM 1 i'M 
AF.TERNUM VICTURUS 
ABQUCS PROVmUS BENEFICIA 
PRAETOR. 



Segue una bella tela dipinta dal pia volle lodato 
pittore Giovanni Balducci 1' anno 1591, nella quale è 
rappresentata la espulsione dei profanatori dal Tempio, 
e sopra la cui cornice credo che si leggesse in addie- 
tro il motto « Fecùtù illuni apelmiram latronum. 

Al di sotto di questo quadro è il monumento ono- 
rario eretto alla felice memoria del vescovo di Volter- 
ra Alessandro Galletti, con la seguente epigrafe. 



a. & a. 



ALEXAHDRI ([ALLETTI EQ. PI1IL1PP1 V. EX PATRICIA 
CENTE ARRETINA STEPHANiANI OlilllMS E(J. S< .LI-IN SIS 
AC DEM SANCTAE VOLATERRANAE ECCLESIAE PONTI- 
FICA OMNIUM CONSENSO VIRI INCOMPARABUJS QUI V0- 
LATERRANA D10ECES1 AD ANNOS XIV. l.HNITER ADM1- 
NISTRATA SINGOLARI IN DBUM PIETÀ TE RELIGIOSI- 
TATE MORliM RARA VrPAE SOBRIETATE EFFUSIS IN 
EGENOS LAROITIONIBUS EXIMIO IN CLRRICOS AMORE 
HUMAN IT ATB AMPLISSIMA IN CUMOTOS ORDINEB OPTI- 
MIS CONSILIIS STUDIOQUB IN DIRIMENDO PRIVATORUM 
IURGIIS MUNIFICENTI* IH SACRI8 AKDIRUS CENSI: 
DITANDIS AC FIRWIORI BtiEGANTIOBIQUE FORMA RE- 
STITI; ENDIS CI'RA IN PATRI MONI ALIRUS SUAE ECCLE- 
SIAE BOXIS TUTANMS BIUSDEMQUE AGRAK1I8 REDDI- 
TIBUS PECUNIA SUA AMPLIANMS IMMORTALE NOMEN 
EST ADEPTUS SUD EHI! PRAKSUL OPTIMU8 DIOECESI 
TER PASTORALI BOLICITUDINE PERLUSTRATA DUM 
MAIORA MOLIRETUR INOP1NO MORDO CORUEI'TUS MOR- 
TA LES DESERU1T MOERORIi AC LACRYMiS OMNIUM 
SINGULORUM UN1VER50RUMQUK ET MERITIS PLENUS 
AD A ETERNA M ARI IT BEATITUDINEM IV. NONAS 1UN. 
ANNO REPAR. SAL. CKI10CCLXXX1I. VIX1T ANN. LXXI1. 
MENS. 1. D1EB. 11. PRESRITEIi l'HILII'PUS OALLET. 
EQUES DOMINICI F. HAERES EX ASSE PATRUO REVE- 
RENTISSIMO RENOVATo nOLiiHH OOBNOTAPHIUM PC- 
STitT . 



Un'altra memoria si lepore siilln ninraglift rli pro- 
spetto dal Info deu" epistola a i*ir;i aKezira Ani pavi- 
mento, del tenori! che segue: 
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HEIC IN PACE KPTI QTJ1E3C1T 
rOSEPH DE AP0LL0N1IS SO». ET TC. COU.BBSIS QUI 
CUM IN PLURIBTJS ÈTRUBIAE D1TIONIHUS IUDICIS OF- 
F1CIUM EXERCU1SSET POST PITILIANENSEM ET LUSEN- 
SEM PRABFBCTURAM AD VOLATEHRAROl REGIMEN 
EVECTUS TRIENNALI MISERE PENE ABSOLUTO AN- 
TÉQUAM DEMAMDATAM ÉW PI8T0RIENBEM PROVIN- 
CIAM ADIRET REPENTINO FATO CORREPTUS OBIIT ID. 
OCT. LUSTRALI ANNO MDCCLXXV. VIX1T AN. LIX. D. VI. 
CAN. NICOL AUS VIC. OEN. COLLENS. ET STBPHANUS 
FRATR1 OPTIMO 0» SiNGULAREM AEQU1TATIS RT CO- 
MITATIS LAUDEM SCMM1S ET INFIMI S UB1QUE CARO 
CUM LACRYMIS. P. P. 

Eli eccoci all' ultóre della Cappella con beli' orna- 
to di pietra desolami toni posto ili due colonne il' unti- 
ne: Corinto clic sostengono un architrave! nel cui fre- 
gio sono scolpiti dalla parte del Vangelo lo stemma 
vescovile e dalla parte dell' Epistola quello gentilizio 
Serguidi. In mezzo a detto fregio ai legge 1' epigrafe 
« Tollitc lapidem » allusiva al miracelo della resurre- 
zione di Lazzaro, espresso con ben intesa composizio- 
ne e con tutta piacevolezza di colorito nella tavola 
sottoposta, opera eseguita ne! 1592 dal celebre dipin- 
tore Santità Tifo ('). Il detto altare elio ebbe per 
inolio tempri la mensa siusioiiula da due colonnette di 
marmo con un unico grado di legno a rabeschi dora- 
ti, sul cui mezzo inalza vasi un tabernacolo anch' esso 
in legno, ( ! ) Oggi è formato lutto di marmi bellissimi, 

S|K'Halm<-nte lini e prelevi ili nr]];i estrrnn incrostatura 

ilei ciborio; ed ha un paKotto di giallo ili Siena con 

il) No«|nf in Duilio .S. Sepolcri'. Oli noni IH3(t n \WJ tuona i 

■OILlil'l lll'ilj SIUI VLlfl . 

[!| iJnsi < h rj |n'l U-Ì'J. i:nnn' ;i].|.ivi-. r ilull i vi-!l,i |>:i-t. Shiiiilnili ,i 
pag. J(. I." 
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i-apporti di marmo bianco statuario, lavoro latto ese- 
guire a proprie speso da mons. Vescovo Giuseppe Gae- 
tano Incontri nel 1S14, quando ripose sotto la mensa 
dell' altare lo venerato reliquie delle SS. W. e MM. 
Attinia o Greciniana. 

Si trova sul muro di fronte nel corno deli' Evan- 
gelio , assai verso terra , un' altra scritta mortuaria 
cosi concepita: 

D. O. M. 

UBALDINUS UHALDINI PATR. AC SENATOR FLOR. 
EQUES DIVI 5TEPHANI 
PRO a. C. CELEBERRIMARUM ETRLRIAE CIV1TATUM 
PUIR1ES MACBflFICUS GUHERNATOR 
ANN li M AOENS LXXIX SDO PRAETURAM GERENS 
OBI IT VOLATEKR1S IX. KAL. OCTOB. MDCCXXX. 
ALOYS. UBALD. PATRLO AMANTISSIMO 
M. P. 

Abbiamo appresso qui muro di fianco un' altra 
pregevolissima tela di Giovanni Balducci, esprimente 
il miracolo della moltiplicazione dei pani nel deserto : 
quadro al di sopra delia cui cornice si leggono ie pa- 
role « Facile illos diseumbere », e che al modo stesso 
del dipinto che gli sta di faccia , sormonta 1' ornato 
marmoreo di un monumento funebre, questo eretto pe- 
rò sui sepolcro di Mons. Vescovo del Rosso o portan- 
te I' appresso epigrafe: 

d. o. M. 

OCTAV10 DEL ROSSO PATRICIA GENTE PLOKENTIAE NATO 
V1TAE INN0CENT1A SIORUM INTEGUITATE LAIIDATIS- 
SiMO V0LATRRJ1ANAE ECCLESIAE XII HAI. MAIAS AN. 
MDCLXXXI. lìi'ISCtJi'U COSSl'XItATO QUI FACTUS FOR- 
MA ORRGIS EX ANIMO IN SORTE» DOMINI VOCATIS AD 
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ECCLESIAST1CAM PESFECTI0N1ÌM INFORMANDO SEMI- 
NARIUM DEDICAVIT DIOECESANOS CONGRESSU3 AD EC- 
CLESIASTICI DECORIS AUGUMENTUM TER INDIX1T 
POPULUM SIRI COMMISSUM SOLICITUDINE PASTORALI 
QUA TER INVISI! AVITTJM SPLENDOREM SUPERORES- 
SllS PRIDIE KAL. IAN. MDCCX1V IN PACE XPTI QUIE- 
V1T VIRO OMNIUM VIRTUTUM ET ANIMI ROBORE 
SPECTATISSIMO LAUR. OCTAVIUS DEL ROSSO EQUE5 
BAIUL. 0RDIN1S STEPftANIANI EK NEPOTE KEPOS IM- 
MORTALITÀ^ CONSTJLENS AN. MDCCLXXII PIETATIS 
ET EENEVOLENTIAE PERENNE MONUMBNTOM P. C. 



In sul pilastro che rimane a diritta di chi se ne 
viene dalla cappella si legge inciso sopra una lastra 
di marmo il breve con cui il Pontefice Gregorio XIII. 
annuendo allo istanze dei pii fondatori della cappella 
isiessa, dichiara privilegiato I' altare che stava allora 
per esservi eretto ; ed ecco il preciso tenore dell' apo- 
stolica concessione: 

GREGORIUS EPIS SERVUB SEBAORUM DEI 
AD FUTURAM REI MKMORIAM 
OMNIUM SALUTI CH ARI TATE PATERNA INTENTI IN- 
TER TAM MULTA PIETATIS OFFICIA QUAE NOS PRO 
MUNERE NOSTRO CONVENIT EXEIlCEItE SACRA 1NTER- 
DUM LOCA SPECIALI PRIVILEGIO INSIGNIMUS UT IN- 
DE F1DELIU1I DEFUNCTORUM SALUTI AMPLIUS CONSU- 
LATUR QUOCIRCA UT ECCLESIA VOLATKRRANA SI- 
MILI fSQUE ADHUC PRIVILEGIO DECORATA AC IN EA 
ALTARE MIRACULORUM D. N. 1. XPTI QUOD IBI A 
D1LECTO F1LIO ANTONIO SEROUIDIO MILITE MILITISI S. 
STBPHANI PAPAE ET MARTYR1S COSTRUITUIl ET PO- 
STQUAM CONSTHUCTUM FUER1T HOC SPEU1ALI DONO 
ILLUSTRETUR AUCTORITATK NOBI5 A DOMINO TllA- 
DiTA CONCHDIMUS UT QUOTIES MISSA AD DICTUM 
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ALTARE CELEBRABITUR PRO ANIMA CITOSCUMQUE Fl- 
DEI.IS QUAE DEO IN C MARITATE CONIUNCTA AB RaC 

luce mkiiiaverit ipsa de thesauro ecclksiae in- 
dulgl'ntiam consequatur quatenus i). n. 1. xpt1 
et bmae. v. mari ab et kb. putrì et paw.i apo- 
stolorum aliorumqte sanctorum omnium meritis 
suffrafjantibus a purgatorii poenis lihkrktur. 

DATTM ROMAE APIjD S. PETRUM anno incarna- ' 
TIOMS DOMI NIC AE MDLXXVH. HAI. MA!i PÓNTIFJCA- 
TUS NOSTRI ANNO VI. ' 

Mi sembra duglia di ricordanza la pietà del nob. 
sig. cav. Giuseppe Contusi Serguidi che Dei 1S2T>, es- 
sendo Operaio della cattedrale, ninnnvo fi proprie spe- 
se il pavimento alla cappella; e sulla tomba gentilizia 
Serguidi che è in menno del medesimo, sostituì al- 
P antica e guasta lapide, la seguente: 

SEPULCIIRtlM SEftdHDIAE (VENTI S 
VOLATE RRIS OL1M CI.ARISSIMAE 

tum m:miwis sklìclidii 

GENTILITÀ! SOORUM GIURIA EPI VOLATEHK. 
QLOD 

temporum 1mpotentia penissime deletum 
Joseph coxtl'ciVs sf.[ìi"i:tdi"I's eques s. stepiiani 
marmore et titolo 
ad pokterorum memoriam 
aed1tutjs db sct restituit 
anno mdcccxxv. 

Furono erette all' altare del SSmo Sacramento 
lo cappelle del fitolo del SS. Crocifisso detto dei Ser- 
guidi e di S. Antonio (ietto dei Mar-chi. 

I lampadari in legno dorato apposti ai lati della 
cappella, sembra die fossero intagliati nel 1584, so- 
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pra un disegno del Capriani, dai lavoranti della soffit- 
ta (»)- 

Si trova appressi la seguente memoria della tra- 
slazione dei corpi delle Sante vergini, o martiri Atti- 
nia e Greciniana , riposti corno accennammo , dentro 
1' altare del SSmo Sacramento. 

£ 1 

OSSA SS. ACTINBAE ET OflAttJWUMAE 
, QUAE MARTVRH PALMAM 
SUB . DIOCLETIANO ET MAXIM [ANO 

VOLATE RRIS ADKPTAE 3UKT 
SAECULO XIIÌ INEUNTE REPERTA 

ET INCRUENTE VORAGINE 
EX PERVETUSTA D. 1U5TI ARDE 
IN PROXIMIOHJ XPTO SERVATOCI DIO AT USI 
PlmLICA SUPPLICATIONE TRANSLATA 
IOSEPHI CAIETAN1 INCONTRI EPI IU8SU 
HIO AD PATRIAE DECUS ET PRAESIDIUM 
SOLKMNI POMPA DECENTI US RECONDITA 
PRU). NON. IUN1AS AN. SAL. MDCCRXIY. 

Ed eccoci allo 

Altare della Madonna dei Clieriri. 

La notalo famiglia Folcoueini, corno Io accennano 
i due stemmi scolpiti su in alto a destra e a sinistra 
dell' altare, Ai quella clic la decorò dei bei marmi elu- 
vi si vedon' oggi. Ciò peraltro non fu innanzi elio co- 
minciasse almeno il secolo XVIII poiché nei documen- 
ti anteriori a questo tempo si legge che 1' aliare ri- 



(1) Vedasi il Kbra ,li mirata ed uioitn per i Incori Mia jojilla a 
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detto aveva i gradi di legno: o dud piccolo coltrane, 
in legno alidi' esso, sostenevano il piami dolla mensa, 
che vuoisi esser quollo medesimo, tutto Con aerato , 
dell' alUr maggiore anticliissimo sul traalé celebrò il 

Non son molti anni che il Rvmo sig. Proposto 
della Cattedrale nob. sig. Canonico Persio Benedetto 
Falconerai lete qui costruire a sue spese in onore di 
Maria SSma il paliotto di marmo bianco. 



stilwlo di un tempio e circondano di maestà il tan- 
nacelo che custodisci' il simulacro della Madre di Dio. 
I due quadri die si veggono ai lati di detto pro- 



il mistero della deposizione ili Croce . Vediamo bensì 
elio esso risentono assai dei primi tempi dell'arte; ed 
io mi sovvengo di aver letto che provennero dalla ca~ 

Nella nicchia dio è in mezzo all' altare, sormonti- 
la dalla scritta « mateh ADSÌiìUBilis » e da una co- 
rona di marmo, sta riposta un'antica scultura in radi- 
ca di legno d' olmo, esprimenti* una Vergine col santo 
Bambino in braccio, dotti da noi la Madonna dei dio- 
riti ed audio la Madonna di Barbinlla, Era ossa, pri- 
ma del ifitAJ, oggetto di singola!' divozione al popolò 
di Barbialla suddetti) presso Voltami, ov'era custodi- 
ta in mi docente tabernacolo & di continuo visitata; 
Ma venuto un tempo nel quale, non saprei lien diro se 
por causa <lì straniere invasioni o per intorni sconi- 
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pigli, si presero ad: oltraggiare empiamente le casi' 
sunto, avvisarono i buoni cristiani (li sottrarrò il ili- 
voto simulacro agi' insulti dell' ira ioonoolarta coi na- 
che venne dimenticato. Un bel giorm frattanto i gio- 
venchi di im aratore si l'ormano d'improvviso sulla 
passati, nè per quanto s' insista a tormentarli e per- 
cuoterli , vogliono tirar più oltre l' aratro . Sembra 
al bifolco e ad altri villici accorsi d* intravedere nel 
caso qualcosa di men naturale : e dopo vari consigli 
essendosi preso a scavare il terreno vicino ai piedi 
degli ostinati giovenchi, con meraviglia di fatti viene 
scoperta e riconosciuta l'antica statua delta Vergine. 
Fu rimessa tosto in onore; e non andò guari che si 
costrnsse espressali icnte per lei ima chiesuola la qua- 
le divenne frequentata come un santuario. Sennonché 
tornando la località troppa angusta al concorso dei 
divoti, che vi ricevevano ogni giorno grazio segnalatis- 
sime, fii deciso di trasportare 1' Imagine taumaturgo 
in città e ili collocarla in duomo. Disposto ogni cosa 
per questa traslazione, alla quale presero parte il ve- 
scovo e tutto il clero, accadde che, sebbene si sottopo- 
nessero a portar la statua uomini fiv^ehi di età e di 
vigore , essi non furon da tanto da caricarsela sulle 
spalle e da reggere all' enorme suo péso; e solo i gio- 
vani oberici della cattedrale la trovarono facile o leg- 
giera al trasporto. Di qui 1' altro nome di Madonna 
dei Chorici dato alla imagine. I.' altare dov' essa pri- 
mamente si venerava era quello che dicevasi ili S. 
Vittore e che poi fa chiamato di S. Ugo; ma essen- 
dosi dovuta qui collocare V urna che contiene il corpo 
di questo santo vescovo, si credè bene <1> trasferirà il 
simulacro della Vergine devo è adesso: e ciò fu tiitto 
nel 1(140 (')■ 



(I) VhiU fasi: di .Ifom. JM ili»». Aimo IfiSt. rag. 150: 
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Sono orette a questo altare lo cappelle del titolo 
della SSma Concezione, detto del Belladonna, di S. Mi- 
chele Arcangelo, detto del Tuccio, (li S. Maria Midda- 
lona, dei SS. Biagio e Cristoforo, di S. Francesco de- 
nominato dei Sederini : e Fedra Inghirami con un pio 
legalo provvide che vi fossero praticato in perpetuo 
alcune divozioni ad onor di Maria. Inferiormente ai 
gradi dello stesso altare è il sepolcro di Mons. Pan- 
dolflni con questa epigrafe : 

d. 0. M. 
LTJDOVICUS MAWA PAMDOLFINI 
l'ATIUCitiS PISANUS EQUES S. STEPKANI P. ET M. 
ECCLESIAE VOLATERRANAE EPISCOPL'9 

SEMEL SEPULTUS 
PLURIES QU0T1D1E IN VITA HOflXUUS 
ET INTER MORTUOS L1BEK 
OBHT XV. KAL. Iimil MDCCXLVI 
AETAT1S SUAE LXXI 
KP1SC0PATUS VERO XXXI. 

Proseguondo, si trova lo 

Aitare di S. Ottaviano. 

Sorge esso in un vacuo !e cui pareti nel 1441 
si adornavano tuttora di alcuni affreschi (') sul oui fon- 
do dovea far bel risalto 1' antico, comechè piti umile, 
deposito dolio reliquie del santo, al quale l'altare me- 
desimo è intitolato. È tutto di bianco marino, e ì' ur- 
na che si vede oggi è pregiatole opera di Raffaello di 
Giovanni Ciolijla Sottignano, elio la lavorò di com- 
missione del Municipio [iel prezzo di scudi 2tjÙ fiorentini 

()} Atchiv. della Cut. \csc. Virila Parior. di Mauif. fatiUmti 



OigiiizM &/ Google 



(0, dal !523 al 1527 ( 4 ). P» fatta eseguirò per iscioglie- 
re un pubblico voto a S. Ottaviano, (ìiilla'eui interces- 
sione ripeteva la cittì 1' esser rimasti! libera (lolla pe- 
ste, come lo dicono le parole incise in parte sul corpo 
dell' urna , ed in parte sopra la baso , che serve di 
grado all' altare. 

DIVO OTTAVIANO 
PO. VOLATEKRANUS 1LLIDS 
MERITO PESTIT.EKTIA 
LIRERATL'S EX VOTO REFECIT 
ANNO SALIITIS MBXXII. SEXTO KAI,. MARTtAS. 

Trovo die ne[ 1G85 il gi-ado inferiore di questo 
altare era di legno tinto in ceruleo con filettature do- 
rate, e la mensa di pietra (a). 

Sono scolpire in due rujuadri, che sporgono ai fian- 
chi dell'altare ridetto, dal corno dell'epistola l'arme 
del comune; dal corno del vangelo quella del popolo di 
Volterra (*}: e sui riquadri medesimi posano due An- 

(i) Li™ ina, a». 

(ti Libreria ptibb. - fotwnli derico-pglilifi di Vdurr* - Fil» 
<L q uint. Ji. 

(3) Filila l'aitar. Ai Mauig. fluì Bono. pog. 36. 

(4) L' orme amica del nostro Comune era uno scudo con campo 
Beno banca « mei» rotto. Ma sorla lo fanoni dei Guelfi o Ghibelli- 
ni, simboleggialo la prima dal grifo rosso, la seconda dalla, biscia verde, 
in campo bianco, si cominciò od asaro oro 1' uno, ora 1' altro stemma 
seconda che il (premo della siiti era in mono doli' una o dell' altra 
laiionc. Vero è bensì clic arenilo quasi sempre, o slmen più a lungi) 
prevalso la parie Guelfa, il Gomme iloti ebbe mai propriamente alloni- 
mo che il grifo; giacche, quando nel I ±iS rcstaron padroni del governo 
i Ghibellini, c'ostoro in ossequio ilei Piani clic avcanli aiutali a rincc- 
rc 1' opposta fazione . adottaron lo stemma della r.roec bianca in campò 
nero. Nel Iti» il nostro rescovo Ranieri Oegli libertini, coadi.valo dal 
pontefice Niccolò IH, che spedì a beli» posta a Volterra il Cardinal Le- 
salo, rioscì a pacificare i due parlili: e io nllora che i cittadini richiama- 
ti gli «sii, condolutesi le recijirocbe olfesn c, con pubbliche felle, giù- 
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geli ceriferi ili Amimi di Piero di Mitrai Ferrucci o 
l'erruzzì. similoro liei .«titolo XVI. conosciuto sotto il 
nome di Andrea da Fiesole ('). 

L'aliare di S. Ottaviano, per rescritto pontificio 
ex Audiwtia SSnà dei 13 Gennaio 1792, concesso 
dalla benedetta memoria dalla Santità di Pio VI. allo 
premurose istanze del nostro vescovo Ranieri Albata 
è decorato in perpetuo della grazia della Indulgenza 
detta Gregoriana ad ogni messa che vi si celebra in 
suili-agio di uno o più dtlbnti dalle Dignit:i e Canonici del 
Capitolo della cattedrale, come se fesse celebrala all'altare 
di & Gregorio in Roma (*): e a ricordare questo ain- 
goiar privilegio, i profati Canonici sotto il d'i 31 M:trzo 
dello stesso suddetto anno, ordinarono incidersi in mar- 
mo lincila scritta che si legge appiè del pilastro clic 
rimano a sinistra del riguardante, cosi concepita: 



DIR XIII. UNI) ARI] ANNO alDCCLXXXMl 
[N PERPETUUM CONCESSI.' M 
MISSAE QtiAE PRO DEFtJNCTIS 
A DlGN'lTATlMiS ET CANONICIS 
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UlllliS KCCLESIAE DUMTAXaT 
AD HOC ALTARE CBLEBRANTUH 
VALE NT AD INDULHF.NTIAM 
AC SI SL'PEIt ALTARE 
S. QREGOtUI DE URBE CELEBRENTUR. 

Lo altre memorie, elio quivi stesso si veggono ap- 
poste, appdlano ad alcune strilo l'ili ria rie su poi kimoni 
praticato in occorrenza di pubbliche calamità, od a 
p-azio ottenuto i>cj' intcrcossìoiio del santo nostro av- 
vocato Ottaviano. Ecco il tenore ili queste diversa 
epigrafi : 

U. O. M. 

AD OBTINENDAM PLUVIAM CORPUS 1). OCTAVIANI 
SOLKMNI K1TU ET POMPA FUT ITER.UM 
PUBUCB ESPOSiTUM DIE XX ET XXi MAH MDI.XXXV. 



D. 0. M. . 

ad prabgayekdam. pesti lenti am 
corpus a octaviani solenni rito ac pompa 
puulice expositum 
.suppl1c1ter venerata est 

C1VITAS VULTEIiltANA 
DIE li ET III SEPTEMBRIB A. lì. MDCL\ I. 



li. 0. M. 

AD SERENITATEM ÀERIS IMPETRANDAM 
ET AD AVKRTENDA DIVINAI-: IIÌACUNUIAE FLAGELLA 

oriBUs iindkjve cimisTiANirs oitras afflioithii 

SACRAS RELIQUIAS 
DIVI OCTAVIANI AMANTISSIMI PATRONI SVI . 
AD ARAM MAXIMAM PER ItIDLCH EXPOSITAS 



rs 



ET SUPPLII MiSTRATIONE PER URBEM DELATAS 
UNIVERSI CIVIUM ORDINKS 
S0LE.MNI AC PIISSIMO KITU VENERATI SUNT 
Dlfi XII ET MII FRBSUARII NDCCVII A. I. 



DIVO OCTAVIANO CONF. 
QVOD 

C1V1TATKM HASC PATROCINIO 
.AGROS FAUSTITATE BEAVKMT 
U'LFJtUS TOPULUSQUE VOLATIiRUAM.'S 
Oli ACCEPTA IUGITER BENEFICIA 
(ìESTIENTIBUS ANiMIS 

triduana solhmn1a memor 
!nstal"ravit perboe.vit 
septeuh. an. mdcccxuy. incipr-nte. 



Sono orette a questo altare le due cappello riuni- 
te del titolo di S. Ottaviano e di S. Bartelommeo, dette 
dei Belforti; quella dì S. Gherardo o l' altra di San 
Galgano. 

La mostra di quella cantoria che soprasta all'al- 
iare prenominate, e sembra largii baldacchino col suo 
parapetto, è un lavoro il' intaglio in legno contempo- 
raneo alla costruzione della soffitta : e venne colorito 
e messo a oro nel 1581 da Gìùb. Paolo Rosselli vol- 
terrano ('). 

Altare Maggiore 

V illustro arcivescovo di Pisa mona. Ranieri Al- 
liata , che serbo mai sempre speciale affetto per In 

(I) Archi», della Cnr. Ve.. Litro d- ,«ira\« • n«ila pei lavori 
Mio ««Ita pò*, m e fop. 
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chiosa di Volterra stalo già la prima sua sposa, fu il 
generoso donatore di questo altare formato tutto di 
marmi la cui qualità, con inquisito tratto ili gentilezza, 
egli volle fìnunco proposta alta libera scelta dei nostri 
intendenti: e il detto altare Ai consacrato solennemen- 
te da mons. Giuseppe Gaetano Incontri, la domenica 
7 agosto 1831. 

A quest' epoca era già stato rimosso da molti an- 
ni il ciborio, o come lo chiama meglio il Vasari, il 
tabernacolo del Sacramento, uscito nel 1471 di sot- 
to lo scalpello del celebre Mino da Fiesole ; o del- 
l' altare antico, riconosciuto dai nostri maggiori angu- 
sto troppo rispetto alla località ed incomodo alla cele- 
brazione dei riti solenni, non eran quivi rimasti che il 
solo paliotto e la mensa aggrandita fino dal 1584 dal 
nostro architetto Capriani ('), il tutto nascoso perfino 
da rapporti intagliati in legno e da un dìnanzale 
amovibile . 

Di quanto formava prima il bell'insieme dell'ope- 
ra veramente artistica di Mino qui non si veggo- 
no oggi, sebbene spostati un poco dall'antico sito, ohe 
quei due angeli ceriferi ciie il Vasari stesso dice con- 
dotti tanto bene o con diligenza (*), e che genuflettono 
sui capitelli di due antichissime colonne di marmo sca- 
nalate ad elica, del cui pregerai lavoro non si cono- 
sce l'autore. 

A tergo dell' altare è il coro, la cui volta insieme 
con gli archi e le pareti laterali erano ornate in ori- 
gine dei belli affreschi del valente pennello di Niccolo 

il- libro d'entrata e metta predi, jmg. 93 — Leggeai nella Viti- 
In paslor. Sfondratl dell' «unii «TI. a png. 8. che Miche o quell'epo- 
ca il suddetto aliar* riusciva • «alfa nnfyalum pn epìtcepalibin funclio- 
n'tui • e ehe era sialo necessario aggrandirlo di nuovo, end nella 
meoia come nei gridi, con aggi colorilo ■ monne. 

(1) Vasari - Vita rfi ,«fno da Finale - in ine. 



Cercignnni detto il Pomkrrmce, (') ohe vi aveva rap- 
presentato il tran-ito di Maria Vergine, la dì loi aa- 



pittnre che l' Eterno Padre, eliti si voile nel centro 
della volta: e «li altri ornati sono un lavoro oseguito 
nel 1842 dal fiorentino Gaetano Gori (*). 

Sono contemporanei alla eostruzione del coro e 
rimontali perciò agli ultimi anni del secolo XVI gli 
stilili, ove seggono i canonici' e la cattedra quivi collo- 
cata pel vescovo , la quale un tempo dovette esser 
premiabile per ima minutezza ili scorniciato re e d'in- 
tarsi di cui rimangono molte tracco anche adesso. I 
due seggi attigui portano scritto sul postergale, il pri- 
mo « hctts arehidiacom , » il secondo ■ hctts arcki- 
presbyteri . » 

I sedili dei cappellani sono ima riduzione fatta nel 
J827 di duo non lavorati mobili elio stavano- nel corpo 
delia chiesa sotto il presbiterio, al luogo delie cosi 
dette panche ilei Priori; e il leggìo, modernissimo nel- 
la colonna eseguita dal legnaiuolo Paolo Mariani, che 
riatto puro le due maggiori Iacee della piramide, ci 
tii ricordare quello magnifico tutto di bronzo cho sto- 



Atiare di S. Ugo 
Era anticamente chiamato di S. Vittore, e prese 

IO Niccolò Cortigiani delle PnmerenGB muri 01 72 anni nel 4588 

mi--i M;\ ji'Llir.l -li iill^uli r i-i lI,!Ì;i i l'Ììi <\w burini [li ii.'lki 

.-ni cosii'nziani- i tuKln .mlirlii non si •■'in curali (ti imppu mallcii:!. 
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il suddetto nome dopoché ni 9 Febbraio 1«48, {') vi 
fm'nno trasferito le venerato reliquie do) vescovo S. 
Ugo, le quali per lo innanzi stavano in un deposito di 
marmo elio formava la mensa doli* altare della Nati vi- 
ti di Maria SSma, o ialino allora dieevasi, della cap- 
pella della Madonna dì BarbiaUtt (*). 

Fu il Cav. Attilio Incontri olio nella sua singo- 
iar devozione verso S. Ugo fé costruire nel 1044 
l'altare e l'urna di marmo ove si custodiscono di pre- 
sento le venerato ossa del S. Vescovo : ed ò perciò 
elie il detto altare [xii^a scolpito ai lati lo stemma 
•rentilizio Incontri, frattanto che nel- corpo dell'urna, 
la r piale per rapane di simmetria, venne lavorata sullo 
stesso disegno dell' altra di S. Ottaviano , si leggono 
i|uestc parole 

ATTILI US INCONTRJUS 
INTER EQUITES S. STEPHANI PRIOlt ATJSTttlAR 
Oli INGENUA BENEFICIA EREXIT 
AN. SAL. MDCXLIV AETATIS SUAE LX1V. 

Trovo elio nel 1078 si biasimava che sulla mensa 
di questo altare si tollerasse ancora un grado lavora- 
lo in legno f>). 

Soii univi istituii,; le cappelle <M iitolo di S. Vitto- 



f «Wilma de Uarlialla. » 



7 lì 

re martire, ili S. Ugo, ili S. Donato, di S. Giuliano e 
di S. Girolamo dotto dei Ch'ugni. 

La umlorui. i.'h.' itiìiMiM (in f|Uf?stn pjiWc (lanche?- 
già esternamente su in alto 1" arco del coro, è opera 
contemporanea all' altra simile della quale ho parlato: 
ed il piccolo organo, che quivi esiste, fu costruito nel 
1829 da Giosuè Agati di Pistoia in provvisoria Bosti- 
tuzione ad un altro grandioso organo ormai debole e 
guasto che era stato fatto da Cenare Romani di Cor- 
tona nel 1601 . 

Entrando adesso in quel vestibolo che è tra la 
porta così detta di piaaxa e la interna bussola, fatta 
eseguire da monsif*. vescovo Giuseppe Gaetano Incon- 
tri sopra un ben inteso modello del sig. architetto Ari- 
stodemo Solami, si trova superiormente all' useiuolo 
per cui si accede alla cantorìa una iscrizione in mar- 
mo commemorativa la consecrazione del duomo fatta 
dal Pontefice Callisto, ed è del seguente tenore: 
d. o, M. 

CALISTUS 5ECUXDUS PONTIFEX MAXIMUS CUM HOMAM 
P, GÀLLIA AD POSTIFICATUS CORONAM SUSCIPIENDAM 
PR0FTC1SCERETUR VULTERUAM PERMEANS TEMPLUM 
HOC VIRGINI IN COELUM ASSUMPTAE DICATUM XII. 
CARDINALI Rl'S PISARtM ARCHIEPISCOPO ET QI.'INQUE 
EP1SCOPIS CUM ROOERIO VULTERRARTJM ANTISTITE 
I NT ER YEN 1E N T 1 HI' S SflLEMNI CKLEllltiQUi; POMPA CCN- 
SECRAVIT MATJRFfANl VICTORtS SACRI CAPIT1S AURO 
ODDUCTI DONO ILLUSTRAVA AC OMNIBUS IDEM SINGU- 
L1S ANNIS PIE ADEUNT1BUS OCTENIS DIEBUS .VIGINTI 
DE INIUNCTIS DIES INDtILXIT XUI. KAL. IUNH CU1US 
IAM IAM LABKNTEM MEMORIAM EX VETUSTISSIMA 
MQNUMENTIS PEPROMPTAJI LUCAS ALAMANNUS EPI- 
SCOPUS VOLATERRANES E TEMPORIS FAUCIBUS AR- 
RI PUIT MARMOREOQUE HOC LAPIDE AETERNAV1T VI. 
IDDS MARTI A S MDCX. 



Tot-nati indietro dal dotto vestibolo , abbiamo al- 
la destra la 



Cappella di 8. Paolo 

É desse intitolata alla miracolosa convereione del- 
l' Apostolo dello genti, ed è un bei monumento della 
religiosità di un celebre agnato della nobile famiglia 
dei Sigg. Inghirami dai Ponti, il Generale Iacopo mar- 
chese di Montegiovi, ammiraglio supremo delle galere 
della religione di S. Stefano, detto il Flagello dei bar- 
bareschi e dei Tirchi per le tanto impreso gloriosa- 
mente compite contro di loro. 

Il pio e valoroso generale ('), che erogò nella co- 
struzione di questa cappella la cospicua somma di ben 
trentamila scudi, ne fece fare il disegno a Gherardo 
Silvani architetto fiorentino e implorata net 1607 
dal capitolo dei Ritmi, sigg. Canonici della cattedrale 
l'area per l'attuazione dell'opera ( 3 ), nel 1615 l'eb- 
be compita. 

Dalle memorie che esistono nell* archivio della fa- 
miglia del prefato fondatore siam fatti certi che i 
marmi doi quali ù tutta incrostata la cappella così nelle 
pareti come nel pavimento, erano stati raccolti con 
gran premura dallo stesso sig. ammiraglio Iacopo tino 



(1| Necquo nel 1B79 e mori oLluas.e"«ìo. 

(3) Fu poi li ri Li l'iipilulnre udilimua Lunula il saltili. 8 Diicmore 
(SOS, the voline nV'iililiv.n ite .hm.'ì.'[iìi!i> [Iit In i.MsLi-imimc della cap- 
pella il prato davanti In «sresliai e i l'animici colisi' ni irono elio il di 
lei ingresso [osse praticalo evo si vede oggi, (Noliiio Italie dall' Are li i- 
viu Inclinimi dullj visita |iaalur.ik- ertimi rati ). 
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dal citato anno. 11X17; e quali a quest'epoca stavan 
per essere trasportati a Volterra dal porto di Vada, 
come il frontone dell' altare ; quali erano a Firenze 
sotto l'opera del marmista e dell' .intarsiatore, eomo 
le Imi delle colonne col sovrapposi o ricco scudo. Una 
bella qualità di broccatello, dono latte al Generate dal 
Granduca Ferdinando I, si trovava in consegna de! 
Mg. Cosmo Latini provveditore della lt. Galleria; cl- 

vorati sotto le lugu.; della nosm. caaouiea. E nello 
stesso suddetto archivio è una nota su cai si leggo 
partitamelo il peso di tutta questa preziosa varietà 
di marmi elio, quali i-rejjjìi, quali l;i vui ;iU occorso far 



Chiappini stucclùsia senese (i):oil pittore Giovanni 
Mannozzi, conosciuto sotto il nome di Giovanni da S. 
Giovanni In decorò degli affreschi elio figurano 



(Il Guamird, GbMo , . . tfi Volto-m p»jj. ÌI3 c ncf. 
(!) Giannini rateino morì qui liquami' ini rit> ntl Hiti. 

.1} Arci*, fughimi fnt*. 

Ili Muglimi S. (iiiiv:ini!Ì. .iii.iMiiMi' :i1Ik'm. ili «miro Rosselli 
nacque !' iirnir, i:>30 c mori pel IG20. 
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no' sani scompartimenti e che esprimono ì soggetti che 
appresso. ; '-i ■ ■ 

Nello specchio dol centro, S. Paolo col libro ilelle 
Epistole. Id quello a ripiombo dell' altare, lo stesso 
Apostolo eh o predica ai gentili, e quivi ieggesi il motto 
« Qui persctjucbtitnc , ?wnc eva-n<ielizzat , » Appresso 
son figurati Paolo e Barnaba a Listri in atto di dis- 
suadere il sacerdote di Giove c le torbe, che li repu- 
tavano Dei, dal render loro onori divini. Perciò lo 
panile proferite ' iu questa occasione dagli Apostoli , 
« Viri, quid kaec fociiis! Et nos viortalcs situata. > 
Segue il miracolo che operò Paolo appena sbarcato 
ne!l' isola di Malta, ove, venendo condotto al fuoco per 
riaversi dal freddo, nel mettere sullo fiamme alcuni 
sarmenti, fu morso da una vipera; ed ci la scosse 
sulla bragie o restò illeso dal suo veleno. Pei- fjuesto 
1' epigralb * Siirp>itites «comuni r.irus . Vertts Deus 
/ujiinxi-ii.i.',-. » Si vede iniiisi; noli' altro specchio l' Apo- 
stolo delle genti sottoposto alla pena della fustigaro- 
no: e peni quivi il motto * Qui insaniebcon in Chri- 
stian, nuno patior prò Càrìsto. » 

I quattro angoli della volta si adornano di alcu- 
ne pitture, che osservino in giro, a cominciare dalla 
destra appena entrai i il Iwl austro, presentano, la pri- 
ma una figura di donna che abbraccia una palaia. E 
poiché per In palma che cresce a granilo altezza e 
produco dolcissimo frutta, nello divino scritturo à iti- 
tosa la chiesa ('), può vedersi <juì simboleggiata la 
conversione dello genti al cristianesimo. Il secondo an- 
golo ha un altra figura muliebre che tiene nella de- 
stra un favo ed accenna colla sinistra al cielo. E co- 
me il lavo entro cui lo api preparano il miele, sono al 
dire dei padri le sante scritturo, allo spìrito dello qua- 
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li s'informano i banditori della Fede ('), può quivi 
vedersi raffigurata l' indole e la virtù dolla evangelica 
predicazione . Non saprei ben dire se coi rimanenti 
simboli della donna che sembra calcare un' aquila e 
dell' altra ohe siede in compagnia di alcune belve, sia- 
si voluto esprimere, come io crederei, ia cliiesa trion- 
fatrico della violenza e della barbarie. 

Sono pur opera del ricordate Mannoxxi gli afire- 
schi che sì veggono nelle lunette al di sotto della vol- 
ta, uno dei quali, quello che soprasta al frontone del- 
l' altare, esprìme Saulo die rimasto cieco dopo la sua 
caduta, è manodotto a Damasco. E quivi l'artista col- 
locò in un gruppo fantastico dì personaggi un soggetto 
che si volge molta spiccato verso del riguardante, e che 
ritrae le genuine sembianzo del fondatore della cappella. 

Sul muro di fianco dal corno dell' epistela è il pro- 
feta Anania che colla imposizione delle mani restitui- 
sco la vista all'Apostolo; e nell'altro muro di contro ò 
figurato S. Paolo nella sua prodigiosa virtù di operar 
guarigioni e richiamare a vita gli estinti ( a ). Non co- 
nosco la precisa allusione di quella bizzarria pittorica 
elio ci offre le figure di un canonico e di un religioso 
( dei quali si dico che fossero molto assidui a vedor 
lavorare 1' artista ) rappresenmto il primo in atto di 
amministrare al secondo il battesimo ( 3 ). 

HI Vedasi ni cip, IV. ilei precitato sacro libro quello che bvvoUo- 
no oli L'^pnsilr.ii, i' -.[ii.^ki Inculi: T.'ii.l li] ii'i:<'lln il a Fatili di- 

stillimi Incili Ina » — Dicono i poilri che la dottrina dello chiosa e 
favo olio stili* a gocco il micio puro, non misto a profano novità, non 
adulterato col mcscolamonlo di errori o di umani ritrovali, perche i la 
parola di llin sdiictrn e sincero. 

(1) Uno ilei miracoli quivi csjnrssi fui retili' ossero la gunricione 
dello storpio in Liatri; l'altro mi sembra la resOrreiinne dèi giovino; 
Kulico cadala in Troodo dal torio piano della casa, incili™ soilovn sul 
ilinuiizale della line.lr.i ili'! renni\ilo |n-r j-r.idljr l'alilo a predicare. 

(3) Non crcdoi.'i imprril.iibiln dio nella figura stante fosse e Ili b j a t f 
il canonico Antonio Inghirami trai db dell' ammiraglio . 
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L' altare clie porta scritto nel frfegio dell' archi- ' 
trovo il davidico effato - mv domini in airti/te - ina- 
io borio allibivo alla vocazione dell' apostolo, si offre 
ricco di ■scelti marmi, specialmente pregi abili nella for- 
melle dell' ■ «meo grado cho ha sulla mensa, e presento 
nel dinanzale queste- memoria:' "\ ■ ' '' ' 

■ ■'" bj ó! m. ■ 

[ACOBL'S INOHIRAMtliS CLASS» ' ■ ; " 

MAGNI BTRIÌRIAE MJC1S ■ ■ ■ '"' 

PRAEFKCTl'S ' " 
(IRATI ANIMI KRlIO AC PARTARtlM 
ViCTORIARLM ARAM HANC 
ERBX1T DOTAV1T 
A. D. DIOBÓTO. 

Sarebbe stain magnilìn) unianieiilo all'altare stes- 
so quella tela che esprime la cariala di Saulo, o che dal 
generalo Iacopo fu lima oscillare colla spesa di 800 
scudi al celebre Domenici. Zamr.ien . dirimuto ii lh<- 
menicliino, (') se la troppa frette di collocarla nella 
cappella, allora di poco costrutta, non avesse fatto ri- 
sentire al dipinto gli eflètti di una umidita, che lo ha 
roso appena riconr^ciiiili!. Oli! -sta Virotici';!, cui leni- 
rono inutilmente di ravvivare Agostino Veracini di 
Firenze, Niccolò Franchini d'Arezzo ed altri, è" già 
dal 1734 che si ritiene come affatto guastate. Man- 
tengono bensì la vivezza del loro colorito gli altri duo 
quadri- delta pareti laterali, l'uno rappresentante la 
spedizione di Saulo in Damasco, dipinto eseguito nel 
1G20 da Paolo Rossetti; l'altro il martirio dello stos- 
so apostolo, opera del c<w. Francesco Citrradi. 

(1) 0.u«slo pittori. Mrtivo ili Bologna, mori ;i Napoli di ioni 6D 
nel Ulti . 

6 



Digiiized by Google 



Sodo eretti' a questo altare la dignità Canonicale 
dell' abbazia sotto il titolo di S. Paolo converso , fon- 
data dal generale Iacopo Inghirami ; ed una ufliziatu- 
ia istituita dall' Inghirami cav. Giulio d' Agostino , 
essa puro sotto 1" invocazione dell' Apostolo. 

Usciti dalla cappella dobbiamo rivolgerci ad os- 
servare gli affreschi che figurano esteriormente sul 
frontone del di lei arco . Il pittore Manmssi ritrasse 
qui in due ben intesi gruppi allegorici l' indole degli 
ostacoli clie ebbe a incontrare Y apostolato nella sua 
missione alle genti, e per la parte delle passioni che 
dovè combattere, e per quella dello dottrine che ebbe 
l' incarico di propagare e difendere. Nel gruppo, che è 
a destra dell' osservatore, e figurato il domina della re- 
surrezione dei morti, che fruttò a Paolo tanto perse- 
cuzioni e tanti dileggi, e pel quale venne perfino chia- 
mato ripetutamente in giudizio (*). In questo affresco 
l' espressa, la ehiesa insegnante simbtilos.'pi.'ìia in lina 
matrona, sul cui capo posa il Divino Spirito, la quale 
come ben si deduco dalle parole segnate in un volume 
che le sta appresso * m>s t/itulmi rnximjeimts, sed non 
onmes immtdabimur » (*) annunzia che tutti gli no- 
mini resusciteranno, ma non in tutti avverrà quel cam- 
biamento felice che è im-i-buio sulo aeli eletti. Ed in 
prova del suo vero, porge la mano od uno scheletro 
in old comincia ad infondersi moto o vita, come sta a 
denotarlo la sottoposta parala* renimscent ; > ed aiu- 
tandolo a sollevarsi, lo mostra alla gentilità figurati 
in una donna calva ed attonita al gran portento . Il 
simulacro di Giove strutto in catene minacciante indar- 
no i suoi fulmini, denota l' Idolatria obbligata a com- 
primere i propri sdegni dinanzi ad una dottrina ohe 
condanna i suoi sistemi dì superstizione e di errore. 

ri) .Ufi ApatdKl Cup. XVir. t. <S. Cap. JtXllt. v. 6. ed ahnn. 
,3) I. ad Corint. Cap. XV. ». SI. 



Noi gruppo ili sinistra si allude alla umana ra- 
giono che, nell* ordino delie cose di Fede, volontaria- 
inente resiste al lume del vero . È (tessa simboleg- 
giata in una figura ili dolina elio da sò medesima si 
serra agli occhi una benda, mentre la Verità che sem- 
plice e nuda le sta dinanzi con sopra al capo un ful- 
gido sole, dolcemente contendasi dì strappargliela. E a 
ikraotare come te passioni e la mollezza son causa di 
questo volontario acciecamento, è quivi dipinta presso 
ad un idolo una figura muliebre sfarzosamente paluda- 
ta, la quale cuopre con una mano i raggi che partono 
dalla verità, cri impedisce ohe a colei che tiene agli 
ocelli la benda, no giunga pur solo l'albore. Per que- 
sto il motto « vim fadt ne videat . » 

Il faro che porta 1' epigrafe « ni sptendeat * e 
ette sì vede dipinto sul mezzo dell' arco tra due putti 
che recano, se non erro, emblemi riferibili alla condi- 
zione ed al grado del fondatore delia cappella, non mi 
suggerisce altra morale allusione che questa: il misti- 
co faro che solo guida gli uomini a salute, il lume 
santissimo della cattolica fede, difeso e custodito gelo- 
samente dall' Ammiraglio in tutte le circostanze della 
vita, col braccio e col cuore. 

Continuando il giro, si trova sopra la porta che 
mette al loggiato della canonica una tela esprimente la 
Concezione di Maria SSma, opera che si ritiene di G'ov. 
Paolo fossetti, e che fu qui trasportata dal coro del- 
le religioso di S. Lino, previe le autorizzazioni sovra- 
na e vescovile, con partito del pubblico Consiglio ilei 
28 Febbraio ISSI (0- 

La pila dell' acqua lustralo, che è a destra della 
suddetta porta ( e che io ben ricordo di aver veduta 



a] soppresso collidilo 
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in quei sito dove ora ò [* ultra pila all' ingresso della 
parte di piazza ) è dono del nostro concittadino mons. 
Francesco (ìuidi arcivescovo di Pisa, il quale corno ap- 
parisco d* una sua lotterà all' Operaio del duomo in 
data dei 12 Gennaio 1112, volle elio il suo dono Ibsse 
abbellito con quella statuetta di S. Giovanni che vi A 
annessa e cho apparteneva all' antico batistero ('). 

Scesi da questa parto della crociata nella nave la- 
terale, si incontra lo 

A/tare iti S. Francesco 

& desso chiamata più comunemente della SSma 
Concexione , dal mistero espresso in un dipinto molto 
pregevole che lo adorna, o cho è opera non ben com- 
piuta dì Niccolo (Jercipnani detto il Pomaranre. Que- 
sto altare fu riattato a spose della famìglia di lìorguc- 
cio Veruni, che appose perciò il proprio stemma nel 
fregio delle colonne: o suor estivamente , a premura di 
alcuni divoti, fa arricchito dei marmi che ne incro- 
stano il dinanzalu, nonché ilei dna gnidi della mensa, i 
quali verso il 1700 eran di legno. 

Vi sono erette le cappello della SSma Concezione 
detta dei Verani, di S. Francesco denominato dei Udi- 
ni e di S. Caterina v. o m: e appiè dell' altare e il 
sepolcro dol benemerito mons. vescovo lìonamici , con 
questa epigrafe: 

a . £ . a . 

MEMORI AE ET VffiTUTI 
ALOYSII BONAMIC1 

nono voi.ATratms Patricia nobilitate 
qtji 

fi j Vedasi in questo tlrmo capitolo alluri. Chiem di S. Ciomiai. 
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IN0EN1I UT DOCTFtlNAE LAUDE CLAR1KR1MUS 
FLORENTI AETATR 
HONORIBU8 ET MUNERIBUS 
NITIDE ET IN EXEMPLUM PKRFUNCTUK 
PONTIFEX C01XENS1BUK PRIMO M 
VI. POST ANNO IN PATRIAM TRANKLATUS 
VOLATERRANIB SUIS SANCTISS1ME PRAEFU1T AN. IX. 
IDEM CGM1S INTEQER ABSTINENTI9SIMUS 
BENEFICENTIAE IUST1T1AE FIDEI 
1NVICTI ANIMI ADVERSIS IN RBB1TS GLORIA 
ENITU1T 

ET EGREGIUS VETERIS DISCIPLINAR 
DOCTRINAEQUE PROPUGNATO!! ET VINDEX HABITUS EST 
VIS. ANN. LUI. M. V. D. V. > 
UfiCESSIT EX DIUTURNO ANE1IRISMOU CORDIS MORBO 
VI. NONAS MA1AB A. CIOIOCCLXXXXI. 
MAGNO BONORliM MOERORE ET LACRUM1S 
IOSKPHUS ET PETRUS 
FBCERUNT FBATRI OPTIMO ET DE8IDERATÌSS1MO 
PIETATTS CAIISSA. 

Poco discosto si trova tra duo uolonno della na- 
ve il 

Pulpito 

È desso di forma quadrilatera tutto lavorato iu 
marmo e sostenuto da quattro colonnette, tre delle 
quali di granito verde ed una di granito rosso dell'El- 
ba. Quelle (lalhi prule di imispcUu hanno per base un 

anch' esse su due animali giacenti elio sono un vitel- 
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Io ed ima bestiu fantastica con alcune membra d* uo- 
mo ('). ] ciijiiii.'lli deliri park! alllenolv |if>l'talin scolpi- 
te negli angoli alcuno resti?, quelli rNla porto posteriore 

fini litviii'.-ili ;i siii^liiiiiiì: i! il paiMpelhi dell' amKine. ni- 

nato ili bella cornice e d' intarsi a marmi bianchi e 
neri, !ia sul dinanzi un mezzo rilievo ov' è figurato il 
Signore a mensa in casa dei Fariseo nell' atto che 
consola del suo divino perdono 1* umde e fiduciosa Pec- 
catrice. Sta dietro a costei in forma di rettilo ìl Ten- 
tatore : e sono seduti a lavola col Nazzareno gli Apo- 
stoli, che al di sopra delle loro testo portano inciso in 
[■amiteli! seinij.ro! ico il respettivo nome. Nel fianco, che 
guarda la porta principale, si veggono in basso rilievo 
cinque figure, due delle quali, verso l'angolo anterio- 
re, 1' Arcangelo Gabriele e Maria SSma esprimono il 
mistero dell' Annunziamone; le tre rimanenti, che sono 
Maria Vergine, Zaccaria ed Elisabetta, rappresentano 
la Visitazione: e qui pure ciascun soggetto porta supe- 
riormente inciso il proprio nomo. Il dorsale del pulpi- 
to offre scolpito il sacrifizio d' Abramo; e in un campo 
assai ristretto lascia veder io figuro del Patriarca, 
d' Isacco, dell' Angelo , quelia di alcuni servi con un 
liiunicnio od un ariete clic qui si cela dietro una pian- 
ta a larghe foglie. Osservano gl'intelligenti che il 

si trovava 1* arte nel secolo XJH. Io non sono in gra- 
do di riferire altro piìi sennonché esso fti restaurato 
nel 1584 dal fiorentino Francesco Ferrussi; che in 
detto anno vi fu costruita la piccola scala della forma 
di quella che vi si vede oggi : e dall' intagliatore Ia- 
copo P/toìim di Castclfiorcntino, vi fu scolpito in legno, 

(I) Il Oou. Buffatiti! Pogninj nel MS. da mo ululo in nota alia pag. 
ili Ila th-lie ililCT[jv1:wiiiiLÌ molln iiijifjjunsc ~u\ -rum allegorico ili que- 
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per la spesa dì lire toscane 10, il Crocifisso col braccio 
ili S. Francesco clic lo sostiene ('). 

È celebre questo pulpito perchè vi predicarono nel 
1424 S. Bernardino da Siena, a nel 1723 S. Leonardo 
da Porto Maurizio (*). 

Segue lo 

jlltaiv del SSmo Rosario 

Se ne deve la prima costruzione alla antica e no- 
bile tanàglia volterrana Dei Oherardi , oggi estinta, 
che ne aveva il patronato . Ma noi 1500 una tal Co- 
stanza, vedova di Matteo di Battista Ormanni, attestò 
grandemente della sua pietà con generose largizioni 
I>er il decoro e servizio ili questo altare ; ed esso co- 
minciò :i cliiaiiiarHi l'altare di Madonna Costanza. 
Era dedicato come adesso a Maria SSma Annunziata, 
e lo adornava una pittura rappresentante questo mi- 
storo: ma occorrerebbero delle indagini assai compli- 
cato per giudicare se il dipinto fosse il medesimo elio 
vi figura oggi. 

11 padre Niccolò Falconi pistoiese, dell' ordine dei 
Predicatori, nel 1565 eresse a questo altare la Congre- 
gazione del SSmo Rosario ( s ); e ciò lece si che i di- 
ci) Libro & turala ■ lucirs pei lanari itila sofliHu. pag. H3. 
Ancora 1' aqnilo in legno doralo elio serre ad ino di Icijkìo fu inln- 
glialn dal JWfnt. V. dossi un mobile cho noi giorni di quell'unlusirismo 

dui primo Napoleone, fu sul (muto ili i-s-cr .l.iln fiamme; a venni' 
rispaiini.il'j in j^r.ir;.'. iti':n -i.. mairi:-, i A [' 1 i ;1 r.-ti- lVl.i. >.n,1ii:IM- - 

por nt|«rtar dall' ooibooo (]0cl limnobi, che l'aquila doli' Ero nsHirto 
Giuvanni non avei nulla che fan- coli' Insana Iraucesu. 
(!) Archi»-. Capii. Pilla 31. bis. 

(3) La «elione ili ipieiln Cnnpre-iuione fu latin in virili di «prc-inli 
facoltà concerne n! p. Falconi dal «. \ inferno liiiiilininni maestro jii oe- 
mlo dell' ordine dei PwdiUlori, li fi Luglio 1561; e col consenso pre- 



voti piti che mai curassero eoa impeciale zelo il deco- 
ro iluir altare istcsso. Nel 172.3 poi alcuni fedeli, es- 
Hendusi procacciata in Rimiri miri statua della -Vergine 
Involuta in legno e benedetta dal sommo Pontefice nel 
giubililo di quel medesimo anno, con gran festa k col- 
locarono nulla nicchia praticata nel detto altare: e due 
anni dopo, a venduto quasi interamente ricostrutto , lo 
arricchirono dei marmi che lo adornano dì presente ('). 

Allorché fu interdetta la chiesa del monastero di 
S. Chiara extra moettiu, stette, per alquanto tempo al- 
l' altare, del Rosario la magniflua tela del Franceschì- 
ni : ed in questo intervallo la. statua della Vergine fti 
custodita nella cappella dell' Episcopio. Ma rimosso non 
molto dopo, il bel quadro che quivi mancava della sua 
luce, la sopraddetta statua fu collocata di nuovo nel 
suo tabernacolo, al di sopra del quale venne posto il 
dipinto della Annunciazione di Maria SSma; e il rima- 
nente prospetto fu adornato con quella corona di qua- 
dretti elio osprimouo i misteri del SSmo Rosario, e 
eolle due imagini in tela che rappresentano S. Dome- 
nico e S. Caterina da Siena. 

«lalo dal Capitolo della cattedrale li 6 Aprii* 1SGB. L" pio onero tu rnn- 

tlg. .-unto Filippo Gori, Decano drilli Cattedrale, riporto nuovi approva- 
li legno nello boto della imagi™ rli Maria SSma del Rosario - " 



„„,,ÌB dell' archìvio capitolare ( MB), Lib. 29 pag, GO e acg. ) sismo 
latti avvertili che la della imagine veniva recala iu cattedrale dal con- 
ii'uln di Snellii Chiara, dm'crii ik'[n-il:il:i; iiuilind') su! incentrarla pru- 
cessionnlmenle il Vewovo e il clero lino alla porla S. fVniiecjco. 

In occasiono dei lavori i> seguili all' oliare del Hosario nella suindi- 
cata epoca, sembra che Io9w riraosao uo cancellntn di legna che con- 
Uirrlava 1' aliare medesimo, e fnsieni cn-lrilili (Ini- ilrmilrl che si apriva- 
no da amili i suoi Ioli usi muro per custodirti oggetti ed arredi di pro- 
prietà della [da Conti re (il 'io ne ( Virila pastornlt iii Moniifl. Del floi'o. 
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Nel quadri) dell' Annuitali;! ulnr si asserisco ese- 
guito nel 1497, ravvisano gl'intendenti la esattezza 
(lei tempi del Ghirlandaio ('); ma quanto al nome del- 
l' autore, vi si leggono a tergo scritte in carbone que- 
ste sole parole « Hartolommeo me fece: > e un po' più 
discosto * Agnolo > (') 

I due quadri del tì. Domenico e dulia S. Caterina 
si vogliono opei'ti del l'ùilto'i pittore litnentino, che vis- 
bo sugli ultimi del secolo XVIL 

Sono eretto all'aliiii'u del Rosario le cappelle corali 
del titolo di S. Iacopo detto dei G/ierardi, della SSma 
Annunziata detta di Mudo, uni Costanza, di S. Antonio 
denominato degV Incontri, di S. Orsola v. e m., di S. 
Mario martire: e lo semplici mima tu re di S. Michele 
detto dei Naldini e degli Angeli Custodi. 

Appiè di questo medesimo altare è sepolto nions. 
Vescovo Cecina, come lo ncwiina la seguente iscrizione: 



A . JÈ . il . 

PHILIPPUS N1COLAUS COECINA 
J'ATRICfVS VOLAT. ZENOPOLITANliS H'I S 
DOCTtS 1USTUS PlISSIMl'R 
HEIC SITUS EST 
QUI 

VOLTERRANA ECCLESIA . 

(I) Domenico (iliiilanduiu J ì uru n L i no inori nel U93 in Ma di ap- 
Di U. 

Hi 1 pollici dello stilu .li /iort.jloiiimco di Arezzo, religioso carnai- 
dolenso ebe decorò [ìi [nulli jiix'ììcjIilIì Spinti .1 ,uìi jialria, e dopo aver 




'■-,i-ri;/ii'LK' ili i|,hsh. i|in,iii>. i' :i' il lii'nro iiIitìi-i .i! <l.''lo .iii- 

l.e ri-ln/iuin dei l'I'. Camaldolesi! con Volterra non mi farebbero 
credere al lutto strana I' ipotesi. 



Digiiized by Google 



ST1PFF.CTA l'i iTTCSTATF. AD AN. IX. D. IX. 
^PKOVIDIOTISSIMK ADMINISTRATA 

obiit v. in. iaH. ciodcx;lxv. 

AKTATIS SVM', I.XX1I1. 
IN PACR. 



grandi "lavori eseguiti in duomo da Niccola dTpisa ) 
per una divota Tosta clie vi si celebrava dal popolo ad 
onore dei Santi Cosimo e Damiano, dalla cui interces- 
sione ripeteva la città ! J esser campata in quoli' anno 
appunto ad un saccheggio o ad una strage minaccia- 
tale dai fiorentini (I). Questo altare appellavasi della 
Comunità ; ed il comune infatti, che vi ha il proprio 
stemma, fu sempre quello che, curando il decoro o il 
religioso servizio dell' altare istesso, vi fece eseguire a 
proprie spese nel 1587 la tavola esprimente il martirio 



ino e Damiano. Di ipii 1' uncini- drilli iliv'umin' ili-I Curnuric per questi 
Santi, ravvivala ancor piti fin un' nitri L-razia ila esii loro ripetuta dicci 
unni appressa, la dispersioni! dii Snfom'ci'ii, jipsrcssurL armati che irrfo- 
stavano i paesi « lo campagne- di-I \ ed Idra no. l ' i ijurslo motivo si volle 
dedicalo agli slI * sii ^'"'i 11 p-ilaiio iliti l'ti"ri ( flie allora dicevasi di- 
gli Anziani). Itrmiimlo apponiti ifl MiddeUn mitili I2.il c preso ad ulu- 
lare nel USI, dal 1Ì08 in coi rrn.i ildibeiMlri di rtulruirlo: n ijuiii nel- 
la sala del consiglio, o-i libri-ria. lu trjsfi-rila nel I38J la fusla dei SS. 
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(li S. Sebastiano, suo antichissimo patrono (<}. È ope- 
ra di Francesco di Leonardo C'ungi di Borgo S. Se- 
polcro da esso dipinta in Volterra nella biblioteca del- 
la sacrestia , pel prezzo di scudi 66 e mezzo , come 
rilevasi da ricevuta autografa esistente a carte 9 di 
un libercoletto incluso nel più volte citato Libro <f en- 
trata ed «scita per i lavori della soffitta. Si dice a pro- 
posito di questo quadro elio il pittore ritraesse bizzar- 
ramente nel volto di S. Francesco, che è tra le figura 
secondarie, ie sembianze di Mario di Giov. Batta 
Incontri . 

L' altare di cui parliamo non venne ornato di 
marmi che dopo il 168r3, giacché prima di questo tem- 
po aveva la mensa sostenuta da due culonnette di pie- 
tra, e il grado di sulla pbiukie , di legno. Vi furono 
istitiùto le cappelle corali del titolo di S. Pier Mar- 
tire, di S. Cristoforo e di S. Sebastiano: o appiè del- 
l' altare è la tomba di mons. vescovo Galletti con que- 
sta epigrafe: 

HIC iACET 
ALEXANDER 
0 ALLETTI 
EPISCOPUS 
VOLATERRANVK 
ORATE 
J'RO EO. 

Entrasi appresso nello 

Oratorio della Vergine Maria. 

Non mi sono avvenuto mai in memorie che des- 
sero pure un cenno, conu'cdu: lontani*, della di lui cre- 
ili Anche In letta di niicslo martini era Ira noi solenninala da 
lemiio ImmemonbUt colle medesime 1*m»[w solilo usura il di IT Stl- 



zionc: ed un- titolo di dominio elio il Capitolo dei ca- 
nonici conserva amara -ab immetti ara bili sopra .-ilcune 
pertinenne di quest' Oratorio (i), insinuerebbe che fòsse 
stato in antico o lina parlo della canonica, o una fab- 
brica qualunque di proprietà del collegio capitolare di 
S. Maria; ma non intondo di affermar nulla su tal 
proposito. Quello che posso asserire si è che noi I4H 
era quivi oretta una confraternita di pie donne dette 
te Disciplinate: e che dai primi del secolo XVI a tutto 
il secolo XVII vi fiorì ima congregazione di giovinetti 
della dottrina cristiana sotto il titolo di S. Sebastiano 
regolata con ìstatuti dettati dal cardinal Soderini e so- 
Ktcniii.'i con diluizione pnivcniimln iIìl un libato di Se- 
bastiano Del Legge ('). 

In questo medesimo tempo esisteva altresì nella 
Vergine Marta una fraternità addetta ai vari re- 



abro; ed o un insilimi di epicli, ceMurnr la pratica lamia aneli' eiieri 
l'I'. Min. Osservanti di mandare il di io lii'urraiu due religiosi ai 




Ii'CliUniu aw liE in ipi.-Ur duriirnìi-liv nelle r]nal[ la pan ivi- li ia dello rat- 
icdrale facevi incarna. I.n cinici e'jwienn: eia Imjurritala ila giovanetti 
del celo più distinto, ed inalberava il suo particolare vessillo nelle kd- 
Incni processioni della cura. 



,:t. Avvertii il lecuiloii' di uni ■-iilifi.ndi'ic iji;r-tii euinpaeriia rem un 
altra pio sodaliiio chiamalo esso pure la Fraternità, il eTualc esisteva 
anticamente in Vi.llceia ,A le'iiip-a appallili iiil vcfcote. l-'eaucc-ro Sede- 
rini, clic ai 0 aprile' dell' anii-J dal liiidnlcu liOO l'ebbe ripristinalo . 




Vinceaio Do' i'soli, si oducavunu alla pratica rampiate, dei datori di 
religione ed allo hcneliriema. Il Comune aveva (Mordalo a quotili col- 



ligiosi servigi della cattedrale, compreso quello di assi- 
stere alle inumazioni che d' ordinario esegui va usi' nel- 
la cappella istessa ('): «1 ' membri di questa società 
indossavano il sacco turchino, ed avevano il patronato 
dell' oratorio della Madonna tliori di porta fiorentina, 
al quale reoavansi processiona Intente njnii anno per la 
festa della Visitazione 

La cappella di cui parliamo è chiamata ancora 
del SSmo Nome ; e ciò perche, essendo stati soppressi 
in sul cadere dello scorso secolo im oratorio ed una 
congregrazione di questo titolo 
di S. Francesco, appo i quali : 



sliquìa esprìmente 
che essa Ai stati 
esposta in carnei 
ultima malattia ) 
Capitolo della cati 



i (lesi 



•ale, o venne riposta 



chiesa 
■e/, iosa 
dopo- 
ove fti 
'. di hu 
i Rmo 
ì\ taberna- 



colo appositamente l'ostruito all'altare per la di lei 
ustodia. 



«rliui jyro Confrnl'iliiis rrVjiii rifui» in eaitim Cara. » I! nella viali* Del 
Bossn, unno IIÌ82. |Jiig. Ili. -i iioiii l- ] i u il ~v\io]U: in ™ic-(i:i un Car- 
dinale, corno lo orcennam allora un cappello malfatto pentitilo rial- 
li volta . 

(1) Rctotionu e iWrl-ikH]!! rk'lla crrltcìlialc prcseiilalj ni-1 1724 a 
Siane, vescovo Pan rial li ni. 
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Le sacre cifre ciie formano la detta reliquia furai 
dipinte a caratteri e raggi ri" oro sopra una tavola a 
fondo cilestre da S. Bernardino da Siena, indefesso 
propagatore della divozione del SSmo Nome: e a cu- 
ra del medesimo i'uron fatte benedirò dal pontefice 
Martino V. I,' umile religioso nel suo ministero di 
banditore evangelico portava seco costantemente que- 
sto adorabile monogramma, col quale operava frequenti 
prodìgi : e sia che arringasse nello chiese o nelle piaz- 
ze, benediceva con esso le moltitudini. Venuto S. Ber- 
nardino nel l-i&i a predicare a Volterra ('), con sin- 
goiar contrassegno di stima e di parzialìssimo affetto 
verso la nostra città , regalò al Pubblico le venerate 
cifre: e fu tale il gradimento di questo dono, che la 
magistratura deliberò senza indugio clic [ossero creati 
un oratorio ed una congrega per custodirlo (*) Fu il 
24 Aprile dell'isicssn suddetto anno che si diò mano a 
costruire presso la chiosa di S. Francesco la pìccola 
fabbrica; e por gettarne con solennità lo fondamen- 
ta, vennero poste cinque pìotre: la prima da Pietro 
di Giusto Verani gonfaloniore ; la seconda da Cruc- 
cio { o Guglielmuccio ) da Sommala capitano; la terza 
da Paolo di Castiglione aretino, potestà; la quarta e 

(I) Tra i vari stupendi falli clic segnalarono tra noi la predicazione 
ili S. Bernardino, uno si ó. nui>li> dir., similu egli una manina alla 
scr.mtla parte ilei suo swmoili:, ai] un trailo, apportato il rapo alla 
fumico del pulpito e «lato coti per lumen pera al mito foori dei sen- 
si, finalmente ( dopo oltre no oro ) si fu riscosso a chiedere sonai del- 
la sua interrotta pn.lii'a, aii.liircndu che cmeli rinata m'Ha rillà ili Mas- 
sa la madre, c che aveva assistito in spirilo ai di lei luncrali. E il 
Tatto e l'ora delta funziono furono rincontrali esattamente l'eri a! scipi- 
to delle informative cho ne ebbero il vescovo ed i magistrati. (Vedimi 
Emilio lei, Lodovico balconcini ed altri 1 Fu ad insinuali Olio di S. Ber- 
nardino che i patrizi ed il popolo .vinti aromi in Volterra il pio Cosili- 
me di sovrapporre e si e ma mi ente all' intrc=so [Ielle case, invece dolio 
slLamna .Ielle iami.siie, le cifre ulie esprimono il SSmo Home. 

(!) AretaiY. l'ili.!!. Delilier. del ciilleiiiu .lei l'riini dell' anno - 
Vedasi ancora il Giachi nel suo Snfljio di rwtrctt V. IL jag. m . 
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la quinta da duo superiori dell" online di San Fran- 
cesco (I). 

L volterrani nei pubblici bisogni , ili serenità in 
specie o di pioggia, hanno sperimentato sempre <ii tuia 
efficacia prodigiosa il predare a Dio dinanzi allo vene- 
rate cifre ricevute in dono da S. Bernardino. 

L' altare ov' esse si conservano, ornato di stucchi 
messi a oro, ad istanza della eoiiLtivj.'a zioiu: dei <J;i]i- 
pellani della cattedrale e con benigno rescritto del 
sommo pontefice Pio VI. in data dei 19 Febbraio 1793 
venne distinto della quiditA di privilegiato pei sacerdo- 
ti di detta congregazione : e di ciò ne avverte 1' epi- 
grafe posta presso 1' altare medesime dal corno del- 
l' epistola, e così concepita: 



A. P. R. III. 
EX INDULGENTI A 
SS. DM. NOSTRI PI! VT. POST. MAX1MI 
CONCESSASI FUIT COLLEGIO 
(iAPELLANORVM HUIU8 CATHEDRALIS 

PER LITÉRAS IN FORMA BREV1S 
EXPEDITAS ROMAE APUD S. PETRUS! 
DIE XIX. FEDR. MDCCLXXXXUL 
UT MISSAE QUAK AD HOC ALTARE 
SS. NOMINIS lESU ET ti. MAR1AE VIR. IMMATAE 
A CAl'i'ELLANIS CllORO LXSERVffiNTJUUS 
CELEBRA Bt IN TUR 
VALE A NT TAM PRO SATISFACTIONE ONERI 1 M 
M15SARUM IPS1S INCCMBENTIUM 
QUAM DEVOTtONIS CAUSSA 
PRO ANIMA CUIUSCUMQX'E FIOELIS 
AC SI AD ALTARE PRIVI LEO. 



il) fri - Memorie il*, litro volle cilulc. 
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Son da osservai* nel corpo della cappella due ta- 
bernacoli con vario figure in terra cotta, l'imo alla, 
destra di chi entra, ì-appri'scnliime i;i Nascila di N. S. 
G. C; 1' altro che gli sta di contro, l'Adorazione dei 
Magi: opere che vengono riferite ambedue al 1400, e 
delle quali non si conosce 1' autore (') . Sappiamo solo 
dio Benosso Gassali fiorentino, artista lodato dal Va- 
sari, (*) Ih quello che dipinse il fondo del tabernacolo 
(Inibì Epifania. 

Assai vicini ; alla porla laterale, che inetto sopra 
la Piazza ili S. Oioe»n)ii,'è una tavola dipinta a tem- 
pera che presenta 1* hit agi ne ili S. lSernardmo da Siena 
o che tra i guasti ricevuti dall' incuria o dal tempo, ha 
pur quello ili aver perduto 1* indicazione dell' autore . 
Superiormente infatti a quella scritta che si leggo in 
calco della tavola « sanctus BEBNARWNUS DB SENis , » 
era un altro verso dì cui oggi non restano che queste 
sole parole * ... de Senis pinati. » S'induce facile 
peraltro dai raffronti con altre pitture che quest' ope- 
ra debba attribuirsi a Benvenuto ila Siena. 

La mezza statua esprimente 1' Ecce-Homo, situa- 
ta nella nicchia rincontro alla suddetta tavola non ha 
sotto il rispetto artistico nulla di rim arche volo. Fu la- 
vorata in legno durante la pesto 1031, come lo indica 
una scritta a tergo della statua istessa; e dopo essere 
stata tenuta molto tempo in venerazione noli' oratorio 
della con fraternità dei Vane/teloni ( oggi chiesa del- 
l' ospedale ) allorquando fu soppresso questo sodalizio, 

(I) Avvi chi le ritieni! lavorìi 'li Znunria Zarrni nobili! volter- 
rano, che esegui sui primi ibi siculo X\ I. multi' pregevoli opero io ter- 
ra colla, fpoci ni me rito n Itiiluirlia, i> muri a limiti nel L'ili. Lo rurfl- 
rncnta il Vasari Ira gli sinici ili Rarefo ila .H«i/<-Ju;ra. Ma noi abbiamo 
dei dati per dubita ro l'In' i rlsic lalicr natoli esislff iTu assai prima ilei 
puddello tempo. 

(!) fiumi io Goaoll nacque nel IMO e mori net 1470 a Pira, ai* 
è sepolti! nel coleliic imi riposai] Lo. 
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divenne proprietà ili mi» famigli» Cini oggi estinta, 
appo la qualo il divolo si muti ciò ;un[fi quasi dimenti- 
cato. Fu mons. vescovo Giuseppe Gnu t ano Incontri elio 
insinuò di rimetterlo in onore e lo fò collocare nella 
chiesa di S. Giovanni, di dove poi fu qui trasportato 
nel 1858. 

Sulla primaria porta d' ingrosso doli» Vergine Ma- 
ria redosi dalln prnlo inforna una fola stata già por 
molti anni in S. Carlo, la qualo raperò senta la strage 
degli Innocenti, ed ò opera del Cav. Francesco Vanni 
dì Sion» (i). 

Si lucrano dai divoti in questa cappella le indul- 
genze dell' e scroi zio della Via-Crucis, che per ordine di 
mons. Cecina fu fatto qui trasferire dalla prossima 
chiesa di S. Giovanni (*), e fu eretto dal min. oss. 
Fra Ambrogio di 7Va.isiiicn, vicario del convento di S. 
Girolamo, li 7 Settembre 1759; c in questa medesima 
cappella tengono le loro tornate i fratelli della venera- 
bile compagnia del SSmo Nome e di S. Bernardino, 
aggregata alla parrocchia per i servizi di carità pro- 
pri di tutte le associa ioni consimili. 

Rientrando in duomo, troviamo a destra il mo- 
numento onorario fatto inalzare nel 1538 ila Paolo u 
Giulio Mafie] al nostro chiarissimo concittadino e loro 
zio Mario Maffoi vescovo di Cavallione. Quest'opera 
«scita dallo scalpello di non so quale dei rinomati scul- 
tori da Seltignano, presenta la figura del prelato ve- 
stito dogli abili pontificali e giacente sopra un' urna 
alla cui estremiti! siedono in bolla movenza duo ange- 
letfi. Il frontespizio del monumento, anch'esso tutto di 
marmo a rilievi e a cornici di Lei lavoro, porta inci- 
so sul mezzo I' apoftegma » en Qtro tandem; » e poco 

(t| Frautetra Vmmi u^qae „d ISol o muri noi I6"'J. 
(ì) L' Indulgenza uYlh Vi«-f.vn< in S. Giovanili ria alata cuneen- 
si ed eretta I' anno (731. ( Archi». Cnpit. Delib. Lili. 30 jmg. 6S. I." I 



più basso, distribuita in tre parole per parte, l'epi- 
grafe greca: 



ohe si risolve letteralmente in questa sentenza — in- 
vila eri encomiato: dopo morte però sei chiamato beato. 

Neil' alta base marmorea che sostiene 1* urna , 
leggesi la seguente iscrizione; 

MARIO MAFFEO PONTIFICI C AVALLICELI RELIGIO- 
NE PATRI AEQUE CULTORI ADMIRABILI INGENII ACU- 
MINE OMNIUM DISCIPLINARUM GENERE OMNIUM VIR- 
TUTUM MAGNITUDINE QUI LICET ROMAE TOT SI30S 
ORNATISSIMOS COLLEOAS LONOB AUTHOR1TATE NEC 
SINE MULTA LAUDATORUM VIRORUM GRATTA PRAE— 
ST1TERIT TAMEN SUIS HAUD PAREM MERITIS DIGNI- 
TATEM EST CONSEQUUTUS VIXIT ANNOS LXXI1I. MEN- 
SES DECEM OBIIT Vili KAL. QUINTILES ANNO SALU- 
TIS MDXXXVII. PAULUS MAFFEUS ET IULIUS EIUS 
FILI US EQUITES B. M. P. 

Ultima, secondo il giro da noi intrapreso, è l' iscri- 
zione posta internamente presso la porta maggiore del 
duomo, e die ricorda il fatto segnai atissimo della ve- 
nuta del glorioso pontefice Pio IX. a Volterra, con le 
seguenti parole : 



QUO 

PIUS IX. P. MÀXIMUS 
VOTIS VOIjATERRAN. OBSBQUUTUS 
COMITANTIBUS 
LEOPOLDO II M. ETR. DUCE FERDINANDO ARCHI F. 
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ET COSMA E MARCH SON. CORSI CARD. ['BAR. ARCHIEP. 
TKMPLUM HOC PR1NCEPS 
NON SINE MAGNA ANIMI COMMOTIONE REVISKNS 
UBI HOR.TATU ET MINISTERIO 
JOSEPH! CAIET. INCONTRI EP. VOLAT. CONC1VIS NOSTRI 
PRIMA SIC AFFLANTE DEO 
CLERICALB V1TAE SUMPSIT EXORDIA 
NUNC F ASTIO !A TENENS 
SOMMI PONTIFICATI^ IDEM MAIESTATE REPLEVIT 
NEC MINORI CELEBRI TATE DIQNUS 

DIES V. KAL EIUSDEM 
QUO SACRA MISTERIA PERAOENS 
CLERO POPULOQUE BONA ADPRECATUS OMNIA 
EPHEBOS IN 80RTEM DOMINI VOCATOS ' 
EUCARISTICO PANE SUB IPSE MAN [BUS REPEC1T 
VETEREM IN VOLATERRAN. OMNES BENEFICENTI ADI 
TANTA NOVI HONORIS ADIECTIONE CUMULANS 

UT QUIDCjUID TEMPORA VOLVANT 
NIHIL MA1US MELIUSVE HAEC NOSTRA CIVITAS 
SIBI UNQUAM SPERANDUM PUTET. 

È ora da far cenno della 
Sacrestia 

Avanti il 1600 il suo ingresso non era situato 
dove è oggi ; o la prima sua stanza ora quella di pre- 
sento occupata dalla cappella di S. Paolo. Non saprei 
dire se un tempo 1' area di questa stessa cappella e 
F attuai sacrestia formassero una stanza sola avente in 
prospetto quel- grande armario a torma d' altare ove si 
custodiscono le sacre reliquie; e su in alto, dall' interno 
lato ove si apriva !a porta, quella specie di baldacchino 
intagliato in noce, che manca adesso di simmetrica col- 
locazione. Sappiamo che il suddetto armario coi suoi ri- 
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lievi e con lo sue dorature, nonché i rimanenti ornati 
in legno, furono fatti (il segnilo di una disjiosizione di 
Gudfuccio tiglio di Guelfuccio Manmiùei che con testa- 
mento del 1419, rogato Ser Arcangelo di Giovanni Sc- 
gliieri, lasciò la somma di cinquecento fiorini d'oro da 
erogarsi in abbellimento della sacrestia : e i lavori 
d' intaglio portano anch' oggi il nome (lei loro untore 
in quella memoria superiormente collocata in mezzo ad 
un fregio dalla partedel banco, cho dicosi dei Cappella- 
ni, cosi concepita: 

HOC OPUS PECIT ET EXPREVIT GHUÀSPAK 
KAUD1 DB PELLICCIONI DE COLLE AH. D. HCCOOXXV. 



Son da vedere in questa stanza una Vergine an- 
nunziata dall' Angelo , dipinto eseguito da Luca da 
Cortona, nella interna (accia degli spnrtelti di un piccolo 
reliquiario ornato dentro e fuori d' altro belle figure e 
riposto in un armarietto ch'i posa sul !m»co dei Cappel- 
Ioni prenominato. Il grazioso mobile fu un dono di mons. 
Bonamici, e porta a tergo lo stemma di questo vescovo. 

I due quadretti situati qui presso ed esprimenti 
1' uno la Resurrezione di N. S., l'altro la Venuta dello 
Spiriti) Santo , appartenevano a due antichi ornati da 
altare, fatti a guisa di reliquiario quadrato, il cui di- 
segno può aneli' oggi vedersi in quattro mobili simili 
esistonti nella sacrestia della cappella ili S. Carlo; ma 



tavola posta sopra l' ingresso della sacrestia dei cano- 
nici, ov' d figurato Gestì che sta per essere involto nel- 
la Sindone, e che dagli intelligenti si vuole opera non 
al (ulto spregevole degli uh imi del secolo XV. 

Cosimo Ikiddì dipinse 1' angelo di quella tela che 
è sul muro ilei banco grande, la quale, a quanto appa- 
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risoe , dovea tuonale un prospetto- rappresentante il 
mistero dell' Annunziazionc, in un luogo ove L' intagl- 
ile dulia Verdine era espressa da qualche scultura q 
sporgente o incavata nel muro. 15 poiché la detta te- 
la, (che atetto già nella chiesa dell' Annunziata pres- 
so la viUa del Potagione e quindi nella proposi tura di 
BomaHa ) si volle rimossa, dal primitivo suo posto, fu 
commesso al volterrano pittore (ìittseppe Arrighi (t).di 
supplirvi Li mancante figura dulia Madonna. 

Ignoro a qual pennello appartengano i due dipinti 
ovali del S. Francesco Xavurio c del Vincenzo Forre- 
ri collocati il primo sopra l'armario delle reliquie, 
l'altro sul lato di contro; od Ilo ricercato invano di 
ehi sia opera quella pila di marmo che servo per le 
abluzioni 'lei sacei'ilnti ('deliratiti, lavoro assai lìmi nei 
bassi rilievi di quel)' architrave che la adorna, massi- 
me in quella testa galeata del frontone terminato a 
fastìgio . 

La stanza attigna, detta la sacrestia dei Canonici, 
fu costruita a speso del Capitolo nel 1749 p) : ed ha 
una pittura in tela esprimente l' imagine di Maria 
Vergine col S. Bambino e S. Giov. Batta, opera di 
Francisco Brini. 

Citi l'osso vago di oggetti di antichità , potrebbe 
osservar con piacere nella sacrestia del duomo un 
ostensorio di rame dorato avente la forma di un pri- 
sma esagonale terminato a cupola, e interno alla ba- 
se la iscrizione * accipite et comsdite hoc est corpus 
meum verum . » È un lavoro d' iissai fino cesello ; e 
dallo stemma che unitamente alla sigla S. A. porta 
nell'ampio suo piede, si può dedurre che fosso fatto 



uri tT06 e tv st pulii. ,„.||:i i-hic.i il.-IV u'jicdaL'. 
(il Arclii*. Capii, iiclib. Lib. 33. |Mg. IM. 
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eseguire per la sacrestia a spese del Comune ■ Serve 
oggi di teca a due sacre reliquie, l' una dì S. Diodato, 
Y altra di S. Vittorina. 

Graziosi pure a vedere sono una pisside ed un 
reliquiario, anch'essi di rame dorato, la prima con 
un coperchio a cerniera tutto rapporti d* aguglìe a tra- 
fori e riscontri di stile gotico, ed avente anch'oggi 
1' antico suo conopeo fatto d' una rete a nodi d' argen- 
to; 1' altro formato da una cornice quadra sorretta da 
un largo piede e divisa in nove spartimenti, ove son 
chiuse tra due cristalli altrettante sacre reliquie. Que- 
st" ultimo è dono di Paolo MaflM , e porta lo stemma 
di sua famiglia- 
Bella è altresì una piccola arca, anch' essa cesel- 
lata in rame e sormontata da un Crocifisso in mezzo 
a due statuette, la quale contiene fra le altre reliquie 
una testina di un Santo Innocente inghirlandata di 
porle. Fu regalata li 9 Novembre 1575 da mons. Sm- 
dovico Antinori, già nostro vescovo, che aveala rice- 
vuta in dono dalla Imperatrice d' Austria. 

Un altro mobile di molto pregio è l' urna che 
serve di deposito pel SSmo Sepolcro, tutta di un bel 
commesso di piccoli quadri di avorio e d'ebano, e nol- 
la semplicità del disegno giustamente ammirata per la 
finezza del lavoro. 

Ma la sacrestia del duomo , che sofferse già nel 
1530 le depredazioni del famigerato Ferruccio, e sui 
primi di questo secolo si ebbe per giunta i rispigola- 
tori francesi che tra le altre cose la spogliarono di un 
maestoso servito di grandi candelieri tutti d' argento 
destinati all' addobbo s=oitu\nr dell' nltar principali), non 
possiede, almeno tra le suppellettili di sua esclusiva 
proprietà, grandi ricchezze. Ed anche in genere di 
sacre parature, ove si escludano i pontificali indu- 
menti lasciati dalla felice memoria di mons. Giuseppe 
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(laetano Incontri, gli arredi pei quali aneli' oggi reati- 
no meglio decorate le solennità della cattedrale sono 
i]uelli donati da antichi vescovi, alcuni dei quali rcssc- 
ro la nostra chiesa or fa 300 anni ! (1) Le vantate 
preziosità della sacrestia non son da gran tempo altro 
più ohe un doloroso ricordo sopra le pagino degl' in- 
ventari; ed io bramo riportar qui, perchè ancora non 
bon conosciuta, la nota genuina di quei soli oggetti 
che vennero tolti al duomo da Francesco Ferrucci il 
12 Giugno 1530 (*). Si trova essa nell' archivio capi- 
tolare a pag. 1 e seg. di un libro M. S. il cui titolo 
e « iÀber omnium rerum mobilium et imntobilium sa- 
erisiiae cathedralis Ecdcsiae Volalerraìiae » contenen- 
te, tra le altre cose, gì' inventari delle suppellettili di 
detta diesa dal 1521 al 1608; ed io ne trascrivo alla 
Iettata gli artìcoli postillati passini da queste espressio- 
ni « Iiebbe el ferruccio, * hebbe ut supra, > fu scoperto 
dal ferruedo; > si sfece, si Guastò ec per dare al det- 
to soldato. 



(1) Adoperiamo tuli' oggi MppelltUili ed arredi non solo dei noslri 
ii" ni ini li.' , >. Ann, i , i mi li ce, ma fio del Serguidi, ehc 

(1) Situarne !e primo operazioni militari del Frrnicio coni™ la 
(«istta [i.lii.i jiivini 'Ili-m il i'i Miir/.i il.l luìilullu amili, r |irn iLi i li/ 

vengono rilerilc dagli «litichi eronog™H al -tBJ'J: ma nell'Aprile bmne- 
diatamento sowesaito, quando il Ferruccio, assediala Velleità e poi' 

mioco, entri, ai ili d.-l ,: m'ii.i iKlrrniil, fill.i. I' ;iii:it, ,1;.™M SM. 

Il nostro conditi ili ri n IWniH-i Incontri Lc.timmie oculare dei falli che 

ni dai Ponti, riferisce dal sacco dito dal Corruccio a Volterra li 19 Giu- 
gno anno ilctlo; delie auiiliciie. dei Inibiti, licite uccisioni rolle quali 
queslo soldato vesflò n-u'li'lmeiilc h citisi, di dove ridesta elio parli ai 
45 Luglio- 1530. 
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« Urei Testa di sete Ottaviano Tosta et barba dar- 
gento tutto il resto diramo orato diadema di rame do- 
rata con busa di legno dorata ot smaltata. » 

* Uno Coppo ili scto Ottaviano (largente a bron- 
ohoni et fogliami con usciolo smaltato con Coperchio 
et una Crocetta con crocih'xo dipeso dilibbre xxxv 
Senza il legno et Gruccia vie dentro mancha una fo- 
glia inpio del Ceppo. » 

« lino Anello con Giglio con uno Carneo et quattro 
pietre , due rubini et (lue smaragdi ot quattro perle 
legate in oro. » 

« Una nostra donna con figliuolo in braccio dargen- 
to dipeso dilibbro iij once 2 con basa dirame dorata. » 

* Uno Tabernacolo «rande dargento con pie dirame 
dorato con soi smalti in nel nodo: smalti sei al piede 
Con angeletti sei con tutti loro pinnaculi con crocetta 
insieme con crociiìxo dipeso dilibbre xiij. » 

« Uno Tabamaonlo piccolo dargento drentovi del li- 
guore di sete Ugho con crocetta da capo dipeso di- 
libbre una et mezzo. » 

« Uno Tabcrnacuio dargento da portar il Corpo di 
xpo Con lunetta et crocetta dargento dipeso dilib- 
bre quattro et once tre. » 

« Uno Turibulo dargento con guglie sopte nel cerchio 
Grande et nel &i:i.mdo Cercliio Guglie quattro Et mezzo 
et auna monella la punta diposo dilibbre quattro et 
once due . > 

« Uno Thuribolo dargento con sei Guglie nel primo 
Cerchio che vene una snicebata ; in nel secondo otto 
dipeso dilibbro tre once novo. » 

« Una Navicella dargento con dna smalti et duu 
serpenti drentovi uno Cbucchiaio dargento diposo dì- 
libbre due, once due, mal j«so. » 

* Uno paio da)ii|)<ille dargento con arme de' Ghe- 
rardi dipeso dilibbro una et once quattro. » 
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« Uno paio dnmpolltì rli péltro a una mniicha il 
Iwrttono . » 

« Una paco dargento con una pietà et pietre sei di- 
jieso di once otto. » 

« Una paco con una nostra donna dargento con 
dodici castoni con- pietre otto et perle quattro con ar- 
me do' Gherardi dipeso di once otto : dotta m. Iacopo 
gherardi con Capali di quoio Cotto. » 

* Una lingua dargento con filo doro di peso ilon- 

* Una stella dargento dorato dipeso onoe due. « 

« Una Croce dilegno Coperta dargento Con Cro- 
cifixo dargento con iande xvj mancha una ianda et 
una mezza dipeso dilibbro due et once x mal peso. » 

« Una Crocetta dargento con Crocifixo Con coralli 
rimimi et Imi.toTii cinque di peso once otto. > 

. Uno Evniii.'clista:'io diurni Coperto dargento da 
uno Lato La natività di xpo Guasto in molti luoghi 
Dallaltro lato uno Crocifixo guasto in molti lughi. > 

« Uno Epistolario Coperto dargento da uno Lato uno 
Crociftxo da laltro uno Dio padre con quattro Evan- 
gelisti guasto in qualche loco. » 

* Una Corona auso del Crocifixo con Gigli otto 
con pietre quattro per giglio mancha due pietra a due 
gigli con quattro matro perle in Cima et uno castone 
voto con duo ramacci piceholi in mezzo con angeletti 
otto smaltati in nel Cerchio di rame con sepie pietre 
nulli smatti et uno smalto senza pietra quattordici pietre 
picchole Et Gironi eiiiijiio t-enza pietra dipeso libbre 
una donce sei manoha una di decto pietre piccole. > 

« Una Tavola dilegno Copertati dargento auso del- 
l' aitar maggioro con quadri ventuno in ciascheduno 
uno misterio della passione. Nel primo quadro disopra 
mancha la testa di nostra donna. In nel terzo quadro 
disopra inanella il viso dinostra donna: in nel quinto 
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quadro disopra mancha uno braccio auno magio: Et 
alla vesta del bambino mancha uno pezo . Al terzo 
quadro di mera mancha I. asino excepto il collo et man- 
cha lavaste a una parte dei puerì : del quinte quadro 
dimezo mancha quattro teste di apostoli et a dna man- 
cha mezzo il Capo.et uno pezzo di Tovaglia: Alsexto 
quadro di mezo mancha una parte della testa 1 dixpo 
et uno pezo di veste delli Apostoli Nefregi dintorno è 
rotta in molti luoghi . Sono in decta Tavola dodici 
smalti di più Colori ('). > 

* Uno bacinetto dargente dorato con. arme in mez- 
zo- di m. Iacopo glierardi dipeso dilibbre una on- 
ce cinque . » 

* Una Croce d' argento di peso di libbre sei et uncie 
dieci dallimoiato CrocifUo con quattro smalti noi primo 
la nostra donna nel secondo sancto giovanili nel tertio 
sancito giusto, nel quarto una colomba et al capo del 
crociflxo uno pellicano, et dapie lamie del Reverendo 
Religioso Ser Bartelommeo di cherubino belladonna 
elquàle Ser Bartelommeo dono la detta croce alla Sa- 
crestia altempo di Ser. Canonici M. Michele di Ser An- 
tonio tignoselli et di Mes. Arrigho di ormanno dar- 
rigo et dì Lodovico di Antonio incontri et di Bastiano 
di baptista fei conservadori di detta Sacrestia adi 14. 
Agosto MDXXiij. It. dallaltro late in mezo uno agnu- 
sdeo con cinque smalti cioè et quattro evangelisti et da- 
pie scto Vettore con ghiande diecisepte smaltate et con 
foglie dorate et con bottoni dicìotto smaltati et col no- 
do et piedi di rame dorato. » 

< Uno Calice dargento smaltato con arme et segno 
diguelfuecio dipeso diiibbre due et donce ire conpa- 
tena dirame dorata con smalto drontevi Crociflxo. » 

(I) Il precitato flrimmi'liij fiirmiiri Turv olili i ni io Ir isso come il Fer- 
rucci si preso qursb l.ivol.i ritta di Inizimi laioti in cesello o rilie- 
vo, e dice che ritrasse dalla di 'ci fittimi* bon trenti libbre d'argento. 
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* Uno -Calice grande dargento smaltato dipeso di- 
libbre tre once dieci. » 

« Uno Calice dargento con patena dargento dipeso 
diiibbre due once due ripieno di piombo nella patena 
smaltato uno Saneto Con cinque rosette. * 

« Uno Calice dargento con patena dargento smal- 
tato dipeso diiibbre due con uno Seraphino et nella 
patena uno dio padre Con tre rosette. » 

« Uno Calice' et patena dargento allinghilese smal- 
tato dipeso di libbre due. » 

« Uno Calice con patena dargento smaltato el pie- 
de el nodo et patena dipeso colla patena dilibbre due 
once sei nella patena Scio Giov. Batta bapteza xpo. 
scto Thomaso. { Del qoal calice ebbe il Ferruccio la 
sola patena ). > 

« Uno Legato (?) dargento si levo dalla Tavola in 
uno Fazòletto suggellato con arme del Tignoselli di 
peso di libbre una donce tre. » 

Erroneamente peraltro si crederebbe che gli og- 
getti tolti dal Ferruccio alla cattedrale fossero questi 
soli, poiché siamo accertati che dallo spogliamente di 
detta chiesa ei ritrasse di soli argenti oltre libbre 300 
('); vistosa ricchezza in cui dovettero esser comprese 
molte preziosità di cappelle , congregazioni ed altari 
indipendenti dalla amministrazione della sacrestia. 
Non vogliamo omettere adesso di far cenno della 

Canonica 

È questa una fabbrica costruita, come accennam- 
mo, per servire di residenza ai membri del capitolo di 
S. Ottaviano, che poi formarono una sola famiglia con 
quello più antico di S. Maria. È certo che nei primis- 



il: Camailh hmMri MS. perii. 
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simi tempi i canonici vi conducevano vita eomuno: ed 
esistono documenti da' quali risnita cho una pai-te al- 
meno del collegio capitolare, insieme ad una quantità 
di mansionari e di ciiorici, aveva quivi tuttora la sua 
abitazione nella prima metà del secolo XV . Si trova 
prescritto infatti nel 1414 dal nostro vescovo d" allora 
mons. Stefano da Prato « guod mtOus CappeUanomm 
possU pernoctare extra Cananicam: » e si legge che 
ai 28 Febbraio 1441, recatosi in canonico in occasione 
di sacra visiti mons. Cavalcanti * visitami dttrnù- 
toritim Cappellanortem quod iam de novo ìnceptum 
est et nondum. constructim , seti opere ptrfntam. » 
Nella visita pastorale poi tenuta da mons. Giovanni 
Neroni 1* anno 1454 si narra come in Canonica erano 
la casa lifir arcifiì.'K'ono « inulina .«ili:: et bene ordina- 
ta; » quattro altre case di canonici, una delio quali 
« ìiec completa, nec ammode habitabilis: » e le case 
per setto cappellani e vari oherici di sacrestia, situato 
nel loggiato superiore ; « haintatioìies vero Cappella- 
ttomm et C/erkorum praadtetae site multi» capite vn- 
rnnrs, seu claiistri superiori^ » ('). 

In questo localo vennero trasportate non son 
molti anni alcuno iscrizioni : e la prima di esso inci- 
sa in un cartello di pietra cerulea, stava ima volta in 
l'ondo a! duomo sopra un sepolcro Incontri in quel si- 
to ove poi venno eretto il monumento all' illustre ar- 
civescovo di tal nome, ed è così concepita: 

ANGELO 1NCONTIUO I. U. D. 
CfiLEBIIltlUllO QUI NOBILITATE ATQ. 
INTEGRITATE CLARUS OMNI VlllTUTUH 
GE.NEHK ISSIlìMS l'LUil.MIS IN ItEMP. 
AUIGQBQUR MHUT18 INTEK SUOS CIVES AUCIATE 



(I) Vedansi lidi' archivio ilclla curia vescovile lo visilf pastorali iti 
llli a |w K . f.t l"; del UH a P br SS: e del 1404 a pog. HO. 
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VALKNS OBIIT ARTATIB SUAK ANNO LXX. 
SALUTIS VERO CiapLXX. 
1DIBUS SEPTEMBR1S LUDOV1CUS E. 
PATRI B. M. F. C. 

Non è possibile legger l' epigrafe incisa intorno 
all'arme vescovile che viene appresso e che fu rimossa 
cosi corrosa come si vede, dai vecchio pavimento del 
duomo, (<). 

Segue la lapide che cuopriva il sepolcro Inghirami 
situato nella nave di mezzo poco dopo i gradini del 
presbiterio ed avente questa scritta: 

IUL10 INGHIRAMIO VOLATERRANO HulL'S KCCLES1AE 
ARCH [PRESBITERO RELIGIOSISSIMO ATODB INTEGER- 
RIMO PATRI PACPBROM OMNIBUS MORTJM SUAVITA- 
TE CONSILIO LIBERALI TATE MULTIPL1C1 ERUDITIONE 
CARISSIMO IACOBUS INGHIRAMIC8 EQUBS D. STEPHA- 
M UNIUS TR1REMIS PRO MAGNO ETRURIAE DUCE 
DUOTOR PATRtlO OPTIME DE SE MERITO POSI! IT 
VIXIT ANNOS LXXXTV. OBIIT MDXCVIIJ. 

L' altra lapide apparteneva al sepolcro dei cano- 
nici situato accante ai predetto, subito dopo seeso il 
presbiterio, ed ha scritto intorno lo parole: 

SEPULCI1RUM CANONICORUM POS1TUM ANNO SAL. MD1II. 

Si hanno appresso due altre epigrafi, 1' una in 
marmo e 1' altra in pietra; o nella prima si logge in- 
cìso questo distico 

(t) «nlti iIìm-iiì in minimi uniaviiim i]iin <• là I' aulirli parimi'iiln 
de] In fliUdlrn!..'. Il nr-tii. mu-n,. primo m-sI:ì«.!,-i ,Wk galloria del- , 

Iropno guanti o rumisi, dirmi linciali il loro ponto p tnpstll dui BnfflUO 



HO 

UNA DIES UUNAM SOLI DAT UNA FERETRI! M 
SiC DAT MORTA LES VIVERE ET UNA MORI. 

nella seconda, il motto scritturale 

CONGREGATE ILLI SANCTOS MEOS. 

Usciti per la porta maggioro fuori della cattedra- 
le, abbiamo di fronte la 

Chiesa di ò'. Giovanni 

Questa chiesa, di struttura ottangolare e di cui 
non si conosce la fondazione, fu creduta da alcuni un 
antico tempio idolatrico ; ma a torto, poiché la fabbri- 
ca non offre evidentemente cai-atteri di tale antichità 
da far prender sul serio un simile supposto. Altri in- 
vece assegnarono a questa chiesa un origine troppo 
recente, indotti forse in equivoco da una scritta in 
marmo, che appella ad alcuni restauri eseguiti nel S. 
Giovanni l' anno 1283, e che venne creduta comme- 
morare la di lei fondazione. Ecco il tenore della me- 
moria clie si legge incisa a caratteri gotici Bull* archi- 
trave della porta: 

ANNI M1LLENI X. {*) CUI! UE ISA NT DUCENI 

INDE TBiENI FLUEBANT OCTUAGBNI 

ISTA DOMUS QUANDO VOLENTIBUS LEGERE PANDO 

ACTA IN ANNIS AD HONOREM BAPTIST AE IOANNIS 

CUM PRAESUL ERAT TURBIS RAINERIUS ISTIUS URBIS 

ET SEMPERTINIS NATUS Fl'IT DE UBERTINIS 

II. FIERI FECIT GERARDUS NOMINE FELIX 

SANCTUS OPUS DEI SALUS NOSTRA ET SANCTAE SPEI. 

(I) Intendasi comi; st dicesse Xpli. 
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Ne* incorsero abbaglio nien gravo coloro che re- 
putarono questa fabbrica eostruita nel 1252, avvisan- 
dosi di esserne assicurati da quella iscrizione clie si 
legge alquante in disparte sulla destra a entrare , e 
che fu qui trasportata dai ruderi della nota torre del 
Balco che sorgeva presso il Poggio alla Rocca in vi- 
cinanza della chiesa di S. Giovanni a Monteveltraio , 
forse per rammemorare la dedizione di questo castello 
al comune di Volterra , avvenuta nel suddetto anno . 
L' iscrizione che, come ho detto, non ha nulla che fa- 
re colla chiesa battesimale è del seguente tenore : 



ANNO. DNI. MCCLir. INDICT, X. TPE. POTESTAIE. DM. 
ALBERTI. COITIS. D. SEGALAR. VIRI. ILLUSTRIS. 
WLT. CiVITATIS. POTIS. EADE. DI. ORA. ORATE. COE. 
MONT1S. WLT. UNITV. E QIVTV. IVRIS. 
DICCIOI. COIS. C1VIT. VVLT. E. H. ECLA. OP. 
E. TVRS, BALCHI. H. ARCIS. FCA. SVT. TPE. 
SSTO. S- OIROLDVS. D. LUGANO. MB. FECÌT. (') 

È certo pertanto che la nostra chiesa battesima- 
le esisteva già fino dal secolo X, e che in questo tem- 
po rivestiva il titolo ed i diritti di Pieve; poiché ap- 
parisce da un documento dell' anno 989 (*) che Ansel- 
mo arcidiacono del duomo di S. Maria col consenso 
dei canonici suoi coUeghi, * per consensvm canonicorum 



«) Vile a diro « Amia Domini 1359, Indiciiow cfacima, fampor* Po- 
toterim dòmini Alberti de Scolari viri iUvitrù VaUerranm Cioilalii 

Betfoiia opui fi lurrit battili Julius arcis fatta funi tempore supra- 
Kripto Giroletti! de /.«gano me fecit. » Vedasi a proposito di i|uesU 
iscriiione il Giachi nel suo Soffio di riurchr te. P. II. pag. Hi; e il 
Doctunenlo riportato rial Guarnarri usila Guido . . . di • Volterra allo 
pag. ti 6. 

(i) Archi. Capii. Pergamena N.° 31. 



frattali meorutn » (lava a livello alcuni beni desti- 
nati nlk pieve battesimale di S. Giovanni, * giaut 
est inala suprascripta domo et ad ipmi caiionicii * ('): 
o consta altresì che dalla ridetta epoca lino al prin- 
cipio del secolo XVI continuò sempre il capìtolo a 
deputare ed islituiiiì un ecclesiastico col titolo di ret- 
tore, nel servkio spi riti in le: doliti chiosii medesima (*). 

La fabbrica peraltro in origine dovette essere 
sormontata da una callotta o coperta 'di tutta altra 
fornift ebe non è la bella cupola ehe vi campeggia 
adesso ; poiché per 1" autorità di un documento posto 
modernamente in luce dal dott. Gaspero Amidei, nu- 
biani fondata motivo di credere che la detta cupola 
fosse costruita circa il 1447, nel guai anno sì legge che 
la nostra magistratura invitò a Volterra Filippo Bru- 
nel/i'sco ( a ) per vedere e consultare ilei modo di cuc- 
prire la chiesa dì S. Giovanni. Sappiamo altresì che 
questa cupola dai primi del 15U0 tino al 1758 stette 
sempre difesa e coperta da una lamina di piombo, e 
che recava alla sommità una grande agugUa con cro- 
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ce, la quale venne rimossa nel 1836 per sostituirvi il 
parafulmine {'). 

È meritevole di essere osservato sul primo limitare 
di questo tempio il bel lavoro che adorna la porta, 
specialmente nelT architrave, ove sotto quel rettango- 
lo nel cui contorno è incisa la prima delle due epigrafi 
poc' anzi riportate , ai veggono delicatamente scolpite 
entro un ornato dì graziosissimo disegno alcune testi- 
ne in rilievo che hanno lo seguenti sigle. 

(l) . . . PL. SI. IA. AN. PE. UÀ. IK. MOV. IO. IA. 
- TA. PATJ. MAT. 

e vogliono indicare . . . PhUippus , Simon , laxoìnts , 
Andreas, Petrus, Bartholomens, lestis Olristus, Ma- 
ria gloriosa Virgo, Joannes, lacobus, Thaddeus, Pau- 
hts, Mattheus. 

La ohicsa è illuminata con finestre di forma oblun- 
ga ad architrave rotondo, e negli otto suoi angoli 
è costeggiata verticalmente da altrettanti bastoni di 
muro che assorgono Ano al ripiano di un ballatoio 
dove s' imposta la cujwla. Il pavimento è tutto a qua- 
droni di marmo bianco e ceruleo intersecato da otto 
guide di pietra scura, le quali dagli angoli della chie- 
sa convergono ai canti della base del batistero otta- 
gonale, die sorge in mezzo della medesima: e dal cen- 
tro di questo , ricco di bellissimi marmi colorati, ed 
al quale si ascende tutto all' intorno per due larghi 
gradini , si leva una colonnetta o prisma ottagona- 
le su cui possi la statua del Battista. Tanto la detta 

itone dei parafulmini il 1'. (forgi dulie Scuola Pie, Prof, di Fisica^eUe 
scuole di S. Giovannino a Fi renio, 

(1) È alala rolla ed abrasa la prima testina a siuislta. 

fi 
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uditila, quanto il batisfera sun dono del nostro concit- 
tadini) moDS. Francesco Salvatico dei Conti Guidi, ar- 
civescovo di Pisa, ed opera delia scuola dell' abilissimo 
scultore Giovanni Vacca di Carrara . Il pavimento 
fu fatto eseguirò da mia famiglia Incontri che ha qui- 
vi stesso la tomba gentilizia in prossimità della porta. 

Cominciando adesso il giro della chiesa dalla par- 
te di destra, si trova in uno dei grandi Sgusci o vani 
simmetricamente praticati a forma di nicchia nei mu- 
ri della medesima un antico mobile di legno di forma 
ottagonale, che serve per custodirvi diversi oggetti 
necessari alla amministrazione del santo Battesimo. A 
li-onte della sua vetustà, il riotto mobile lascia tuttora 
-aimnirare i bolli intagli delle sue facce: e sembra die 
fosse in origine i! piede o zoccolo di un leggìo da co- 
ro fatto forse eseguirò por la chiesa cattedrale, quando 
il (.'onte Federigo si prese per la sim Urbino quello 
antico di bronzo. In questa ipotesi sarebbe opera degli 
ultimi del secolo XV. 

Si trova appresso 1' altare dedicato a Maria SSma 
detta dei Dolori , lavorato in marmo nei dinanzale , 
nelle mensole che sostengono la planizio e net gradi: 
e uui rimanenti ornati del frontone e delle colonne qua- 
si tutto di pietra. Fu costruito in sui primi del pas- 
sato secolo a cura di alcuni divoti por collocarvi un 
simulacro di Maria SSma Addolorata e larvi erigere 
in dì loi onore quella Congregazione di questo titolo 
che vi dura anch' oggi. È dessa un pio sodalizio ag- 
gregato ali' ordine dei Servi di Maria che trovasi ca- 
nonicamente erotto fino dal 1734; (') e porta di pre- 
sento un diploma di conferma dato dal Prior genera- 
le dei Serviti, il P. Michele Francesco M. Slrigdiì, 
sotto dì 5 Agosto 1844. 

Il] Ardui. Cipft. Dolibarwioui. LìIj. 13 |« s . il. 
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Vien custodita oggi fino dal 1835 nella nicchia 
dell' altare una bella statua della Vergine denominata 
dei Dolori, fatta eseguire in carta pesta da mons. Giu- 
seppe Gaetano Incontri ad un abile artista in Roma 
sopra il modello di quella che si venera al Monte Se- 
nario . 

Segue 1' antico batistero di marmo statuario egre- 
giamente lavorato da Andrea Cmitttcri da S. Savino 
È di forma ottagonale con varie figure simboliche 
scolpite nelle facce , e porta incisa nel giro superiore 
la memoria « a nativitatk hiesu filii dei an?ìo MDIL » 
Stetto negletto fino al 1828 in una stanza ad uso di 
arsenale, di dove lo trasse l'Operaio Sìg. Cav. Contagi; 
e no era stata tolta nel 1772 la picccola statua del S. 
Giovanni per collocarla sopra la pila dell'acqua santa 
che è presso ia porta della canonica in cattedrale. 

Vicino all' aitar maggioro è collocata su in alto 
da questa parte una epigrafre che ricorda 1' epoca in 
cui venne sostituita sopra la cupola la coperta di ma- 
teria fittile a quella di piombo : 

TEMPLI HLHUS TEST UDO 
VETL'STIS LAMI MS PLUMHE1S 
- AQUAE PLUVIAE ARCENDE IMPARIBDS 
TEGMENT1S FICTILlBtIS SUFFECTIS 
CURAKTIBUS 
[OSEPilO MARIA FEI MARIO MAFFEI EQ01T1BUS 
VINCKNT10 PA0N1NI ET LINO SALVETT1 I. CT1S 
IV. VIRIS PUBLICO DECRETO OPERI COMPLENDO PRAEFECTIS 
RESTAURATA FUIT 
ANNO SALUTO MDCCLVIII. 

Ed eccoci ali' aitili' pri ani pule daini dei nostro ve- 
nerabile concittadino mons. Francesco Gaetano Incon- 

(I) Lo scultore .lai tea t'ontum narijtic ufi tiSfl •■■ muri nel IJ2S. 



tri arcivescovo di Firenze. È lavorato in 
tuarb con elegante disegno: e poichTs 
tabernacolo pei 1 potervi custodire in qualche 



aggiunto a cura 
1 Gaetano I ne<m tri, 



"'['[«'lì.'' 



tagli <ii formelle a rosoni c eon i 
lo in ostro giallo fino al piede, è opera limito piil antica, 
nella quale par certo elio lavorasse Mimi /in /Ve.W* , 
u che si ritii^m ultimati! sui primi del secolo X"VI da 
l'io-'pn di Mrsxtuulm Ihiìxìnn'Hi do. S'tli^nono, per lo 
hoj mi (."giunta morto di qnell' insigne senltoro ('). 

A qi lesto altare figura una magnili cu favola rap- 
pi-esentante I' Ascensione di Nostro Sigmvro al cielo, 
opera di Niccolo Cercìgnnni che ci lascili in ossa, a. 
giudizio di molli, la sua produzione pili bella e (ale da 
stare a confranto con non pochi lavori dei pennelli più 
accreditati. Slava essa in antii'o oli' aitar maggioro 



data, ehc fa giustoini'tite supporre che la tavola dol 
Cercignani ricevesse gli ultimi tocchi da Antonio dì lui 
figlio, artista non nien celebrato ili Niccolò. 

.(I) Vedasi un lluoitiiicu-.u alleniti) in jirupujilu UL'ilt ForH/iensiani 
dui limi: Amideì [ing. 153 di-Ila !. Ed il. 

(1) Chennlim — Indici: MS. disili- wrilluris della Badia, esilienti- 
nella librari! pubh. i'. L.'pag. 11 t." In Iciopi pici Bulichi E s «raYa al- 
l' aliar mapgiure disila chiesa di S. tìiu vanni la bella lavalo di Taddeo 
Burlili, ossi csi^Usnlis in S. Curio e lulln sia elica il 1SS7 dall' altaic- 
di S. Si-ha aliami pisr «wtiluirii il di|iinlo ili /Vruifi-sr» din;/;. Quandi) 
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Leggesi appresso su in alto a poca distanza ilul- 
I' aitar principali; In seguente epigrafi; onoraria decre- 
tata dal municipio alla splendila religiosità dell'illustre 
dopatore del nuovo Batiste»: 

FRANCISCO EX COMITlItl'S GUIDIS 
PATRICK) VOLAT. PISANO ARCHSEP. 
CORSICAE UT SARDINIAE PRIMATI 
QUOD AD SAC. HliniS PERANTIQUAE AEDIS 
IN QUA Xl'O. ORNITOa EST 
MAIESTATKM AMPLIFICAHDAM 
NDVUH AUGUSTIUS EX MARMORE KT IASPIDE 
BAPTtSTERIUM 
AERE SUO EXC1TAVER1T 
OIIDO DECURIONUM VOLATER. 
SPLENDIDISS. C'IVI 
IT DE PATRIA OPTIMB MERITO 
PERENNE HOC MOHUM. 
PONI DECRRTIT 
AN. RBP. SAI,. CD. 13. CC. IX 

Ed eccoci all' antico altare dulia cattedrale, o me- 
glio , al ciborio che si levava maestoso al di sopra del- 
la mensa di quell' altare, il «ai paliottn il stato da noi 
gin veduto in duomo in fondo alla flava laterale dì 
destra . Si direbbe di prima vista che questo ciborio 
meritava bene iti esser lasciato al suo posto: ma poi- 
ché i nostri maggiori, saggi sempre o ponderati nello 
loro risoluzioni, non trovaron modo di mettere 1' aitar 
principale in armonia eolla mutata architettura de) suo 
sito, senza rimuovere questo preg labilissimo lavoro, è 
da credere che ostassero dello causo da noi non cono- 
sciute {'). Porta esso la indicazione del suo celebro 

I' illar mupiiioiv, iiiv,'in;N( I .ini.n 17.1,1. ,,,[,■. I,,:,,,.. <M j produrrò 
un l'IlVllii ili ili.ji:mi:lu . jllc jn^hti: |j|in-.ir/ii>[ii lìrll' iilliiii' di .)/inc. 
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autore Mino nella epigrafi) « mcocclxxi opi:s mini de 
FLORHNTIA, » die si legge incisa sul dinanzi inferior- 
mente a queir apertura quadrilatera clic sombra effet- 
to della sottrazione di qualche membro del bel monu- 
mento (<); e si compone di un tabernacolo della forma 
quasi di un cubo, o meglio, di un parallelepipedo rot- 
to, sostenuto a modo di vaso da una gola o fusto ci- 
lindrico , T uno c 1' altro ricchi di figure e A' intagli di 
una finezza e di un disegno ammirabili. Il taberna- 
colo ha nelle quattro sue facce come altrettante porti- 
celle, al cui limitare scolpiti in basso rilievo stanno dei 
Serafini in atto di adorazione; ed il fusto porta attor- 
no al suo giro, a destra del riguardante il simbolo della 
Fede; in mozzo, ma nella parto posteriore, quello della 
Carità, e da sinistra la Speranza. In uno dei gradi poi 
che serve di base a tutto il lavoro sono scolpiti il bu- 
sto di S. Ottaviano e quello di S. Giusto. Tutta que- 
sta beli' opera di scultura fu rimessa in onoro circa ìi 
1835 dal Sig. Cav. Giusrpjx- Contagi, operaio del duo- 
mo, che la trasse dalla oscurità di una stanza elio ser- 
viva ad uso di arsenale. 

La tela che si trova appresso al di sopra del con- 
fessionario rimpetto all' altare della Madonna, e ritenu- 
ta por opera di Francesco Brini. Esprime una Con- 
cezione con vari Santi, e fu fatta qui collocare da 
inons. Giuseppe Gaetano Incontri che ebbela acquista- 
ta in Firenze pel coro della nostra cattedrale, ove poi 
non occorso altrimenti. Fu questa tela aggrandita nel 
contorno, giacché oltre a non essere corno oggi di for- 
ma rettangolare, era anche assai piccola; ed il volter- 
rano pittore Vinct'ii^o (trita, di commissione del pro- 
li! Si vuolf clic ,i ijmslu \<-\K ;l|j|jarltue.isi; ipi'lb (m.nRiii.'tlii ili 
M.ìriil SSinj <■![<? i' ndlii l'j'ir il.-' (•uiih u il fnJi'r. iti ria A'uorn 

J L ], r.i:il:i IVjiliriHp, 
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fato nions. Incontri, ri coperse un «appello cardinalizio 
che si vedeva ai piedi del sunto vescovo ivi genufles- 
so, e vi sostigli la ca l'at iensl u- ;i ili'i pani, )u*H' iuleii- 

dimento che la figura rappresentasse il nostro patrono 
S. Giusto (i). 

Segue in un' altra nicchia, che trovasi in questo 
lato vicino all'ingresso, un antico deposito di marmo 
che dalla sua struttura e da' suoi ornati si ravvisa fa- 
cile per lavoro romano. I due geni alati che negli an- 
goli anteriori dell'urna t cugini la fiaccola rovesciata, 
il paludamento della niux/.a figura che ò noi cent™ e 
che sembra tenere in mano un bastone, suggeriscono 
che il deposito appartenesse a<l una taraiglia consolare 
gentile. Guido II. vescovo di Volterra si valse di que- 
st' urna per depositarvi nel 1U17 il corpo del suo ante- 
cessore Gottii'redu: e fu forse in questa occorrenza che, 
fatta cancellare con Jo scalpello l' epigrafe che sembra 
..-s-vr* "tfll-t ufi» '•■At.t ■•■((■■ ii'fl ir.-'-' nli"-« ■)■ I "□- 
tro , vi 1S incidere una croce: e sopra la lustra di 
inanno che serve all' urna di coperchio , pose la se- 
guente memoria: 

OMNIA D16PON1T SICUT DEDS, OMNIA NOVIT 
IN MUNDO CUNCTOS DIRIQtT ET POPULOS. 
QUOS VULT SUBLIMAI, QUOS VULT AD IMA RBOLTtfAT 
HOS PATRIA RETIHET, AST ALIOS ALITF.lt 
DOMNUa OUNFREDUS STATUENS AD PONT1FICATTIKI 
QUAM PROCTJL A PATRIA NON REGIONE SUA 
KOVAKIAB NATLS TOLATKRRAB EST INTRONIZZATUS 
PROGENIE DIONC8 MORIBUS EXIMIUS. 
SOLERS FINITIMA, PRAEBENS SOLATIA CUNCTIS 
REGNUM COJiSILIIS FOV1T ET ELOOUS 

(I) Il Sig. Vìntane drilli •■ .itiHii 1 miliire del ili.w^nn «ul itmle il 
.Snhirei oppili In lilujjMfiii :[••] simnljfHi fli-ll' Afkli-Ioraln. chi- si venera 
in qoeaU chiesi ili S. Skmnn!. 



ISO 

ECCLESIALI CHR1STI SUPPLEVIT MENTE FIDEL1 
AUUENS MULTIPLICI CL'NUTA LABORE SUO. 
VKSTITUM NUDIS, VICTUM DONAVIT EGENIS 
AUX1L1UM MISER1S OMNIBUS ET V1DUIS. 
KUNC ROGO TE TITULUM FRATER QUI LEGER1S ISTUM 
DEPOSCAS SES1PER Hi;iC M1SERERR PATRI. 
ANNO INCARNATINI S UNI BRI. IH XRI MXXXVH. IND. Vili. 
li. EPS. SED1T ANNOS XXIII. Vili KAL. SEPT. OK1IT 0. EPS. 

Stette eziandio riposto in questa medesima urna, 
insieme col corpo di (ìoltilVedo, quello di Rogerio: e nel 
1184, sopra i mortali avanzi di questi due vescovi, fu- 
rono collocato nello stesso monumento lo venerate os- 
sa di S. Ugo, racchiuse in un' area di legno e quivi 
custodite fino al IMS, epoca in cui vennero riposte 
adi' altare ove sono adesso. Quarto ed ultimo dei no- 
stri vescovi defunti tenuti per un dato tempo in que- 
sto deposito fa mons. Stòndrati , nel collocarvi il cui 
corpo venne tagliata la suddette iscrizione per adat- 
tarvi la seguente: 

Sii!) HAC URNA DUI NEGLECTA ET HOC K LOCO 
RESTAURATA IACEE VENERANDL'S ANTISTES CAROLUS 
PHILII'PUS SPONDItATl UT PLUMBEI CARACTKRES AR- 
CAE SUPPOSITAE 1NSCULPTI UE ANNO MDCLXXX SATIS 
INDICANT. 

CREDIDERAM AETEKNO DOSATUM MUNERE TERRIS 

NEC QUI SIC POTU1T VIVERE POSSE MORI. 
OBItT P1KIS V. IDUS MAH MDCLXXX. SED. A. H. 
- MENS. IX. D. XVI. (') 




S. (ìinvsnili riunirlo in inal'aln qilfl munì' 
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Sopra l' interno della porta d' ingresso del S. Gio- 
vanni ò una tela esprimente la concezione dì Maria 
SSma con vari Santi, opera di Cosimo Daddi, {') che 
fu qui trasportata nel 1M5 dallo orpellale di S. Maria 
Maddalena, ove stava affissa internamente sopra la 
porta maggiore A' ingresso nella infermeria cosiddetta 
degli uomini. 

Poco distante dalla fabbrica del duomo e il 

Campanile 

Fu edificato a spese del popolo e della Ammini- 
strazione dell' Opera { e porta perciò lo stemma di 



incisa in quella fascia di marmo, che ad una cerla al- 
tezza lo ricorre orizzontalmente nelle due facce che 
guardano la via del Crocifisso e I' ospedale . La detta 
memoria e così concepita : 

AERE PUB. VOLAT. ET PKAEFECTUS OPERAE BA- 
SILIO AE Tl'RIUM ALIBI VETTSTATE LABENTEM A:FliN- 
UAMESTIS HEFICI CL'RARCNT AN. D!J1 MXDII1. 

Questa torre per la demolizione di una parte del- 
la sua altezza , resa necessaria dai pericoli di rovina 
cagionati più che altro dallo percosso dei fulmini {*), 
si eleva oggi braccia 70 (metri 11, Ufi) a comprende- 
vi Conino Druidi fiorentino, allievo di Gin, Balla Naldini, mori 
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re anche l' alzato del balaustro elio la ricorre alto som- 
mità. Sostiene N* 6. campane fatto uel 1845 da Cario 
Marcili fonditori.' reale, col bronzo di quelle preesistenti 
e eoli' aggiunta di nuovo mot allo procacciato con 1° 
largizioni ili pii oblatori. I! peso complessivo di detie 
campano o di libbre 11916 ( kil. 4056 e gp. 169 ) re- 
partito nelle seguenti proporzioni: 

Alla 1 . campana che ha per 

nota armonica il re . . Lib. 4088 (Kil. 138Sfir.048 

Alla 2. che ha per nota il mi « 8642 ( « 897 * 070 

Alla 3. che ha per nota il fa « 5912 ( « 649 < 201 

Alla 4. che ha per nota il sol « 1(526 ( « 552 * 095 

Alla 5. che ha per nota il fa « 970 ( « 329 * 356 

Alla 6. che ha per nota il si « 708 { « 240 « 396 

La prima di dette campano, farla a spese di mons. 
Giuseppe Gaetano Incontri, è decorata da una parte di 
un Crocifisso con a destra 1' imagine di Maria SSma 
Assunta in cielo , u sinistro quella del patriarca S. 
Giuseppe; e nella l'accia posteriore porta lo stemma de! 
vescovo prenominato. La epigrafe di detta campana è 
la seguente : 



IESL : . IN. . SUFFIXO 
VIRO, DEH'. IN. COELUM. RECEPÌ AB. AC. SS. ILLITIS. CONIUGI 
DICATI IM 

IOSEPHUS. CAIETANUS. INCONTRI. EP. VOLATEM&NL'S 
AD. AHENEDM. HOOCB. OPUS. CONFI, ANDCM 
EX. INTEGRO. PECUNIAM. LARO IT US. EST 
ANNO. R. S. MDCOCXLV. 

La seconda fu fatta a spese del clero, al quale 
volle associarsi un pio oblatore laico , certo Agostino 
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Guidi: ed ha impresso un Crocifisso con a destra imma- 
gino di S. Lino pontefice e martire, a sinistra quella 
di S. Ugo vescovo e confessore. Nel lato opposto è lo 
stemma del cardinale Francesco Soderini, durante il cui 
episcopato in Volterra, o precisili nenie nell'anno 1507, 
era stata fusa la seconda campana antica L'epi- 
grafe di questo sacro bronzo è così concepita: 

jfc. REDEMPTORl 
SS. Q. PATRONTS. LINO. P. M. AC. HlìGONI. EPISCOPO 
SACRUM. ESTO 
AD. CHR. BELIO. AUGMENTUM 
CLERi;S. RCCLESIAE. VOLATERRANA8. ET. AUCUSTINUS. GUIDI 
AES. ISTCD. SACRUM 
PRIV. BDMPT1BDS. RECONFL ANDUM . PROOJRAVERE 
AH. S. W. MDCCCXLV 
AKD1TUO. niUO. MAFFE1. F.Q. STEPHANIAHO 

E sotto lo stemma del cardinal Soderini si leggo- 
no queste parole : 

OB ME MORI AM. RENOVANDAM 
FRANO. S0BERIN1. S. R. E. CARD. ET. VOLAT. ANT1BTITIS 
STEMMA. HOC. GENTILITTOM 
VETERE. NOLA. EXPRESSUM. ANNO. MDVI1 
ITBRUM. SENATUS. DECURTO. INSCULITUM. EST 

Mons. Giov. Batta Bitossi vicario generale della 
diocesi di Volterra ed arcidiacono del Capitolo della 
cattedrale tolse a suo carico le speso per la fusione 
della 3.' campana, la quale si fregia di un Crocifisso con 



seppe Contlld. ri l'i]] (in ine jji'losissiiim deliri loiiiervaiione dei plrii 
raonumenli 0 del cittadino decoro. 
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fi destra rimanine del vescovo & Giusto, a sinistra 
quella di .S. Clemente cinlùssore; e nella .parte di con- 
tro lo stemma Bi tossì. La memoria die vi si legge è 
la seguente: 

CHR1STO. SEKVAT0R1 
AC. SS. COELITiB. [USTO. EP. ET. CLEMENTI. PRESI!. 
D. 

ATQWE. n. IOSEPHO. PAT. ET. S. I. B. PRAEC. 

AES. HOC. NOLANI.' M 
IOAN. BAPT. BITOSS1. ARCHIDIACONTS 
ET. VOLATER. DIOECESIS. VIC. GEXER. 
DE. SUO. IttTlCt STATUIT 
AN. A. CH. N. MDCCCXLY. 

Nolla quarta campimi, l'usa a speso del Comune, 
è impresso un Crocifisso con a destra l' imagine di tì. 
Giov. Batta, a sinistra quella di S. Sebastiano, e di 
contro 1' armo di Volterra. L' opì^r.ifi; ò del seguen- 
te tenore: 

CHR. SOSP1TATOR1 
DJVISQUE. IOAN. BAPT. AC. SEBASTIANO. M. 
CAMPAKUM. AES. ISTUD. SLUM 

S. P. Q. V. 
STIPE. COI.LATA. RESTITUENDO M 
- 4 ANNO IT 

AN. f>. MDCCCXLV 
VEX1UJFBR0. IOSEPHO. CONTUOI. 9BRSUIDI 
EQ. STEPHANLAXO. 

I! Capitolo dei RRrai. Canonici lece lare a sue 
spese la quinta campana, la quale si adorna di un Cro- 
cifisso con a destra l' imagine di S. Michele Arcangelo, 



iati 

a sinistra quella di S. Ottaviano: ed ha nella parte 
opposta lo stemma capitolare. La scritta ohe vi è im- 
pressa è così concepita: 



IESU. CRUCIP1XI. AC SS. MICH. ARCH. ET. OCTAVIANI, BREU 
COLLEG. CANONICOH. ECCLESIA!-. PRINCIPI*. VOI.ATEKRANAE 
NOLAM. BARO. 
DE. SUA. IMPKNSA. C0N7LÀTAM. AERE. PRISTINO 
DEDICA VIT 
ANN. S. MDCCCXLY. 



La sosta camp 

Reverendi sacei 
/i e Giuseppe Bu 



De 



ìse 



>resso un Croci- 
le sante vergini 
i sinistra quello 
i come appresso; 



SERVATORI. MONDI. CHRISTO 
SS. Q. ACTINIAE. ET. GRAEC1NIANAE. VV. MM. AC. VICTOR!. M. 
IOSEPI1US. PARHRIN1. ECCL. VOLAT. CAN. ABB. ET. EO. STKPH 
AC. SACEROOTES. DESÌDER1US. MAHETTT. RAYMiJNDt'S. IOVI. 
- ET. 10SEPHTJS. BURCH1ANTI 
CONFLATI LE. HOC. OPUS 
PRIORE. METALLO. INSTAURATICI 
OPIHUS. LAHGE. EROGATI* ' 
DEDICA VERE 
AN. D. MDCCCXLV. 



La consacrazione dì questi sacri bronzi venne ese- 
guit-i con grande solennità da mons. vescovo Giuseppe 
Gaetano Incontri la mattina del 2 Settembre 1845. 
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Attigua alla fabbrica del duomo, e un poco inden- . 
tro dalla linea del suo prospetto , s' apre sul lato si- 
nistro del duomo istesso la piccola 

Chiesa della Misericordia 

Vi ó eretta la Confraternita di questo titolo, già 
istituita in Volterra almeno Ano dal 1500 {') ed ag- 
gregata a quella di Roma con bolla pontificia dei 2 No- 
vembre 1608. Questo pio Sodalizio non ebbe tra noi 
per molti anni che un oratorio assai angusto (e prima 
del 1764 neppur corredato di un po' di stanza ad uso 
di sacrestia ) il quale s' intitolava dalla Decollazione 
del S. Precursore, ed era situato presso la chiesa bat- 
tesimale dalla parto di mezzogiorno . . 

Quando nel 1785 Pietro Leopoldo soppresse lo 
confraternite, l'umile chiesuola, ridotta ad uso profa- 
no, andò venduta dal cosiddetto Patrimonio ecclesiastico 
che fio la era appropriata; e so i Volterrani vollero 
poi far rivivere nella loro patria il tanto benemerito 
istituto, conforme alla facoltà loro fattane dal Grandu- 
ca Ferdinando 111. con rescritto dei 14 Settembre 1791, 
bisognò che incominciassero dal sopportar le spese per 
la costruzione di una chiesa nuova. 

Intanto che si corcara di scorrere con le pubbliche 
offerto a questa necessiti., il Rino Capitolo della catte- 
drale accoglieva la ripristinate confraternita nel pro- 
prio oratorio di S. Antonio alla Mipa; e mons. Ra- 
nieri Alliata, nel Gennaio 1792, lo portava da Roma 
dov' era stato allora a consacrarsi vescovo , un eletto 
tesoro di sacre Indulgenze. 

(I) Vedisi MiT Archiv. Tubli. alla Fila D. ma N.° 7 un Docu- 
mento del 13 Agosto 1563. 
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II luogo reputato opjiortuno por edificarvi la nuo- 
va chiosa della Misericordia fu l'antico cimitero situa- 
to neh" angolo esteriore deUa cattedrale accanto alla 
cappella di S. Carlo; e la civica magistratura concesse 
a tal' uopo gratili tali lente ijiiest' area con deliberazione 
dei 24 Aprile 1795 alla ijuale aeccdei'imo il sovra- 
no rescritto dei 14 Aprilo 1796 e il vescovile decre- 
to dei 20 Giugno dell'anno stesso. Il 1.* Luglio imme- 
diatamente successivo, per mano del Emo Sig. Canco 
Giuseppe Giorgi, arcidiacono dulia ciitti'ilralc, si pone- 
va la prima pietra della fabbrica; e ai 23 Agosto 1797 
1' opera già compila era benedetta dal limo sig. Canco 
arciprete Luigi Iliccobaldi Del Bava. 

Emi rejiLgra;e elle si luf^e sopra 1' esterna fron- 
te della chiesa: 

PHATRES SODAUTAT1S 
A MISERICORDIA NUNCUPATAE 
i DELETA VETEIII AEDF. 

CONLATIB - PIORUM 
ELARGITIONIBUS 
A FUNDAMENT1S EXTRUKNDAM 

ANN. MDCCXCVT1. 

Pochi; così; notabili sotto il rispetto artistico offri! 
!a chiesa della Misericordia, so si eccettui la tela del- 
l' aliar maggiore dipinta Ah Fra Arsenio Mascagni nel 
1602 (i) la quale rappresenta un Crocifisso con appiè 

ili Onci*! [iillDLi' Ci. rollimi. Il.'[it,-ii).ii fi-rvii.-i ni -.'rulli Dunalo ) 
ò quel medesimi) dir no! 1537 [n;r .oiiiiiii^^nit drll' Abate Don Criso- 
stomo licei dipinsi, In bcllu loia delle Mozze e gli a flr escili sulla storia 
di S. Giusto nel rcfcUorio dei manici folla nuslvu Badii. Nacque pel 
1573 e mori od I63H. 



croce la sua divina Madre, S. Giov. Batta., S. 
i Maddalena, S. Girolamo e S. Elena. 
Quelle piccole figure che si veggono in un ornato al 



situata sopra l'altare ImovAc .li giusta chiesa, e po- 
sta quivi in venerazione li 29 Luglio 1800 ('). D qua- 
dro principale di detto altare, esprimente la Natività 
di Maria SSma è opera del Ctw. Nasini (*); e la te- 
la di contro, ov'è figurato im S. Antonio da Padova, 
è del volterrano pittore Giuseppa Arrighi. 

Neil' attigua yacrt'iitia «iste in una cornice anti- 



lill a coccarda fermata al .■■ Kianu rinviti cn-i i Volterrani il dì 

5 Luglio di dello anno a costituir!' ia pallia un (inverno l'rovvisorio e 
nomo do] Gran Duca Ferdinando ili, o ravvisando in questo fallo una 
griiiia segnaliiliisiuia concessi loro per la interu-anone delia Madre di 
Dio, vollero must rais i-ini ri, imu. celili ni! girt-uilTL- a venerarli la Madan- 

la nella Domenica 7 Luglio del)' anno medesimo, nel qua! giorno por- 
tannili tu:\ divida j.-'ustia ].r b (il . r a : i .1 . . imadiK' della Vuv.nnn- 
e mi oiiim; di I.fi : nella I tu li: cu ivi min oli 'ta mente -iì, -x.fi a . il ci: it„ 
nn pranzo ai poveri. 

(i) Giutcppc Skcdi, Xi,..;uì, lidio ,lel [lillorc l'r.inccsco. nacque nel 
)660 in Cosici del l'unti, Inii'ti disiamo circi Ju miglia da Siena dallo 
parto del Monlc Amialo, o mori nel 173(1. Elihn un figlio di nome Ap- 
pollonia che continuò con onore I' arie del padre. 
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ca dorata un pìccolo dipinto in tela esprimente l' Ado- 
razione dei Magi, lavoro pregevolissimo . sebbene iti- 
quanto guastato, del celebre Alberto Duro a Durerò, 
pittore alemanno (i). 

La Confraternita della Misericordia con decreto- 
vescovile degli 8 Febbraio 1798 ottenne di essere ag- 
gregata al servizio dollà cura nostra cattedrale: o per 
benigna concessione resultante da un breve pontifìcio dei 
3Agosto dell'anno medesimo, nella chiesa della preloda- 
ta Confraternita fu eretta la pia Società dell' Adora- 
zione perpetua del SSmo Sacramento (*). 

(1) Alberto Durare nacque in Norimberga l'amia (170 e moti floi- 

iscopo il culto speciale del SSmo Sacramento 0 la di Lui continua ado- 
razione, non tanto per mezzo di un ili voto ossequio che si pratica ogni 
sera nella chiesa Julia Misericordia •■ elio è dotto il Paiono, quanto 
per via di alcuno oro di proghicra distribuito in modo tre i congregali, 
che 1' adorarono a Uesù Sacramentato non venga a mancare io nes- 
sun' ora del giorno. Bitinta istituirne enne tra noi il suo printipio la 
Domenira ì\ Satlamiire 17911 i ori una sfarzosi fasta Dalla suddetti cliìa- 
sa, e con discorso inauguralo del Sac, Antonio Leoncini: e i primari 
della città iniziarono 1' elenco degli ascritti con una gara edificante. 



al mio caro annibale cinci 
dalla prima adolescenza 
compagno della mia vita 
un ricordo d' amicizia 
in queste memorie sui nostri santi 
argomento gradito 
a' suoi affetti di patria 
e alla rara pietà del suo cuore 



CAPITOLO III. 



MEMORIE SUI SANTI DI SPECIALI! VENERAZIONE IN VOLTERRA 
RELIQUIE CHE SI CONSERVASI) NELLA CATTEDRALE DI DETTA CITTA - 



S. Lino Pontifice c Martire 

Dalla etnisca famiglia Di:' Mauri cospicua per ave- 
ri e per cariche, nacque S. Lino in Volterra (') circa 
il diciottesimo anno di Gesù Cristo, ed ebbe a padre 
il Senatore Ercolano, a madre una illustre matrona di 
nome Claudia ('). 

Della età di 22 anni (circa il 40 dell'era nostra) 
Lino venne mandato agli studi in Roma, conforme a 
<juei tempi ora uso tra la gente di nobil liyna^^in ; e 
là Tu accolto in casa del romano pairusio Quinto Fa- 
to Costante ed universale tradizione raffermata , Ira gli altri nostri 
scrittori, dal Volterrano ne' suoi Communfari Urbani ( Lib. XXII. r« 
30». doll'Kdii. princ. ) nonno coli' autori Lì di un'antichissima iacriiiono 
patria da se vodula, o cho oggi li erode disgraziatamente o imarriU o 
dislroUe. Vedasi a questo propalilo il Bava - mutria:. Sierico-»»™™ 
ce. Rugionamenln ri. Pag. « e scg. ove si cita antbe I' elogio tatto di 
Volterra do Giacomo Uaddi ed inciso in marmo, in on con quello d'al- 
tro città toscane, nello Reslo Cappella di S. Lorenzo a l'ironie: « l'er- 
riui haae urt™ dorai Linuious riluttai*. > 
m Francesco Galloni - filo di S. Lino. 
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bii>, unito, non ai sa bene se di parentela, ma al cer- 
to d'amistà, con la famiglia del giovino alunno (<)■ 

Quasi duo anni dopo giungeva !a prima volta in 
Iloma, proveniente dalla metropoli della Siria, il prin- 
cipe degli Apostoli : e fatta ricerca del volterrano di- 
scepolo, di cui si vuole che avesse avuto contezza nel 
sofìt'i'marpi da pdk^nno prosai i di lui genitori [*), 
strinse con esso familiare consuetudine, ed ammaestra- 
tolo nella Fede, lo ebbe ben presto tra i più fervorosi 
proseliti del Vangelo. 

Intorno all' anno 45 di nostra salute, Lino, già ri- 
cevuto il battesimo, lasciava la casa di Quinto Fabio 
per dedicarsi tutto a servir Gesù Cristo sotto la scor- 
ta del bene amato suo precettore ( 3 ). 

Se la nostra Volterra può scrivere tra i suoi van- 
ti clie i primi banditori evangelici accolti nello sue mu- 
ra (iurta vano liallo stesso labbro del pruno I'ontefaie 
espressa raccomanda/ ione di convertirla, lo deve allo 
y< \ > ■ il i ■!' h;ni wi-ti'iiin- np|Hi il mae- 

stro pi" immorLdi inlerwn dulia sua jia'.na. 

Dopo iiuesto tempo, S, f'ietro ebbe a recarsi più 



(Il Coni lutti uh Ki.uon drl!o era la drl nostro Santo, ira • quii 

[«) [ oo-;lri i: empi la Lo ri delle Jfsmon» per servire all' opera del Bol- 
lando scrivono. Conslund fide habtri e! errili 7/irum /.illuni ad S. Petti 
cojnilioncm si fa miliari! ai sin perennili! eo qmxl .Ipoilolui ipm dam Ro- 
man iraniint, fHurìma numunimiii ti barrali lai il bemikia ab Hercu- 
Inno Lini parmie in caro VulUrrano tcctpUtrl. - Sol che sono piena- 
mente oonoordi col cav. Hammillo Guidi di Volterra, dollinimo «gn- 

rnse patrie, il quale affermò lo stesso in un sua libro lift, dedito alla 

( Linus | frimai m «liis di-ritktit t'ubiarnm aKlibus , contempli! Jiii- 
liii. ni! nandana cnrcini mancia, in /«un Uriilnfl r ruttai, tvrnilt<r 
ivi. un. ucaft al, » [ Memorie per il Bollando | 
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volte in Asia, ora chiamatovi da dei gravi bisogni di 
quella cristianità, ora costretto a cercarvi scampo dal- 
l'imperiai prepotere ('}; e il nostro Santo Concive, creato 
sacerdote, resta vlf in Roma alla direzione e alla cura dei 
nuovi convertiti. Ei si trovava colà quando nel 49, per 
un editto di Tiberio damilo , era» cacciatila quella 
superba metropoli, sotto pena di cattura e di morte, 
tutti fjli adoratori del vero Dio e in mezzo a mil- 
le pericoli, fra le trepidazioni desìi slessi credenti, ca- 
lava allo indagini della regia tirannide i misteri dello 
cristiane adunanze. 

Verso la metà del 57, essendo in canoa di Con- 
soli fino did precederli « anno ( J ), Quinto Voiusìo Sa- 
fumino e Publio l'ornelio Scipione, il nostro Santo 
veniva eletto dall' Apostolo Principe a suo corepisco- 
po : ed in questa dignità, che non si ha da creder pe- 
raltro esclusiva di lui solo, ma conferita da Pietro per 
comodo dei fedeli ad altri suoi più distinti cooperatori 
(i), Lino partecipava l'autorità del Maestro medesimo 
della Chiesa. 

[1] San Pietro fu a Gerusalemme a confortare i fedeli e dar loro 
un novello vescovo n.'ll.i persimi di S. Simone, dopoché Erodo Agrip- 
pa , eirta il U. ebbe lotto uccider» ]■ A limitilo (ìiai omo, fratello d*t- 
1* Rvaiigelima Giovanni. Tornii in Asia net 19. fpMPdO Tiberio 'Claudio 
bandi da Roma i Giudei, sollo il qua! nome l' ignara grnlililn wmpren- 
deva ancora i Cri-ainni l Vedasi il Martini nelle sue note al ver» i." 
del Cap. XVIII. dcidi Ani ,t;w>foli'ci ): e fa di nuovo a -Gerusolemnn 
noi N a presiedere il Concilio temilo cola per prosciogliere dalle osser- 
varne mosaici* i sentii, rhe abbracciavano il >a, r . ,-. 

(1) 8. luca. Alli apostolici Capit. prorit. — Orosio Mèriti Lib. 
Vii. Cip. 6. - Muratori -tnnoH. 

(3) Bagnava a quoti' epoca Nerone Claudio , il quale ( è utile no- 
tar questo fatto) avnva il costumo di muta» i Consoli alle olendo di 
Loglio. (Muratori. Opera preci!.). 

(i) Il gran numero dei convertiti e la difficolti loro falla in quei 
tempi di porsecuiiono di adire il Pontefice per consultarlo nelle 'tre- 
quarti occorrerne e dipenderò do' suoi oracoli, indussero Pietro a ero- 
ami carne dei Vicari a Delegati, cui conferiva in parte la propria auto- 
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. : Contano alcuni storici probabilmente da 'qweto 
tempo .gli anni del pontificato del nostro concittadino. 

Ma di tale pontificato elle tutto ebbe a consumar- 
si in' iur tremendo periodo di pubblici sconvolgimenti 
pei quali; dir del Baronio ('), parevano arderò come 
fiamma Itoraa ed il mondo, ben poche memorie sono 
state trasmesse' alla posterità. 

■i È tradizione che Lino, valicate le Alpi, stabilisse 
la Fede in varie torre di Francia ( nazione che onora 
particolarmente- anch' oggi questo nostro Coneive ) : e 
die la città di Besansone fosso quella che vide di pre- 
ferenza i prodigi coi quali il Santo Antistite suggella- 
va la verità delle dottrine da sè predicate. Narrasi 
a questo riguardo che essendogli avvenuto di abboc- 
carsi colà con un tale Onesio tribuno, che aveva in 
animo di coglierlo in errore e di farlo punirò come 
sedizioso, 1 Bi guadagnò alla fede questo magistrato e la 
sua famiglia; ed ottenuto dì vantaggio da lui il palaz- 
zo di abitazione per le adunanze dei convertiti, vi co- 
strusse ad onor di Maria (f) e del Martire S. Stefano 
un tempio, che dedicò alla llesurrezione di Gesù Gri- 

cou (issai fondamento cho ancora Ciclo e Clemente ressero delti s que- 
sto ufficio. 

.eiderunt, cavi brlU* a>il;f,>u I.'rU ,r t/r!,u rr>i'fìi«tvu.'c vidfrtntur, nul- 
la jironuj vùletur t'ie numeria relkla, oto-rimis pcrttctUiaitius JJc- 
tlcsiite ifjcnilnfn. " ( Annali. AnDOl. 80. N.» 4). 

(t) Sonno bellissimi) di truuiti chi il cullo a Mario Vergine ed ai 
Sanli dula senza co alio versili dai tempi apostolici; ed impossibile «arob- 
I» qui allogare i monumeuii e le iesliruuniaiize do cui resulta questo 
fililo. Avvintici sulu, i.-.i-i |„t tui-icsiU islurii-ii: t:ìi-j ijiinulu fu delimi- 
ta da S. Lino la cbiesa di Besansone, erano bea pocbi anni die liMaj- 
llic di Dio troia terminato il sua terreno pellegrinaggio: poiché i diti 
■: i. mi.]. i::i.:i [),')■!;.[]() dm E-Illa ivììiss» ili vn'wo 1' unno quinte dui re- 
gnu di Claudio,. clie corrisponde al 43 dell' Era Volgare. ( Orsini — La 

Kna'vi- t . i 



sto: E va decantato tra gli scrittori delle gesta del no- 
stro pontefice un altro miracolo che egli operò in Be- 
sansone; quando abbattutosi un giorno in una fòlla di 
gente che. concorreva alla pubblica piazza per iàr sa- 
crifizio ad un idolo, « ed a chi andate voi a sacrificare, 

0 insensati ! » esclamo: e non avea ben proferite que- 
ste parole che l' idolo a vista dì tutti traboccava a 
terra ridotto in minuti frammenti. 

Sennonohò l' ira dei sacerdoti pagani riuscì alfine 
ad insinuare alla plebe che Lino non era che un ma- 
go ed un incantatore, buono a provocar sul capo di 
lei i castighi dei numi: e a forza di compri maltrat- 
tamenti, Ei fu espulso alfine con violenza da quel- 
I' amata città, che avea quasi tutta convertita al Van- 
gelo {') . 

Il suo tenero cuore gli suggerì allora di recarsi a 
consolare la numerosa cristianità della capitale del ro- 
mano Impero che, sotto il governo di quella iena che fu 
Nerone, era chiamata ogni giorno a pagare un tributo 
di sangue ('). E noi vediamo di fatti nel 65 il nostro 
Santo concittadino già ritornato a Roma, aggirarsi colà 
tra lo squallor delle carceri, a soccorrere ed animare 

1 fratelli ivi martoriati in odio di Gesù Cristo: ed esse- 
re di non lieve conforto all' istesso Apostolo Paolo che, 
prigioniera esso pure, scrivendo nel detto anno al suo 
caro Timoteo, lo saluta a nome di Lino, cui novera 
tra i pochi coraggiosi che non lo avevano abbando- 
nato ( J ). 

(I) Cullimi. Opero cit; ed nitri scrittori volterrani io molte memo- 
rie inedito da me vedute , rjuali nulla pobblica librario , quali in alcu- 
ni archivi privati. 

(i) K liotiisimn In iinrscruzimin iri".-ii nini™ i rristiaui [In Nrrone 
Augnalo V tmm> « e continui»» a vari intervalli perSno tlT anco 6B 
ultimo della vita di questo Boro tiranno. 

|3) Kpist. II, o Timoteo C>p. IV. v. ti. 
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Ai 29, Giugno. -07, Pietro subiva il martirio; e il 
nostro Santo pel voto concorde degli allei Antìstiti suoi 
iwlleghi e di tutti i fedeli, nonché pel desiderio già e- 
«prosso dal medesimo Principe degli Apostoli, era eletto 
ii succedergli nella tremenda dignità di sommo mode- 
ratore della Chiesa ('). Quai tempi fossero quelli nei 
quali egli tolse a trattare le mistiche chiavi, raccolte 
financo per colmo di umiliazione, appiè d' un patibolo , 
lo dice la storia, Eni quasi conteso in Roma ai se- 
guaci del Nazzareno il naturai diritto alla vita: ed in 
Gerusalemme lo stragi o gli orrori, principio delle car 
lanuta predette dal Salvatore, obbligavano i fedeli a 
fuggir raminghi e dispersi per le terre dell' Asia con 
una desolazione che muoveva allo lacrime (*). Che un 
tale stato della cristiana società recar dovesse al no- 
stro Pontefice le sue gravi sollecitudini e le sue pene, 
è agevole immaginario- 
Ma Iddio che più largheggia in aiuti con la sua 
Chiosa, via via che la chiama alla prova di più fieri 
conflitti, le avea dato in Lino un pastore atto a tem- 

[>) Pai-Uno di onesta successione immediata di S. Lino nel supre- 
mo iin:ii,LiTH del' Prie. ;]:.■ <[.■■■:■. Aj.t-d li H. li;i>;i.i,>. Er.isL. '.. i] .U-irrd 
Catabolito; - Tcrliillu.no Lib. f.° dei Carmi; - S. Ireneo Lib. IH. 
Cip. J; - Otlalo di VUeii Lib. i; — S. Agostino Leltcrt 161 e 16". 
( > Gnumu ); - S. Epifanio. Trattato emiro 1> Ereti, ITtM- S. 
Girolamo Scrittori fcnf'-ùastici . in .V. CIrnitiiU/ r.jo. (5. — Papirio poi 
nell'opera Ut É'jjìsco/jìs C.'rliit scrive n Frlire* Yolalrrrae: Mac miro Felro 
auetmorem Ihblqm Epitcapam ftìmat ri llalia àrder: - E nel poe- 
ma contro Marcionc. rln- s-jn[r nnàrr. uniti! rome appendice alle Opero 
di Tertulliano, e ohe sebbene di aotore ignoto, tu scrino certamente pri- 
ma del [T. secolo, esponendo-i verso la fine del terzo libro la serie dei 
Romani Pontefici, si esordisse eoa questi verni : — Hae calWra, Pr- 

*i<lm iiuiir. - Vedasi anche la f CMItà Caudina Surié VI. Voi. (1 
pag. USI. 

(tj Fu nel 67 che ebbero re mi nei a memo in Gerusalemme i tumuli! 
e le ribellioni die poi finirono nulla il -ir mio ne di quella siili e del 
rinomalo ano tempio. ( Storia En I- I 
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pernre assai l'orgoglio de' suoi nomici; poiché egli go- 
deva in Roma la est ini azione di chiunque lo conosces- 
se per pregi di sapere o di eloquenza incomparabili ('): 
ti lavorilo inoltre nella sublime sua santità della vir- 
tù di taumaturgo, valeva a confondere colle sovruma- 
ne sue opere i più reputati campioni della idolatria. 
Rendere la vista ai eieclii, raddrizzare gli storpi, gua- 
rire gli ossessi e richiamare a vita gli estinti colla so- 
la invocazione del Nome slombilo di Gesù Cristo, orano 
fatti che di lui si narravano quasi ogni giorno da te- 
stimoni non sospetti di partito: e i gentili lo riverivano 
perciò e lo temevano loro malgrado; e come già con 
Pietro suo predecessore, amavan tavolta di conferire 
segretamente con quest' uomo, sti'aoi-ilinario nei p-opri 
palagi e fin neh' aula di Cesare. 

Iti sul cadere della state dell' anno 08, il nostro 
Santo Pontefice r<impi;u'cml<i agi' inviti di' un tal Sa- 
turnino, personaggio consolare e grande di corto, si 
era condotto presso di lui e gli avea risanato con un 
seguo ili croce una figlia energumena. Il prodigio fu 
sì manifesto che la famiglia tutta del genitore raccon- 
solato decise di farsi istruire nella fede cristiana per 
ricevere il battesimo. Ma il savio divisamente non ri- 
mase occulto. Lo trapelarono i sacerdoti degl'idoli ge- 
losi di conservare alle proprie superstizioni il favore 
della reggia; e d'accordo con alcuni invidiosi cortigiani, 
congiurarono di sbalzar Saturnino dall' altezza del SUO 
grado e della sua fortuna. Quel vile si dette a sacra- 
mentare che non aveva mai avuto in animo di segui- 
tar le follie di uno sconosciuto morto di supplizio ! E 
per meglio ostentar dispregio verso i fautori di Lui, 



(<) Il Volterrano nei Commmlari; il Fci nelle ano Mnmnit oc; il 
Gilltuii ed stiri parlino tutti di quinte prerogative possedute dal mitro 
Sopto in un genito di ucrfezione singolari'. 



giunse alla ingratitudine di ordinare egli stesso che 
fosse mozzato il capo al suo benefallore ! 

Cosi S. Lino ai 23 Settembre dell' anno 68 rice- 
veva la corona' di martire dopo aver governato la 
Chiesa un anno, due mesi e ventitré giorni dalia mor- 
te di S. Pietro : ossìano anni undici, mesi due e gior- 
ni ventitré , dacché ora stato eletto suo Oorepiscopo 
("t; e ì fedeli gli davano sepoltura presso il corpo 
medesimo del principe degli Apostoli , nel Campò 
Vaticano. . 

Qual fosse la stima che faceva la cristianità di 
questo Santo, Io dicon la pratica che presto invalse 
di rammentarlo ogni giorno come una gloria della 
Chiesa nel canone della messii (!) e l'elogio che ne la- 
sciò scritto un suo contemporaneo ben degno di fede, 
il Martire S. Ignazio, il quale asserisce ohe Lino — 
ne' suoi costumi più d' Angelo che di mortale , inna- 
morava collo virtù, e nel suo ministero si offerse inno- 
cente ed irreprensibile — ( a ). 

Creò questo pontefice in due sacre ordinazioni te- 
nuto nel Dicembre dell' anno 67 , quindici vescovi o 
diciotto sacerdoti ; e rinnuovò e fece universale nella 
Chiesa il decreto dell* Apostolo a quei di Corinto (') 



lutti i riguardi di cronologia. 

(*) Non è immutai bile . in- [jmwla tKtimonio di cristiana riverenia 
fosse reso al noslro Santo poco dopo la tua mono: paiono il Comi- 
nicantet, cioè quella parie del canono ov' egli è ricordalo nello S. Messa, 
a opere appunto di alcuni Pontefici pio vicini a lui, là dove offro l'clon- 
fo di quei dodici martiri cho su su poi lompi illustrarono maggionnen» 
lo Chiesa; ma erj slaro introdotto, secondo alcuni, da Lino medesimo e 
conimela già i nomi di Maria SSma c dei dodici Apostoli. 

(S) Epistola V. ad Trollw.ii». 

(t) Cop. XI. v. 5. ateg. 
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che ordina alle donne di assistere alle sacre adunanza 
eoi capo velato ('). 

Vogliono gli eruditi che S. Lino ci lasciasse in 
duo lihri dettati in greco la relazione delia caduta di 
Simon Mago e del martirio dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo (fatti dei quali era stato testimone egli stesso) 
nonché alcuno lettere; e dicono che di tali opere, mu- 
tilate poco dopo dagli eretici, ci resta tuttoggi qualche 
frammento nella Biblioteca dei Padri, quantunque un 
poco diverso dall' originale 

Lasciando ad altri il discutere argomenti di tan- 
ta erudizione, chiuderò con un cenno 1 sul modo con cui 
pervenne nei Volterrani una parte delle reliquie del lo- 
ro Santo- Concive. 

I nostri maggiori educati meglio di noi all'affetto 
dello patrie glorio, soffersero lunga età con vero rincre- 
scimento che i Romani Pontefici, per non toccare il 
sepolcro dell'Apostolo Principe, accanto al quale gia- 
ceano le ossa dell'immediato suo successóre, vietasse-* 
ro di aprire il loculo che le custodiva, e Volterra per- 
ciò non potesse augurarsi di conseguirne un piccol 
frammento ( 3 ). Quegli uomini tutti religione erano riu- 
sciti ad esprimere in vari solenni modi la riverenza 
elio professava la loro città per S. Lino: ed i facoltosi 
lo aveano fatto ritrarre nei busti o nello tele; gli eru- 
diti lo avevano celebrate nei loro scritti; i magistrati 

(Il « Consiiluit ne qui mulicr. nini espilo Unleis opcrto, loroplum 
ingredcrelur. " (lìafT. Unirei ; Mihis. Falconcini ed altri). 

(!) 11 «albi nei Comrwnlori Lib. XXII. I." 30Ì. odii. princ; Si- 
ilo Scanno nella sua BMiolccx; Giovanni Tritemo noi sito Cataloga 
degli rertlllori eccfciiaitici: d Baronia nee,Ii Awioli Annoi. 69. N." 6, 
parlano lutti dì nuDalo opero di S. Lino. 

(3) ■ Qnamrii Omni cara et diligenlin arca Volterrani nu rotori ci 
ut uliqnam hriiK 5. Protoatorìa imignom reliqniatn obtinereiit. a Sum- 
raii l'ontilicibun SS. Apoitolorum Scpulchrum lonRero nokDjibaa, coo- 
!tqqi non potuerunt. » ( Memorie per il Bollando ). 
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10 andavano ricordando negli ietti pubblici | f ); i padii 
ne imponevano il nome ai figliuoli ; il cloro no fe- 
steggiava per otto dì l' anniversario natalizio ( ! ); il 
popolo tutto aveva infine concorso con bella gara al- 
ia edificazione ili un tempio in suo onore ( 3 ) ; ma 
dell' ambita aorte di potere un giorno stampare un ba- 
cio divoto sopra i suoi resti mortali, si reputava gra- 
tuita ogni speranza. 

Sembra che alcuno di quei grandiosi lavori ese- 
guiti pei tempi dalla splendidezza pontificia nella Ba- 
silica Vaticana, inducesse alfine la necessità di scuo- 
prire, almeno in parte, i sepolcri che sottostanno alla 
confessione dei Santi Apostoli, e che in tal contingenza 
fosse visitato anche quello del nostro Santo . Sedeva 
infatti al governo della chiesa di Dio il pontefice Ur- 
bano Vili di gloriosa memoria e 1' arca delle reli- 
quie che si conservano nella sacrestia apostolica, tra 
le sue tante preziosità, chiudeva vari frammenti delle 
ossa di S. Lino. Ce ne fa fede una memoria firmata 
di proprio pugno da un testimone credibilissimo, 1' aba- 

(I) Molerò ijni che per regolamenta magistrntivo , approdalo con 

dolll.il :L7.mr..l .ÌLI :!'.! Gi:ii:vo i:rl .-iij all.i unlru.iri.l -.li S. 

T3I-OH-- r :» ]:■■: ]■■ [.sii- .li H Witti. d.-ILf SS. Attinia o Ureci- 

nìana. di S. Ottaviano o ili S. Ugo. ( Arcliìv. puhb. tltnorit T. I. let- 
tera S. nera rag. IBI )- 

(21 La fesla di S. Lino col fi ira vini a litica menni era olloia, la qua- 
le fo dismcsM nel 16*9 ol seguilo di alcune regole pubblicate dalla 
Sac. Gong, dei Riti cha parvero contradiro una lai pratica. ( Mera, per 

11 Bollando ). 

13) La nostra chiesa di S. Lino c 1' attiguo Monastero, edificati 
presso quel sito medesimo ove, giusta un' enti» tradiiione, fu gii il pa- 
lili;.-, ìi-r.-atoic Ertnlano iiiiamiiitiiirane Jii c-.eic i-iKlruiti ild 
USO a cura di Ralla elio llatfei. Ma quello buon servo di Dio che con 

convitto licito Sunir temi. ...I'. irto lo di laH i 

avondu voluto concorrervi il popoli) latto con a capo i primari della città. 
( Mon<. Falconcini. Vila di Rag, lUaffci ). 
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te Girolamo Conti di Cingoli ('), il quale avendo ser- 
vito vari anni nella mentovata sacrestia presso il di 
lei Prefetto mons. Vincenzo Gatlnzzi vescovo di Ta- 
gaste, in sul partire nel 162-4 da Roma, si ebbe da 
quel prelato in benemerenza del suo zelo, il raro dono 
di detta reliquia, estratta sotto i suoi occhi dall' urna 
dov' era riposta. Quella piccola parte degli avanzi mor- 
tali del venerato Pontefice e Martire fu appunto ia 
prirri.i rì\f. venne Morta pio rlesi'ieno ili lui rau- 
cittadini (*): ed ecco per qual felice combinazione. 

Nell'Aprile dell'anno antedetto, dovendo l'abate 
Conti, che se ne veniva da Roma, accompagnare in 
certo viaggio il Duca di Bracciano, Principe di Piom- 
bino, per un ben giusto riguardo di riverenza , avea 
dato a custodire insieme con altre la indicata reliquia 
al sacerdote Bernardino Maschi urbinate. Ora accadde 
che questo ecclesiastico, trovandosi nell' Agosto del me- 
desimo anno ai Bagni di Lucca, vi combinasse il sig. 

(1) Tri».» il .Union» noi Pomilicin. llelogoziono di Macerati o Ca- 
lti Mire due vallo, dopo quoti 1 epura, ebbe Volterra delle reliquia 

capilo al P. Gio. Balta Poolucci di noma-, o questi, a diligenti del suo 
parente il P. Riccardo Antonini eremila agostiniano, lu foco pervenire 
a Volterra nelle mani del P. Ottaviano Mannucci altro religioso dell'or- 
dine islesso. La reliquia ottenuta per questo mezzo lu riposta nel 1637 
in Caltcdralo entro una teca di rame dorato a [orma di antico oslonso- 

gnrmento noce del piede J Fu regalato nel 4714 ai Conservatori della sa- 
crestia dal P. Simone da S. Lino , carmelitano scallo , figlio del Sig. 
Sebastiano Benedetto Riccobaldi del Bare: e i detti Conservatori infor- 
maroo del dona la magistratura che deputò duo cittadini a presentare al 
Vr-scriTD li reliquia |irr I 1 opporluna r MO^nitiono ; 0 con portilo dei 3D 
Aprile 1741 prenominato, stabili ebo la reliquia medesima Fmm colloca- 
ta nella cavila del [ormalo di quella mezza fiatila di metallo che espri- 
me S. Lino testilo degp indumenti pontificali. (Mem. per il Bollando — 
Visita pastorale di mons. Ranieri Alliolu; — Archiv, pubblico jMsmorn 
T. I. lettera S. nera N.° !i, p»g. TTI ). 



cav. Emilio Fei di Volterra: o udito da lui che la detta 
città, mancava sfortuna In mente della reliquia del suo 
insigne Pontefice, gii rivelasse che egli era appunto il 
depositario di tal tesoro. Non istarò a diro se il Fei, 
patrizio di una pietà veramenie esemplare, frappose 
indugio alle pratiche per conseguirlo. Favorito financo 
nella s;i:i bramii, dilla [>]>pr>ì'nii)iià di alàioeearsi cui- 



>pei 



rarono respettivamento la provenienza ed autenticità, 
della reliquia {<), ne ottenne regolare cessione, pre- 
se.uli e soliuKci'itti il ciiiitn Alessandro Onesti ili (.le- 
sena e Mario Matfei di Volterra. ■-■ ■ ■ n ■■■ ■■• r- ..r. ; >> 
■ Se l' inatteso acquisii) riuscisse ili gradimento a\- 
!a intera citta, lo dimostrò più che assai il disegno 
uno quasi subito fu concepito di fare i eseguire , parto 
in argento, parto in rame, con le comuni oblazioni quel- 
la mezza statua che esprime il Santo coneiva ('), en- 
tro la quale nel 1635 ( epoca in cui 1* opera fu com- 
piuta ) si voller riposti i venerati frammenti delle di 
di lui ossa ; e dimost rollo altresì la religiosa pompa 
con cui la magistratura tolse Un da quel tempo a fe- 
steggiare ogni anno il dì 23 Settembre, accompagnan- 



-- LINO rr LI .MAH Hill U)LATi:iì!IA.\A IHUI'AS SUO: ci vi et 
PATRONO ANNO HtlCXSXV. - Fu deputalo ad assislerc alla i-sscit. 
iìouc dui lavoro il Cav. Camniilln Lronwi r e quando JIujh. Sfi indiali 
nel I67S teneva iu duomo la saera visita, il Cav. Liquori Franctuco fili 
asserì die Ja testa del simulacro era lalLi a spn^u dui ilon(<: rio, tu r.ui 
.niriiim-tniione lolk' jmrcij c 1 1 ■- nel Mr:iu]a.:ro medtfiin.i ii^urjjje il =jo 
emblema. ( Visit. Fast, di Hous. AlliaLn }. 
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do in pubblica l'orma insieme col clero e cui popolo il 
simulacro del S. Pontefice volterrano alla chiesa che 
s" intitola dal suo nomo (■). 

Trovo che rjuasi un scroio dopo e pn 'fisa mente 
nei 1710, In prclortata magistratura , sotto dì 20 Di- 
cembre, proponeva che S. Liuo fosse annoverato trai 
principali patroni della citta ('); nè sono ben certo so 
circa quest'epoca la lèsta ili detto Santo fosso tra noi 
tale un oggelto di special divozione, che la precedesse 
il pubblico apparecchio di una sacra novena 

Ma tante e sì bolle prove dell' antico ossequio dei 
Volterrani verso del Ioni incliti) Proiettore non sono 
oggi in gran pane elio una memoria. 



/ Stinti [tumulo. Ihiìeissiion, Carissima 
r- Crescenzio Martiri 

Dolcissimo, non si sa hene di qual paese delie 
Gallie, e Crescenzio romano, ('<) furono i primi che ven- 
nero in Volterra a predicarvi la fede di Gesii Cristo. 
Aveali mandati circa 1' anno 4"i della riparata salute 




(1) Archiv. Capii. Ddlib. Liti. SH pag. IH. 

nnvc dislinti librclli , la loro provenienza, te tracco che ne indicami 
l'uso fallo, ng incera della pratica aecennala . 

di lui fratello Cark'imrj, jinik-duc divi-poli di S, l'idra: o dico chs 
presso i monaci dell' aolica nostra Badis di S. Salvadore esìsteva a suo 
lempo la Indinone che questi dm' Saul: Iiwh stali istruiti nellf 
tdraia dal celebre Dionisio Araopagita. 

1(1 



146 

i' istesso Apostolo prinuipe ;i ci» inibito dalle prej/fiie- 
re del discepolo Lino, cjie non volea differito il bene- 
fido della spirituali; rigenerazione alla propria patria: 
e dalla rinomanza di quell'antica città, ai tempi di 
Claudio Cesare tuttora riverita tra lo principali di 
Etruria (i). 

Ma i Santi pellegrini non entrarono appena le 
nostre mura che, conosciuti per fautori di quella nuo- 
va credenza che allora diceasi la setta dei Galilei , e 
della quale forse non- era ignoto quanto andasse im- 
pensierita la romana gentilità, vennero mossi in voce 
di nemici delle osservanze dell' Impero e di perturba- 
tori dell' online. E i cittadini, quali per cieco attacca- 
mento alla idolatria, quali per toma di essoro addebi- 
tati di studio di novità presso la dominante, di cut 
ambivano soprarumoiio le considerazioni c lo grazie, 
oltre al guardarsi pio. che dal fuoco dal comunica- 
re coi due inviati, acclamarono al decreto del Preside 
che li metteva al bando dalla citta peggio elio se fos- 
sero stati due malfattori . Fu tale l' impeto della bor- 
daglia aizzata a lwllo stùdio contro quegl' innocenti, 
che vennero trascinati fuor della porta detta di Afarle, 
(s) sotto una tempesta <li percosse e di ferite (3) ; ed 
ebbero a gran ventura se riuscì loro di sottrarsi agli 
eccessi della turba oHerata, t'uggendo al vicino Monte 



cnarc col nome il; l'ubimi ti.loio i-Li- unii avevano aurora abbracciato 
In Fedo. 

(t) Poi Porla S. Matro. ( Fci muoiono ). 

(3) * Praetorii iirssu n ^o/nilo (areuli ftngtlltt ri riilJirn'fjiiJ off .tu. 
tìtrtl f-erml e cirilntt. ■ ( W*m, per il Bollando 1. 



Brattane ('), dove poteron nascondersi in alcuna spe- 
lonche che avevano servito già ai Volterrani rti critU 
pei loro morii . 

Non cadde 1' animo ilei due proscritti dinanzi od 
un trattamento così inumano: a dai preludi del mar- 
tirio presa iiditeia d' immaneabil vittoria , risolsero di 
affrettarne il giorno nella orazione e nella penitenza , 
e di attendere nella solitudine del loro orrido asilo le 
ispirazioni del Signore. 

Era l'anno 40, e tornava ìi Roma cacciato, da 
Sutri (*) il piissimo sacerdote Romolo , uno dei piti 
«[«rosi propagatori della Fede PI. Convertito dal Capo 
stesso della Chiesa od ammaestrato nello sacre scienze 

avea per amore dì Gesù Cristo abbandonata la corto 
di Tiberio Claudio, dov" era in carica di primo mini- 
stro degli affari delle ambascerie (') ; e da quasi due 
anni, nella sua età più fiorila, inteso al ministero della 
divina parola, non dava tregua un istante al mostro 



sollecitare la conversione dell'Emma e del pensiero ehi 
gli eostava il non aver più novelle dei due diseepol 
in missiono a Volterra, gli commise di recarsi in quel- 
la città a prender voce di loro : e conferitagli la pie- 



ci) » Cvm S'Urli /.r.irrii f'Jiri.Mm pWien.HwI. imJi riputivi, Ho- 
uiqfii rt)ntiut eli. » ( Mcm. perdi, j Sutri > ossii una pid'olu città ilei 
Pontificio, distretto o l>olc 6 a Z1 oau di ViWriio. 

(Il Ijtlpstu ilhi-ln' n'amiti) minin:.i'> d ri 1 1 1 r fi 1 i t-.i re: in patria v\-: 
tuiiverlì la famiglia ilei magnali' Carisio non lantc colla potenza tifila 
parola, quanto con i|ut'11.1 ibi miracoli; ni inviato appresso dall' Aposliilo 
i'idro a Sutri. vi olti-nnu i uin -plmdirii E ■ ir 11 lì i-onlm il roii li lesi nul- 
li) PMIim. Hebr. Uh. Ih Uft ad Ctiam. 
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nezza della potestà sacerdotale, gli raccomando calda- 
mente di assicurare l'opera di salute colà incominciata. 
Passerebbe di poi a predicare il Vangelo a quei di Fie- 
sole, anch' ossi rinomato popolo della etrusca provincia, 
e, assistente la divina grazia, sarebbe padre e pastore 
dell' una e dell' altra famiglia ('). 

Romolo non frappose indugio alla sua dipartita, e 
in compagnia dei santi discepoli Marchìtiano, Giusti- 
no e Carissimo, (*) datigli da Pietro stesso per coope- 
ratori nell' arduo ministero, dopo alquanti giorni di fa- 
ticoso cammino, si trovava a Volterra. Entrato per la 
Porla ri' Ercole p), e fatta sua prima cura indagare 
ciò (.'liù ib^M^ avvenuto dei due |i eli carini quivi inviati 
a spargere il primo seme della Fede, seppe che eglino 
vivevan nascosti in alcuno caverne situate poco lungi 
dàlia parte occidentale del monte , ove tra gli stenti 
del digiuno e nell' estrema penuria d* ogni cosa , pre- 
gavano notte e giorno por la conversione della città. 
Il santo vescovo ed i tre suoi compagni si feeer gui- 
dare al luogo indicata: e non è a descrivere 1' allegrez- 
za che inondò 1* animo di Dolcissimo e di Crescenzio 
quando con loro estrema sorpresa si videro visitati da 
quella cara comitiva. Intesero che il Signore aveva 
esaudite lo loro suppliche e li invitava senza meno a 
tornar con fiducia ai cimenti dell' apostolico arringo. 

(I) i Din» 'Ptlna , . . mini eupUUati qua flagrata! Ihiruriam 
li Vultarram nel C*ri)Ii fidem cmrcrli, ri irniente, ut ereditar, lummii 
jtKMciòui Lino, tuia nini! noti dt eo qaed Jhitciuimi» ri t'rcKcnliui 
VuU*rn» agami auàitlim, (trinimi FtnOumm el Yalierranam Epi- 
imjgum coniiiiuii flotnulnffl ini . . . Tviltmui «rittui tu, ui qati dt 
dvobm primi* .lÌMi>:l, : < hcihhi :■«■>( inrrslijiircl, l'infantile in conwr- 

ptr il Bollando ). 

iti Fratello di Dolcissimo, 

r.\) n s|! i fiK-la alt, Uro, ilrfta il» Sri[,i,i|ii. VnlTi-L t 3lonuinc«la 
ammirabile t cAt Mica lo splendore r il littore dell' eli-osca, manti. ' 
Ptctalo che so no cari ?i poco la coDsorvoiiono 1 
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Perlochè, ringraziata la divina clemenza e detto addio 
alle loro' gl'otte ospitali, ripresero coi novelli arrivati 
la via della città, a Lutti zelo si lecero ad annunziare al 
popoli) volterr; uni la dnurhiu. dui Redentore. 

Volle Iddio che il primo trionfo della sua grazia 
in questa missione l'osse abbastanza solenne da splen- 
der chiaro e cospicuo agli occhi dei più ritrosi e da 
render vani i soiismi della delirante idolatria. Peroc- 
ché, essendo occorso a Romolo di recarsi in casa di 
"Vittimo distinto patrizio e capo dei senatori della città, 
ed avendolo ritrovato nell' estt'emo dell' amarezza per 
la imminente morie di un figlio, a cui salvare si erano 
dichiarati impotenti i primi dell' arte , si fece al letto 
del giovine, e — sorgi , gli disse : nel nome di Gesù 
Cristo, che noi predichiamo, ti è resa la sanità. — Fu 
uno stupore veder quel morente rianimare d' un trat- 
to le languido pupille , tinger la faccia di un roseo 
colorito, riprender moto ed energia nelle membra; e 
come riscosso da un sonno , sorridere ai circostanti e 
riabbracciare i genitori racconsolati. — Viva il Dio 
dei Galilei ! — sciamò Vittimo ali' inatteso prod.igio ; 
e ripudiato dal fondo ilei cuore lo dottrine gentilesche, 
si dette vinto alla fedo annunziata da Romolo, il quala 
di 11 a poco ebbe conferito il battesimo a lui e a tut- 
ta quanta la sua famiglia (i). 

La fama di questo fatto, seguito da altri molti che 
non meno mirabili e strepitosi rendevano ogni dì più 
bel testimonio di verità, alla parola dei Santi inviati , 
scosse per guisa gli animi dei cittadini, che presto li 
ebbe disposti ad accogliere docilmente la religione del 
Crocifisso . Siili" esempio di Vittimo , altri maggiorenti 
tra i pio. riveriti per pregi ili sapienza e splendore di 

II) P. Agatino Fortunio Csma Idolo usi; Vila c il/irncoJi dei SS; 
£«/-«mH Gl'iato e Cìnwili. Gap. XXVI11, - Emilio Fei. jfrmorw. - 
Compitai ori dette Memorie por il Bollando, od ■Uri. 



fortune, si thmcaroii.dal giogo dolio volami credeiiìre 
imposte loro dall' umano rispetto più elio dal onore; & 
le primo case del patriziato apertesi ospitali ai bandi- 
tori del vangelo , divennero scuola di catecumeni im- 
pazientì di essere purificati nel lavacro della salute . 
E non molto dopo non vi era contrada della città che 
dentro le nutra di mi privato tetto non avesse un ce- 
nacolo od una sala destinati ad accogliere numerose 
famiglio di credenti die vi convenivano assidui alia 
celebrazione dei riti cristiani. 

Romolo avvisando esser tempo di accingersi alla spi- 
rituale conquista delle altre genti raccomandategli da 
Pietro, ri>ulÌTinò nulla l'ode i convelliti, ed allidataric 
la cura ai due fratelli Dolcissimo e Carissimo ed a 
Crescenzio, in compagnia di Giustino e di Mai ■obiti ano 
s'incamminò alla volta di Fiesole. 

Non <\ impiegabile che il santo vescovo , duranti 
i travagli clic ebbe a sotl'rire nella sua missione a 
questa seconda città, tornasse talora a consolarsi delle 
accoglienze amorevoli dei cristiani di Volterra. Sem- 
brerebbero insinuarlo od il mimerò ivi sempre crescente 
dei neoliti ai quali era da conferire lo Spirito Santi); 
e i ripetuti bandi elio costrinsero il bealo Romolo ad 
esulare lungo tempo da Fiesole (*), prima che gli fos- 
se commosso di evangelizzarne i oitiadini e prodigar 
per essi il suo sangue. Né anderebbe forse gran cosa 
lungi dtil vero chi reputasse dovuto allo sollecitudini 
di questo vigile pastore se non mancò di un tratto 
nella nostra patria la successione dei Sacerdoti al na- 
ti) Varie furono le ritti alle quali S. [lumaio predicò b Fode men- 
tre era profuso, ila Fiesole; o sì rem nicol a no tra lo altre Rogamo e 
Dresda, in aiuLiiUn- le ((unii u]i!'f.i II [iMìlmo iU-II.i ri i u no; io no di al- 
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scente ovili; ili G. C, ijiiuiidu par man del carnefice 
furono spenti i tre fervorosi discepoli eletti a pascerlo 
e custodirla. Ma 1* assoluto diletto di storielle autorità 



f.ria volterrana guardava bieca gli autori di sua scon- 
fitta: e lo stesso preside della città secondandone ac- 
cortamente gli sdegni , sotto fìnta di contristarsi per 
«li offesi dei , moria di voglia di vendicare il di- 
spregio ai costumi o alle leggi di.lìoma. Alfine un 
decreto del sanguinario Nerone (<) licenziò lo sciagu- 
rato a compiere l' iniquu disegno: ed un giorno i san- 
ti fratelli Dolcissimo e Carissimo col loro compagno 
Crescenzio, a terrore e sgomento di quanti no segui- 
van le parti, erano uccisi. Vuole la tradizione che os- 
si fosser sorpresi in un antro da una furibonda mano di 
plebe messa sulle loro tracco, che ebbeli finiti a colpi 
di subbi da gualchierai ('); e dal luogo in cui, dopo lun- 

dcluce che il mari;, in .I-i S>. Ii.-.lc i-ime. . i'. '■;..:„■„ e Crescenzo non 
lu postarlo» nll' anno £3. ultimo folli vita di quel Monarca: ni forse 
anteriore al Si, affanno ciò* in cui obbo cominciamento la primo tre- 
menda porseciiiione contro i cristi a ni. 

Quinto al martirio .otTi'iio in I- iusjJe Jj S. Romolo c suoi compa- 
gni (al primo dei quali vvnnero rotte e segate lo membra, agli altri 
fu ascisso il cupo ) si vuole dai più i-lic ai veni.-.; li 6 Luglio dell'anno 
90. Illa è controversa molto tra i critici !' indicarono di qnesto data. 
Secondo il tei, Romolo mori circa 10 anni dono la Camion? del llivin 

tra le altre cose non c-.cre nini. lente .la rlnl, ilare the il santo ve- 
scovo governale ad on tempo la e ripianilo tli Volterra o di Fiesole. 
Che anzi, ricordando r-jrli [■ anticSùs-Ltiin divozione della città nostra per 
questo suo primD priore, riferire die anello ai suoi tempi eia ira noi 
inolio osservato il «ntiiiiie .itl'jlt.i tradizionale il" io. porre ai figli il no- 
me di Romolo; ed io trovo die nel treni il capitolo di Volterra propo- 
neva come una delibo; a/iìne so^ma melile onorevole od importante per 
la chiesa nostra il prendere a celebrare lu festa di dotto Santo. ( Ar- 
chi». Cap. Delio. Lib. ai pig. 183). 

(!) Falconcini — Ilislorin urbis ralalemnat — SIS. elislenPe nel- 
la libreria pubi), pi-, il. 
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go volger di secoli , verniero trovati i Ire santi corpi, 
sembra doversi arguire che lossero sepolti in quelle 
arenarie vicino al Monte Nibbio, dove narrammo già 
ohe Dolcissimo e Crescenzio s' erano posti in salvo 
dall' ira dei Volterrani, e dove seicento e più anni ap- 
presso fu edificata la prima chiesa di S. Giusto, Ecco 
in cjual modo avvenni. 1 il lei ice ritrovamento. 

Restauravasi nel IdSll la chiesa dedicata al sud- 
detto Santo. (') : e i lavoranti avendo dovuto scavare 
nel di lei ambiti i intimo al piede di un muro por raf- 
forzarne le fondamenta , si abbatterono in un vuoto 
fatto a guisa di un piccolo pozzo (*) che, non appena 
hi scoperchiato, empì lutto il tempio di soavissimo odo- 
re. Sorpresi gli astanti alla singolarità del fenomeno, 
guardarono cito cosa si contenesse in quel vacuo a 
crebbe dimolto la loro meraviglia quando si furono 
accorti che la cagiono di quella inesplicabile fragran- 

Fu dato avviso del fimo al padre Giusto Boa vicini, 
abate del prossimo monastero di S. Salvadore: e que- 
sti accintosi a visitare diligentemente il deposito vide 
da una parte di esso tra scheletri c accanto a quelli 
una memoria assai chiara ed intelligibile, scritta sopra il 
papiro, la quale li designava pei corpi dei tre Santi Mar- 
tiri Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio, discepoli di S. 
Pietro. Portavan sui crani le tracce non equivoche di 
gravi percosse, e vive e Inneggianti ancora eran le 
macchie del sangue di che si vedeano aspersi (3). 



Fu grande la gioia prodotta nei Volterrani dal- 
l' impensato ri tro vaine nto : e l' abate Giusto , raccolte 
con diligenza le sacre ossa e — separatele dalle olire 
dei Martiri non amosriutt, — (') le collocò nella chie- 
sa in una grand' urna di marmo (*) , ove riposo pa- 
ranco entro un vasello sii^'cllato coti piombo lique- 
fatto, la rara iscrizione trovata accanto alle venerate 
reliquie, e chiusi' unir urna .stessa una concisa relazio- 
ne dell' accaduto . 

Quasi novanta anni dopo , e precisamente ai 3 
Gennaio 1579, il volterrano vescovo Guido Serguidi 
volendo riparare al guasto gravissimo che gli consta- 
va essere stato prodotto nei tre sacri corpi dalia umi- 
dita e frigidezza deh" arca marmorea che li conteneva, 
ne fece solenne rocognizione : e collocatili in una cas- 
sa di noce, con religiosa pompa ed assistente nume- 
roso clero, li trasferì all' altare dedicato a S. Giusto . 
Quivi nel 1612 dovettero essere visitati di nuovo per 
soddisfare alla pietà di Cosimo IL Gran Duca di To- 
scana, che venute a visitar Volterra con la consorte, 
1' Arciduchessa Maria Maddalena d'Austria, e con la 
propria madre , la Granduchessa Cristina di Lorena , 
espresse vivissimo il desiderio di veder le reliquie dai 
tre Santi Martiri o di averne in dono qualche fram- 
mento (3). Ed è a deplorare che io questa > 



» ( Arcliiv. Pulilil. Jfcmorip T, [. l.rllora S. 
U) l'ei — Memoria. 

il) Gli atti delia Rc.-oeniiio,io Calla di qu» 
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non senza gran Teni]«i e pazienza, dal picco] vasetto 
in cui eri» riposta, facendo Ibi'/a <li vincerò la tenacità 
clic opponeva ad essere svolli), se la vide cader dalle 
mani ridotta pressoché; in polvere (i). 

Ma sul principio del 1624, 1' antico maestoso tem- 
pio intitolato a S. Giusto faceva ormai prevedere im- 
minente la sua irreparabile rovina. Si comprese quin- 
di essere necessario asportarne i corpi dei tre Santi 
Martiri: e collocatili intanto in luogo sicuro, precisa- 
mente all' altare detto della Piota nella cliiosa della 
vicina Badia (*) o ripostili in una nuova area, dopo 



che si stava fi\k edificando 



mpapnato dalla masistra- 
irtiri Dolcissimo, Carissi- 
-slocafo in S. Marco: e fu 



vnlr, ilillicilc nel aprirsi |Wr un'olla durissimo 
incrcliia : p che il papiro erari custodito in 
cilindro di piomtio, questo pure ravvolto tu 



US, t." MS. nialaHc nolln libre™ pubblica. 



quivi clic nella ira ignizione latta di questo stesse re- 
liquie li 8 Gennaio 1648 alla presenza della Commis- 
sione incaricata ili compilar Io memorie per la celebre 
opera del Bollando, appi-na scoperti i tre sacri corpi, 
si rimuovo il prodigio di quello stesso inesplicabile, 
odore che nel 1 KH si diffuse per tutto il tempio in cui 
vennero ritrovate. Ecco le iirwi.se parole con cui rife- 
risce il fatto la Commissione die ne Ih testimone ; 
« Vise subitilo cooperati/}, Umlti siuioissh/u odori* fra- 
granza exalanit, vi per totani lìccìcsiam odor di/fitn- 
deretur ; ioide qui aderititi se ftoiqaam gratiorem et 
sttaviorem odori* annuii micibus percepisse futebanlur; 
nec dissimiiis, imo idem, era/ odor qui exalavit caie.ed.i- 
ne, ut Eoagrius Lib. TI. Cap. 7. testatur , e reliqtdis 
Sanclae Euphemiae, nam far. quoque acque odor florwa 
qui em prati* cnHigi'ìiher sintilis est, ncque UH qui ece 
rebus suacisshne olentibitx ra/,itur , ncque talis qualis 
conficitur ab unguentarih- , sed peregrinità est ci prae 
caeteris eximìus. » 

Compita dopo molto tempo ]a fabbrica della chie- 
sa nuova di S. Giusto, ai HO del mese di Agosto 1750, 
vi erano trasferito con mimine pompa, insieme col 
corpo di S. Clemente, eziandio le reliquie dei tre Santi 
Martiri ('); e quivi veniali riposte in quel vacuo pra- 
ticato nel dinanzalo dell' aitar maggiore ove si custo- 
discono di presente. 

È destinata ogni anno nella chiesa di S. Giusto 
la seconda domenica del mese di Ottobre alla divola 
esposizione di una piccola teca che contiene qualche 
frammento dei tre Santi corpi prenominati : e la toro 
arca non viene estratta dal suo deposito che ben di 
rado e per gravi motivi di pubblica rilevanza. 

(I) CoIlMÌMI della Curi (eie. I.ib. :,3. {mg/ I1G. L." - Ardii..' 
Capii. Uditi. Lib. 3i. pag. S77. 



San Vittore Mauritano Martin 

Vittore era un giovane affricano nato d' illustre 
casa circa V anno 26-1 di Gesù Cristo nella Maurita- 
nia Tingitana, o come oggi direbbesi , in IJarberia, in 
alcuna di quelle cittri prossime alla costiera che guar- 
da rimpetto la Spagna {'). 

Coni' era uso di quasi tutte le nobili famiglie tra 
le nazioni soggette alla romana potenza ('), Vittore- fu 
mandato a scopo di coltura e di erudizione a passar 
qualche anno in Italia; ed avendo preso soggiorno in 
Milano, dove allora col solo titolo di Cesare risiedeva 
Massimiano, scolto per aiuto dal tiranno di Jiìcomedia 
nel governo dell' impero quivi lo splendor dei na- 
tali e 1' ampiezza del censo gli attrassero le conside- 
razioni e le simpatie dei confidenti del Duce. 

Non andò guari che il giovino straniero eolla 
politezza dei modi e colla rara cultura dello ingegno 
desto di sè tanta ammirazione nel Duce istesso, che 
questi conferitogli uno dei primi gradi nella milizia 
d' onore, lo volle nel novero degli alti ufficiali del suo 
palazzo 



(i) Nìjii dubbia dio !' 
larin di Horon . Troviamo i 
quella provincia fra torca! 
Mauritania Tingitani era s 



che Vittore era presso Massimiano 
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Ninno, sarebbesi giammai sognato che il distinto 
Mauri tano professasse 1' umile e perseguitata fede del 
Crocifisso! Quando alcuni dei cortigiani che, forse per 
invidia, spiavano ogni opra, ogni detto del favorito 
straniero, si furono accorti che egli non era mai ai riti 
idolatrici; die dichiarava apei'lu di averli in conto di un 
diabolico ritrovato: ed amico dei sospetti fautori come 
allora dicoasi, di Cresto, si conformava alle loro usan- 
ze, aè ben si pareva se neppur si astenesse dal pren- 
der parte ai loro segreti convegni, credettero che per 
suggestioni di Galilei raggiratori, egli avesse abiurato 
la religion dell' impero , e senza meno lo accusarono 
a Cesare. 

Gli editti sovrani orano inesorabili contro chi osa- 
va di militare tra le romane insegue seguendo il culto 
della Croce ; poiché onesto culto reputavasi una follia 
inventata apposta per rovesciare i sistemi o lo istitu- 
zioni, allo quali i Romani doveano quel loro carattere 
guerriero che li ave» rem potenti: ed era comune con- 
vincimento che ove un dì o 1' altro invalesse la setta 
dei Galilei, sarebbe spacciato l' impero. Diocleziano di 
preferenza partecipava a questi timori : ed all' ambi- 
zioso Signoro di Milano , docile istrumcnto delle sue 
crudeltà , non rifinivi! d' insinuare che estirpasse col 
ferro e col fuoco il cancro del cristianesimo, dovunque 
ne -subodorasse il seme. 

Fu grave al cuore di Massimiano l'accusa contro 
Vittore: ma era malignaniontc promossa in un tempo 
poco opportuno a fargliela apprendere nella sua vera 
amarezza. Volgerai! quei giorni nei quali il superbo 
Duce, chiamato da Diocleziano a partecipare all' onore 
della regia porpora, assumeva tra i plausi delle provin- 

6IJ. dell - sdii, lionesc. ) E nella riforma delle leticai per 1' uBiù di 
ietto Martire , Akt cho mso « in r-jururrm arUntm coopfari, lofumfin 
tmfltìiliniiHitin in nula iwmìi. - 



eie il titolo d'Imperatore: i il novello "Augusto che 
tiell' altezza di sua fortuna si sentia pio schiavo che 
inai della volontà del collida, più esposto allo insidio 
degli emuli e più tenuto ili riguardi ai pregiudìzi del 
volgo, non vide che il danno che gli verrebbe dal mo- 
strarei parziale col suo protetto . Mi fece condurre in- 
nanzi 1' accusato, e — in ehe ti olTesero i nostri Nu- 
mi , lo interrogò , che ne disertasti da sconoscente la 
religione ? — Monarca, replico Vittore, io i tuoi Numi 
non li conobbi mai ; o informato fin dall' infanzia olla 
fede di Gesù Cristo , questa tenni mai sempre , e di 
questa mi onoro. Oh , perche non 1' abbracci ancor tu 
la mia fedo ! ed oggi stesso con questo solenne atto 
non rendi imperitura In memoria del tuo felice avve- 
nimento al trono? Cento e mille sul tuo esempio abiu- 
rerebbero lo menzogne dell' idolatria, ed un'ora di pro- 
sperità comincerebbe pei popoli del tuo regno. 



acerba; e non volendo egli lasciarne impunita quella 
che a lui parca sfacciata insolenza, ordinò allo guardie 
ehe traducessero il mìlite in una segrete che era alla 
porta Ticinese vicina al circo. 

Fosso arbitrio crudole di subalterni o espresso co- 
mando imperiale, Vittore fu qui sostenuto sei interi iti 
senza bevanda e senza cilxi ! Finché al settimo sior- 



— ebbene, il richiese, perseveri ancora nello stolto 
proposito di adorare il tuo Cristo 1 — Alle quali parole 
Vittore replico: — questo ehe repuii una stoltezza, agli 
occhi di Dio è sapienza. Non lusingarti, o Monarca, e 
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se mediti cuntro me <|ti;ddn.' di^uu, alfreltati a eom- 
pierlo, purché io colla grazia ili quel Cristo che adoro, 
starò saldo nella mia fede fino olla morto. — 

Parve questa a Massimiano una presuntuosa fidu- 
cia a cui svergognare e confondere sarebbe d' avanzo 
la prova di qualche tormento: perloehè, rimandato il 
prigioniero, ordini» die a ridurlo a miglior consiglio, 
si usasse il rigor dello verghe. E ben tre squadre di 
robusti littori furono all' opra ; e gli uni subentrando 
agli altri con assidua vicenda : — Sacrifica ai nostri 
Dei, - esclamavano; e più c più con impeto insiste- 
vano nelle percosse. Ma venne meno la forza dei ma- 
nigoldi, non balenò la c<is tanna del » (fiorente ! Di che 
avvertita l' Imperatore sì fece condili- di nuovo il gio- 
vino cristiano; o non sono a ridire le artificiose esor- 
tazioni , gli insinuanti modi , le larghe promesso cui 
ebbe ricorso per espugnare la di lui fermezza. Pensas- 
se di' ei s' ostinava in un eulta proscritto da tutti i 
più grandi popoli e riconosciuto per una ibllia dai pri- 
mi sapienti; che a un dignitario di corte, decorato co- 
me egli era di nobili fregi ('), non potea condonarsi il 
far parte di una setta volgare, por di più congiurata 
ai danni dell' imporo; elio ove pur questa colpa gli toc- 
casse a subire il rigor della legge, perderebbe la vita 
ouoprendo la sua memoria d' eterno disonore. Facesse 
senno; e rigettato il delirio di sua fede, otterrebbe in 
premio il più alta posto neh' ordine equestre con pri- 
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vilegi speciali di potere ed aumento di fortune a sa- 
zietà. Tutto fu indarno: e il monarca stizzito dell' imi- 
til prova, partì dall'Ippodromo bestemmiando in suo 
cuore gli Dei e la tempra inflessibili; del loro dispre- 
giatore ! 

Repugnava altamente a Massimiano macchiarsi 
del sangue di questo giovine in cui la nobiltà della na- 
scita splendea congiunta allo doti più bolle : nè dispa- 
rando ancora di potersi sottrarre alla dura necessità di 
perderlo , lo fB rinchiudere in una più rigida segrete 
sita in vicinanza della Porta Romana, e raccomandò 
al suo intimo consigliere Anolino (') di usare ogni in- 
dustria per vincere o colla severità o colle blandizie la 
di lui ostinazione. 

Si ebbe ricorso una seconda volta allo speziente 
delle battiture, ma i resultati non furono più favore- 
voli della prima : poicliiì mentre 1* ira dei fustiga- 
tori contro il giovine Mauriiano rompeva più acer- 
ba, composto egli il sembiante a una dolco serenità, 
udiasi pronunziare, — mio Dio, mio Dio ! Tu che mi 
confortasti finora , non abbandonare il tuo servo alla 
sua debolezza. Io non ti chieggo che di patire per la 
esaltazione del tuo nome ! — E trascorrea tranquillo 
nella preghiera la lunga dorata del suo tormento. Si 
schierarono allora dinanzi al minte le tenaglie e le 
ruotej i pettini, lo mazze e gli eculei, gli ordegni tutti 
delle piti crudeli torture; ma ei riguardando con occhio 
di pietà i suoi custodi, — e che sono questi supplizi 
esclamo , di fronte a quelli che attendano nell' altra 
vita chi cadrà nelle mani del Dio vivente? — E nul- 
la commosso per questo apparato di umana efferatez- 
za, benediceva al Signore cho lo avea fatto degno di 
confessare al cospetto degli uomini la sua Fede. 

(I) Il GiomnnoHi scrits Jnicin. 
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lità del prigioniero davanti alle forme più orribili della 
morte : e poiché ebbe tentato invano di scuoterlo col- 
le esortazioni degli amici e di molti autorevoli, pren- 
dendo ei medesimo a rampognarlo della stia indifferen- 
za, — hai dunque poco sofferto, si fece a dirgli, che, 
vuoi provocar di vantaggio lo sdegno dell'Imperatore? 
Non vedi che sei crudele contro te stesso; che colla tua 
ostinazione distruggi d' un soffio , a cotesti veni' anni 
le belle speranze della tua ridente carriera ? Che al- 
tro è alfine turificare agli dei, fuorché osservare tdo- 
veri di cittadino romano e rispettare la reiigion del- 
l' impero* — E con questi ed altri argomenti affidn- 
vasi di espugnare la costanza di Vittore. Ma come si 
fu accorto die le sue parole non riuscivano a nulla, 
preso di rabbia ferina ordinò ai manigoldi che nudato 
il milito e stesolo a terra, gli versassero sulle membra 
il piombo liquefatto. 

L' intrepido eristiano, stretto fra duri nodi i piedi 
ed i polsi, offerse sonza lamento lo livide carni al no- 
vello strazio; e mentre che riboccante dai roventi vasi 
riceveva !' onda del fuso metallo, invocato con grande 
affetto il suo Dio, proruppe in questa proghiera. — Se 
è tuo volere eh' io soffra ancor più, a Te clie campa- 
sti i tre giovinetti dall' ardente fornace , non è nulla 
lo estìnguere questo fuoco e serbarmi al patire ; ma 
dehl riguarda ai desio di quest' anima pellegrina, e dopo 
l'esilio non isdegnare di accoglierla nel tuo soggior- 
no. — Ciò detto atteggiò il volto ad un dolce sorriso, 
chinò lievemente le pupille, ed interrotto il respiro par- 
ve già spento. Ma quale non fu la sorpresa del circo- 
stanti allorché il Santo Martire , non appena disdlolti 
ì suoi lacci, si rialzò da terra fresco di forze e di vigo- 
re qual se si fosso riscosso da un placido sonnoi Un 
Angelo sceso dal cielo a lenirgli i tormenti , aveagli 
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tocche cosi lo membra piagate da non lasciarvi traccia 
del sofferto supplizio . , 

Stordì Massimiano al racconto di tal maraviglia; 
ma superstizioso qual' era, attribuendola a Begreti d'in- 
cantagioni o fattucchierie, in che si andava spacciando 
essere ì Galilei espertissimi, invece che addarsi distia 
ingiustizia, ne trasse motivo di maggiore sdegno: e ri- 
soluto di farla finita, com' ci dicea, col pervicace Afri- 
cano , lo fe. conduiTO a Porta Vercelli/in , prevenendo 
i ministri che là avrebbe loro comunicate le sue di- 
sposizioni . 

Vittore o le guardie che lo scortavano furono 
presto ;il Illeso indizilo : i' mentre filivi :iUf;inlr";i- 
no gli ordini del Monarca, piacque a .Dio di esaltare 
con un nuovo prodigio le virtù del suo eletto. Un re- 
pentino sonno invase con forza cosi irresistibile i cu- 
stodi, che tutti persino ad uno giacqticr per terra pro- 
fondamente addormentati: perlochò il Santo milite ri- 
masto in libertà, si ritrasse per divino impulso ad 
orare in un recinto ad uso di oquilo poco discosto da 
loro . Com' essi pertanto al giungere degl' inviati che 
recavano 1' imperiale sentenza si furon desti, non è 
a dir qual li prese vergogna in uno e dispetto al- 
lorché più non videro il prigioniero. Reputandolo or- 
mai fuggito lontano a più ore di via, si dettero ansiosi 
ad indagar per qual parto si fosse diretto: ed ebbero 
a rimanere altamente meravigliati allorché, dopo lungo 
errare e rieliiedeiv, lo sorpreseli! nello stabulario che 
sorgeva ad un mezzo tiro di pietra da luogo del loro 
riposo . Avea voluto mostrare ad essi il Signore che 
in quella vittima era spontaneo il sacrifizio della vita ! 
Gli Stessi ministri dell' imperiale tirannide non seppe- 
ro dissimulare la loro ammirazione per tanta virtù: ed 
annunziata con rammarico al giovine cristiano la sua 
condanna alla pena capitale , furono a scongiurarlo 
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perchè coli' abiura di sua fole, volessi 1 , risparmiarsi In 
Aita. Sennonché "Vittore, rigettata francamente l'ini- 1 
qua insinuazione, — io dunque , eschiiiiii, io sarò ia 
breve congiunto ai miei cari concittadini Nabore e Fe-J 
lice (') che cbber la sorte di dare il sangue per Gesù 
Cristo ? Io cingerò in cielo la loro stessa corona » Oh 
somma pietà del mio Dio ! Su presto, eseguito gli or- 
dini dello Impf.T.'-tT.m'e ; ma dire alio snaturati) elio il 
termine de' suoi giorni si appressa , e che di tutto il 
superbo suo fasto non fia gli rimanga nemmeno l'onor 
del sepolcro. — f ! ) Così favellando seguito i littori 
che 1' ebher condotto fuor di citta, e traversato 1' Orto 
di Filippo ( 3 ), e giunto ad un parco imperiale denomi- 
nato la Setea agli Olmi, qui, gli fu dotto, è il luogo 
prefisso alla esecuzione della sentenza: e il Santo mi- 
lite piegato a terra il ginocchio e tratto dal fondo 
dell'anima un amoroso sospiro al suo Dio, porse da 
sè medesimo il collo alla spada del carnefice , e giac- 
quo decapitato. 

Era il dì 8 Maggio 286 quando avvenne questo 
glorioso martirio . Massimiano ordinò che il corpo di 
Vittore, lascialo nd luogo slesso del suo supplizio, fos- 
se fatto divorare alle belve : e le guardie sbarrati i 

(1) Uno «i-liaui ili'llii limi ili min iHiirtirii/iili jrn'li'rsji poco prima ' 
di Vittore a I-odi , allora |>intrjla Inni del milanese, e il 11" insaputa del 
(iranno portali a seppellirò nella Basilica di Filippo a Milano, l'aria di 
essi S. Ambrogio nel Commentario del Vangelo di S. Luco Lib. VII. 
N. n 118; o nell' Inno ctie egli campai? ;ipn;i-ilainc]llr pei' i Ire Santi ' 
Vittore, N'aliare e Felice , e die può vedersi Ilei Breviario Ambrosiano 
agli 8 Biagio. 

(1) Questo Monarca mori di laccio 1' anno 31)8 . Costantino Magno 
fece atterrare e disti up-iw Iurte Ir- stai de, iscrizioni ed imaiiini elio ri- 
cordavano un mostro coji esecrando; e nel 1 0S ì, scopertosi in Arleì il 
cor]» ili Massimiano. Jil Irallfi d.il suo depililo e gettalo in siili mare, 

(31 Cosi designalo dal nome del suo ricco proprietario cho fino dai 
primi del secondo secolo vi aveva eretto una Basilica, ed aicvalo oller- 
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cancelli della vicine cavea, si fuion ritratte dal parco. 
Oh,' le alte meraviglie con cui glorifica Iddio in suoi 
Santi I Due leoni usciti i primi all' aperto , scuotendo 
la folta criniera e agitando a guisa 'di sferza la coda, 
avanzano con lento passo verso la salma dei Martire, 
e non appena lo sono sopra, la guatano come sorpre- 
si ; indi, dopo lutilo esitare, le si accosciano allato sen- 
za pur lambire una stilla del sangue in cui giace im- 
morsa ! Quasi sei di quei fieri aniniali , dimontichi 
della loro fame, sostennero accanto all'ucciso, minac- 
cianrio fui cupo ni tritìi <-Ut- bolliva Ioim il< -nTr-ft la stroz- 
za, qualunque belva si contendesse appressarsi a quel 
pasto ! Fu persuaso alfine al Monarca che conveniva 
por termine a questa scena di stupore col dar sepoltu- 
ra ali* estinto : ed ai 13 Maggio, il parco imperiale si 
apriva ad alcuni pietosi che s' erano offerti per que- 
sto ufficio. Precedeva il piccol drappello un venerando 
vecchio, il santo vescovo di Milano, Materno, al cui 
comparire i due leoni, con nuovo prodigio, si ritrasser 
tranquilli non altrimenti ohe se fossero stati duo man- 
sueti cagnuoletti : e la pia comitiva , raccolte divota- 
mente lo reliquie del Martire, ancor rubiconde e fre- 
sche come s' ei fosse spirato ullora , lo avvolse in un 
candido lenzuolo, e recatele fuor della Selva, le ebbe 
di fi poco lunge in pace sepolte. 

Dicono ie memorie che Andino, dopo aver fatto 
dare alle fiamme ogni documento che si riferisse al 
consumato processo , inibì sotto severo pene ai notai 
ed a quanti erano consapevoli dell'accaduto, di ser- 
barne tra le loro carte parola alcuna di ricordo; ma 
un attuario imperiale, certo Massimi», occulto cristia- 
no e testimono di vista dei fatti sopra narrati, ne com- 
pilò di nascoso un racconto fedele e Io rimise senza 
timore ai suoi confratelli di Religione. Noi non avrem- 
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mo saputo altrimenti ulte poco o nulla dello specialità 
di questa pietosa istoria {'). 

Non istarò adesso a narrare qual fosse il preciso 
aito in cui venne deposto il corpo di S. Vittore, o co- 
me il di lui sepolcro divenissi' mi optilo (li tenera 
divozione per la cristianità di Milano. Quello che a 
noi più importa ù sapere perchè il glorioso Martire 
ricevesse un culto speciale nella nostra patria; ed io 
debbo dichiarar brevemente la ragione di questo fatto. 

Quando, come, accennammo in principio del pre- 
cedente capitolo, nel Maggio 1 133 era a ■ Volterra il 
Sommo Pontefice Callisto licite passava di' Borgo- 
gna in Italia per trasferirsi a Koma, egli avea già tra- 
versato fra le ovazioni dei popoli la Lombardia; e nel 
soflfermarsi per poco, prima a Piacenza, quindi a Tor- 
tona, avea quivi ricevuto multe bello significazioni d 
affetto dai cittadini mitai 
Giordano, accorsi ad ossi 
Ora in questa occasione i 
si procurato dai monaci 
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dalla critica, ha Ira Ho F ii,ri|,i,l nl«- .[ii.'-ii remi ila quei rodici Buli- 
chi cèo erano adirali prima del 131!) in duomo per la uftmalura del 
coro o cho scilo il nomo dì PaiiionaJi si codiavano oggi nella pubbli- 
ca libreria. So no veda lo Parie I. sognala eslo marne me di lei [era A 
e di N.° 16! alla pagina »01, sotto la rubrica . fccipfl pattili S. Vit- 
tori* ìlarlijri*. ■ 

(!| 11 corpo di S. Vittore giaceva nelle continuiti di ditta Iliisilica 
in un piccolo (otterrà nr-o. do.' rrano eziandio lo mortali spoglie di S. 
Uranio Satiro, fratello di S. Ambrogio, iti deposte come io un luogo 
i' alta vcnoraiioii.' ih rjwiii nipiti'simii vescoio. 

(3) Altri dicano - d' oro, - e soggiungono cho questa bella ricoher- 
za essendo andato perduta nel saccheggio del tSSO, i nostri concittadini 
che fortunatamente poterono recuperato il sacro cranio del Martire, lo 
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ya maestrevolmente 1" effigie ùf-'l S. milite niauritano ; 
od agli 11 Aprile di quell' istosso anno, nella prefata 
città di Tortona, aratilo fatto dono al Pontefice (i). Il 
Santo Padre pertanto recava seco questo prezioso te- 
soro allorché fu ospitato tra le nostre mura, e poiché 
nella benignità del suo animo apprezzò cobì le amoro- 
se accoglienze usategli dai Volterrani da volerne ad 
essi attestare in modo solenne la sua soddisfazione , 
nulla gli parve pia proprio ad appagare il generoso 
suo desiderio che lasciar loro in ricordo la venerata 
reliquia datagli da Giordano. E la mattina dei 18 Mag- 
gio 1120, Sua Santità dopo aver celebrato in duomo 
il divin sacrifizio , alla vista d' immenso popolo com- 
mosso di tenerezza lino alle lacrime, consegnava colle 
stesso suo mani al vescovo Rogerio la ricca teca con- 
tenente il capo dì S. Vittore. Fu allora ohe un pubbli- 
co decreto proferito al cospetto dolio stesso Pontefice 
(!) , novero il glorioso martire tra i celesti avvocati 
della città: e i Volterrani disposero di festeggiare ogni 
anno il lietissimo giorno clic loro ricondurrebbe in uno 
o la memoria della deposizione e quella dell' acquisto 
della reliquia del nuovo Intercessore. 

Troviamo che la riverenza dei nostri padri verso 
del Santo milite mauri tano si espresse fin da quest' epo- 
ca sotto le forme di una pietà sì sentita, che il di lui 

oliò ti leggo noi!' Archivi.! capillare ili mi M>i» d' Memìni-i di Sacrc- 
Miit, che comincia [lai libiti L'ili, e.] lia in prima ponimi « Coi Ti- 
tta di eco Vector tbrgenlo : • o la descrive per quegli Doni carnieri 
Jioì rintlutyicid in iv. .lui |,i oli all' ciuco del sìicclieggio. ^ 

privili! libreria dei Sig^- lujjhirauii dai Punti , col quale un Oliielano 
I per quaillo sembra 1 l .nicudr.-u di -n> tv ne re [il ragioni di possesso del 
cerpu del S. Marlin 1 a favore della Basilica Porziana. 

{•) C.u.i il at. Lini:!,, Ki-Ì indir sin- M,-m,„i e - Ludovici Falconcmi 
adi' opera AMiìU^aiaae l'ibis VcJalsrrnrwa Sitimi*»; il Provvedilo! 
Baffutllo Molici nep.li Amali di VelUimr, od alLti. 
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nome fu unito a quello del Santi titolari della chiesa 
madre ('). Lo invocava il clero nelle comuni commemo- 
razioni ; lo rammentavano i magistrati nei solenni atti 
di patria rilevanza ('): e nel di che riconduceva le de- 
vote pompo in suo onore, cantavasi in cattedrale l'uf- 
fìzio proprio del Santo p) ; si recava in trionfo la di 
lui ventrata i'eii<|iiin, u litiwtno I rihimuli i pronun- 
ziati della giudicatura (*). Ben presto l'imagine di S. 
Vittore decorò I nostri marmi e le nostre tele ; dal 
nome di lui sì dosignaron probende, si eresser cappel- 
la; e la pubblica religiosità gli volle intitolato in duo- 
mo un altare. 

Ma quanto fosse nei Volterrani la divozione ver- 
so l' illustro martire lo dica assai la sollecita premura 
con cui eglino, nel Giugno 1530, si adoperarono per 
riscattare la di lui sacra reliquia empiamente depreda- 
ta nel tremendo saccheggio dato alla città dal Ferruc- 
ci . Questo soldato , che dopo avere spogliate armata 

[IJ Lo coofernia Ira i vari documcnli an allo di compra e vendila 

tit, <;™<m<i ms'.i. .-.ì.i.ì.c ivj p r--.-.ww ,Hr Ar ), ,■.■„. <■[,;. -,- 
pala Ella Rocado III. N.° li. 

(!) Vedasi il Loda con cui sotlo il di 1 ° Disamine 1179 il vescovo 
Ranieri 11 duali UliL'rtiui .-il il |i..l.: f t:i S,'1m;iIM dei C il cellieri riusciro- 
no a pnrifirnrc in Volterra le Fn ir ■ r.- ci l Guelfa e Gioiellino. Il documento 
citalo in parlo d;t molti noiln scrittori, puf. leggersi pei odioso olla pag.M 
t." di un volume. -MS. della pubblica libreria minilo pur commissio- 
na dal Municipio noi 173» dal cav. Lorenzo Aulo Cecina ed in titolalo 
* Rerum nolnrcri-nnarum jwne conlinnilur Inni in men&rania i)hiiid in 
codieiti» ^rcniciorum Comifliila!» wlattrranae. Epìtome. . 

(3) Le anlilooo a i responsi ili questo uiiiiio quale si celebrala 
prima che usassimo come oggi quello riformata dal buon servo di Dio, 

hrauacei che servono nlla ìilli/iiilurii ilei toro, o precisamente in quel 
libro che comincia cali' Invilatario del maltnlioo di Pasqua a finisce col- 
1' ulEiia dell' Assuntone di alarla SSmu. Lo dollc antifone e i detti re- 
«pomi (gl'inni non vi son chB citali) procedaoo immedia lame nLe quo- 
ti' ultimo nioltulino. 

ti) Sinodo Bell'orti dell'anno 1356. 
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mano le chiese e le case d' ogni loro preziosità, puni- 
va di morte chi si attentasse nascondergli qualunque 
residuo di ricchezza, o sapendone il ripostìglio non la 
rivelasse ('}, era giunto a raccogliere nella Rocca una 
enorme quantità di ori e di argenti, ed ivi li avea con- 
segnati a disfare ed a fondere ('). Or tra gli oggetti qui- 
vi confusamente ammassati , videro con rammarico i 
cittadini la teca elio conteneva il dono del Pontefice 
Callisto; e recatisi senza meno a trovare il Ferraccio, 
con cortesissimi modi e con ragioni le più convincen- 
ti lo ebbero supplicato a rispettare in quella memoria 
un sentimento religioso del popolo ed a volerla resti- 
tuire alia loro venerazione . La risposta fu chiara e 
reciBa: — contassero bei oento sessanta scudi in mo- 
neta sonante, e ia grazia verrebbe concessa. — Cru- 
dele pretesa! Lo tasse; i balzelli, lo estorsioni, le an- 
gherie d' ogni specie avevano stremato così la città di 
numerario, che il pretenderne di vantaggio era affatto 
una bella. E non pochi Crei netterò dell' insulto; ina non 
era permesso altro sfogo che il pianto ! ... La reli- 
quia di S. Vittore stava ormai per essere guastata e 
fusa, quando alcuni dei Ferrucciani fattisi a rimirarla, 
si sentirono improvvisamenie commossi da un arcano 
impulso di riverenza; e sapendo male anche a loro che 
avesse ad andar distrutto quel monumento di devozio- 
ne, ehiesta ed ottenuta promessa d' indennità, essi me- 
desimi anticiparono generosi unente la somma per ri- 
to Ammirato { Scipione ) Storti fiormtiaf Lib. 30 ( Voi. t.° parie 
t. pog. 3SS Edo. fiorentini del I6U ). 

{i| 11 Paltoncini registra tra le nllre pari itola rità il nome di un 
ore li-: c \cilLcrrnil3. limv. Midn-lc itnteioni. ohsbp.r.0 dalla prepo- 
tenza militare a disfar gli oggetti deprediti e a determinarne l' intrin- 
seco talora, e riferisce di più essersi abboccate egli stesso con cerio 
Ubertino Slroiia che gli conti di aver fetlo nn guadagno d'oltre 9M 
scudi sulla sola open di fusione degli argenti ed ori resulloti dal sac- 
cheggio. 
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scattarlo {*). Mallevadori del convenuto rimborso lurono 
due benemeriti Volterrani, il canonico Benedetto Ricco- 
baldi e Persio Falconcini , i quali presa seco la teca 
contenente il capo del Santo Martire, si dettero a que- 
stuare per le vie e per la case: e Ai proprio uno spet- 
tacolo degno d' ammirazione veder ricchi e poveri ga- 
reggiar tutti di generosità per serbare alla patria 
intero ed inviolato il ricordo di Callisto, e voler cia- 
scuno ii suo merito nell' impresa. Non ostanti le pub- 
bliche distrette, il danaro da pagare ai militi del Fer- 
rucci fu in breve raggranellato : e l' esito felice dei 
comuni sacrifizi parve così bel vanto, che fin d' allora 
fu stabilito rammemorarlo con una usanza che vige 
anche adesso, quella di mostrare al popolo ogni di 13 
Maggio dall' ambone della cattedrale la reliquia ri- 
vendicata. 

Altre difficili contingenze reclamarono in tempi da 
noi man lontani i providi avvedimenti dei nostri pa- 
dri per sottrarre quella preziosa memoria ai pericoli di 
nuove depredazioni (*). Ma troppo in lungo ci porte- 
rebbero questi dettagli. Chiuderò il mio cenno col men- 
zionare un fatto che, or sona quasi tre secoli, scon- 
certò assai le convinzioni dì qualohe erudito intorno al 
vero nostro possesso della reliquia di cui parliamo. 

(I) Piolo Giovio /UDriHjb. SB (T. ri. Par. 1. pag. 339 Edii. di 
Ba<ilea del IS57 ). 

(ì) Non Ilo pollilo accertare come o quando avvenisse elio la noslra 
teca di S. Yiltoro fu spogliata di nna bella corona d'argento composta 

glie ornale di gemme. K indubitato peraltro che ijupsla preiiosilà esi- 
stevo : ed ognuno può vederla descriila negli Mcaniari di Saerrilia 

quando venno a mancare quosla corona che invalso 1* uso di ornar Iti 
testa del S. Martin di una fresca ghirlanda, ' cui i™ anche a mio tem- 
po si aveano dai ledeli come una benediriooe ed erano avidamente 
deaideiati. Con poco feljfe consiglio si i oggi sostilnilo nn cerchio di 
Bori artificiali I 
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Col volperu ili iunpho età e t'ol succedersi di mol- 
te vicende s' erano a poco a poco alquanto oscurate 
nei Milanesi le patrie tradizioni intorno al sepolcro 
di-S. Vittore: e designaci? il preciso sito di quel mo- 
numento, d' altronde ne' suoi esterni caratteri sempli- 
cissimo, non era per tutti senza incertezza. Accadde 
pertanto che una ricognizione di sacri corpi praticata 
a Milano 1' anno 1576, nella Basilica Porziana, servi- 
ta in antico dai monaci Benedettini ed allora dagli 
Olivetani, parve mettere in evidenza che il corpo del 
nostro provali ss imo Mariire, credimi esisicre milk- eon- 
tìguità della Basilica di S. Ambrogio, si trovasse in- 
vece tutto intera con il suo capo in un' arca situata 
sotto 1* aitar maggiore della chiesa dei detti padri. Se 
ne reputava certo urgomento una epigrafe a sgraffio 
espressa sopra un mattone che serviva di folcra al cra- 
nio del Santo, nella quale, non fatto caso di una V e di 
una T capovolti: come in questo lite-simile s. ai«or, 
vedeasi chiaro il nomo di S. Vittore; e favoriva a me- 
raviglia siffatti! persuasione Li jH'dssiunià di altro san- 
to corpo, assai ben designato in apposita scritta per 
quel di S. Satiro , che si sapeva appunto essere stato 
sepolto dal suo illustre fratello , il santo vescovo Am- 
brogio, accanto alle venerate ossa del milite Mau- 
ri tono. 

Non ci dicono le memorie con qual animo i Vol- 
terrani, vissuti sempre nella fiducia di jasseder la re- 
liquia di S. Vittore Mauro, accogliessero la notizia di 
questa ricognizione. Troviamo soltanto che nel 11Ì58 i 
canonici della nostra cattedrale, quasi come pressati a 
tornare sopra un disgustoso argomento (') da un dot- 
to archeologo milanese, 1' Arciprete Giov. Pietro Puri- 
eolii, autore di un' erudita opera che propugna le ra- 
ti) Archi*. Cupil. Vita 33 pag. 61 e SS." 
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gioni di possesso del corpo del S. Martire a favore 
dei Santambrosiaui, inviavano a questo scrittore il di- 
segno del cranio (') donato alla loro chiesa da Calli- 
sto, più. alcuni documenti atti a provare 1' autenticità 
dol dono: e in una lettera degli 8 Luglio dell' istesso 
anno emettevano la franca dichiarazione di non esser- 
si nuli amante rimossi dalla certezza che la loro reliquia 
fosse del Santo Mauri tane- e non d' altro Vittore. 

Passò un secolo e 1" insorta vertenza parve quasi 
dimenticata. Ma ai 13 Febbraio 1758 essendo occorso 
in Milano di riaprire 1' urna della Porziana per soddi- 
sfare alla divota pietà di tre Principesse (*) desiderose 
di avere qualche frammento delle ossa dì S. Vittore, 
questo fatto porse occasione di rimettere in campo gli 
argomenti di possesso del corpo del S. Martire a favo- 
re degli Olivetani, e nuove polemiche tornarono a con- 
tradire 1" antica fede del nostro popolo . La Gazzetta 
milanese, nel suo N.' Vili, dei 22 Febbraio dell' indi- 
otto anno, narrava la pompa solenne dì questo nuovo 
scoprimento di sacre reliquie nella chiesa degli Olivetani 
e parea dar la causa dei Cistercensi ( 3 ) per ispaccia- 
ta. Sennonché, ad attenuare la disgustosa impressione 
di queir articolo, ai 4 Marzo immediatamente succes- 
sivo, uscia per le stampe in Milano una dotta lettera 
di un anonimo ad un suo amico di Volterra; a in quo- 
ti) Era quello che il nostro Capitolo avea tallo delincare fino dal 
16» sullo In dizione dell' abilissimo medico Cavalcanti, por innuira 
allo riducalo del 1\ t'ordinando Ughclli , che vello inserirlo nella sua 
celebre opera 1' — Italia Sncrn; — e un esemplare , s quest' epoca , 
C[j gii '(.ili. .1.1 essi ->■ !ili> iill' liid.Timrmi: l'iin'ilii i 1 in Filmimi pi 
<|ii.n rL'.;':i-i i in --.-i nf.;i!::li r-| ipn: l-j i . Apji.n iLie 

questo disegno clic la parlo sinistra frantalo dol cuoio e mancamo di 
alcune parli. 

[lj Benedilla ed Amalia', sorelle di Francesco III Duca di Modena; 
c la di lui figlia Matilde. 

(3) Monaci della Basilica Ambrosiana. 
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sia lettera si confortavano i nostri concittadini a star 
saldi nella loro untici credermi, e A dimostrava ad essi 
che il valore critico delle ricognizioni fin allora esegui- 
ta nella Porziana era lm[i|u> poca cosa pei' fondarvi un 
giudizio categorico sì prò che contro di alcuna parte. 

Como a Dio piacque, in questi ultimi anni, e pre- 
cisamente in imcasione dì eerii restauri eseguiti nel 
1860 in una cappella della Basilico ambrosiana, ni 
dissipata per nuovi ed al tutte ineluttabili argomenti 
la densa oscurità della questioni:.': e la verità del no- 
stro possesso trovò nei fotti i più boi riscontri che 
potessero desideraci . Con alla mano il testimonio di 
antichi codici ili messo in chiaro che le due epigrafi 
della Porzinna non potevano altro indicare fuorché le 
reliquie di S. Amore ( o Amatore ) e di S. Saturni- 
no, cola da gran tempo depositate : e i resti mortati 
dei Santi Vittore e Satiro, il primo e (fotti vomente pri- 
vo del capii, vcinìcm riconoscimi, eniitbriiit' insegnava- 
no le rispettive sigle e la tradizione, nei duo Santi 
corpi venerati ila secoli nella eià liasilica di Fausta, 
oggi riunita , a quella di S. Ambrogio , di cui é dive- 
nuta appunto la cappella come sopra restaurata. La 
rigorosa critica con cui fu condotta questa ricogni- 
zione , gli storici ralfronti che ne confermano ad 
ogni passo la verità, I' esame di monumenti d'ogni 
maniera ed il giudizio infine di peritissimi professori 
di storia naturale e di fisiologia , che ricomposti a 
meraviglia i due scheletri ('), constatarono nel cranto 

(I) Siccome lo Klu-l'Hri) di S. Viti oro ri viou dticrillo e rappresen- 
tato nell' opera ilei Sig. Biragtii privo di varie allre parli olire il ennio, 
non creda inutile lo avvertire che nella nostra ter» fonli>uen(o 11 capo 
del S. Martire si conservano puro olire di Lui ossa, che nella ricognizio- 
ne del 1647 furono dal chirurgo Antonio Calderioi cosi descritto. • Pori 
OGCijiirii, ciac itu Co, jmj-s furi!;» muiorii, <iuns parisi /«morii, Mbra- 
rfioli, Idia pedii ri alia Irieinlo iti maona oiiium frusta, fntvper 
nonnulla [ngmailA parrà qnar non futnu enumeralo, * [ Memorie per 
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di S. Satiro il tipu eauoasec-roiiiiuio con proporzioni 
d' uomo sui cinquant' anni , e nelle ossa lunghe e sor- 
tili di S. Vittore il tipo manritano colle proporzioni 
della di lui giovine età. <li anni ventiduo, son tutte co- 
se efiregiamunte discorso in un lodàtissimo opuscolo 
edito nel lWil dal valente archeologo milanese il sa- 
cerdote Luigi Biraghi , Dottore della Biblioteca Am- 
brosiana; ed io rimanilo gli eruditi all' attenta lettura 
di questo pregiato lavora {'). I canonici della lt. Ba- 
silica & S. Ambrogio lo ebbero presto rimesso al ve- 
nerato giudizio della Saora : Congregazione delle Reu- 
qnie in Roma. E poiché di la fu loro significato che 
alla piena cognizione della tesi propugnata nell'opu- 
scolo gioverebbero assai gli allegati aulentici dei 
documenti elle riguardano il possesso ilei Volterrani, 
l' illrno e rvdmo mons. Proposto della prefata Basili- 
ca, inviando oon grata sorpresa al nostro Capitolo due 
esemplari dell' accennato scritto, con lettera dei 6 Di- 
cembre 1862, pregava il capitolo stosso d' interessarsi 
deìla raccolta dei documenti richiesti. Lina commissio- 
ne di canonici espressamente a ciò deputati, léce pro- 
va dì tutto il Buo'biion volerò por corrisponderò al- 
l' onorevole invito: ed ai 13 Aprile del seguente anno, 
in un lavoro MS. , spedito poi a Roma ed a Milano , 
ebbe presentata una genuina relazione di tutfociò che 
intorno alla insigne reliquia del capo di S. Vittore of- 
frono i monnmenti della nostra patria (*). 



il Bollando. ) So quealo oa™ sonti proprio d;i riferirsi ni corpo del mar- 

nello scheletro 'dd Santo 1 Milano? ^ ' 

(1| Il suo titolo e — Riiogniziau ili glorimi corpi dii Santi Vil- 
lo™ Mauro marlirt. Salirò Confastore, Coito j Patema flioroni confea- 
<nri, compilila in ^neti- nmio 186" miro la Solilica di Fatala annua 
alt Aréroiiana ia itiiimo. 

l!) Arrhi*. Cipri. Filia 11. filini, a. , 
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Le Sanie Attinia e Greeiniana Vergini e Martiri 



Ecco ciò che ci riferisce di queste Sante eoncitta- 
dine il cav. Emilio Fei erudito cronografo che, a te- 
stimonio de' suoi contemporanei, logorò la vita sui 
manoscritti e sulle pergamene dei pubblici e privati 
archivi, e tolse dalla oscurità i più astrusi monumenti 
della patria istoria ('). 

« Debbe sommamente gloriarsi la città di Volter- 
ra di due protiosissime perle che arricchiscono il nobil 
tesoro spirituale, del quale piacque alla benignità di 
Dio d" illustrarla, che gemme candidissime sono in ter- 
ra i santi corpi, corno lucidissimo stelle in cielo le ani- 
me boato delle volterrane viirpini e martiri Attinia e 
Greciniana, le quali nate dalla antica stirpe dei Ta- 
vianozzi (*), belle altrettanto di corpo quanto d'anima, 
fin dai primi anni si sposarono con alte nozze in eter- 
na virginità a Dio. Poiché sebbene in tanta lunghez- 
za e variationo di tempi siamo scarsi d' ogni par- 
ticolarità daDa vita loro, tuttavia si raccoglie che mro- 
no ornate del pregiatissimo dono della virginità santa , 



(I) Il a.. Emilio di Cosimo Foi, nato io sugli ulti ni del secolo 




vira olla celebra nfn-m irr; .f-; .S'umi, i'i.sì ■.rriva di lui: " Ho iaad 

muilM Uclionù ti erurfiliimij tir futi, mullumom irumfaoil in mema- 
riol, icripluras fi tabularli: firmi.- n'ri'fulij jungj.s tibstrusa fi nljcondila 
inrjajanrjr), dignuj eli cui plumniiro ereditar, tum quia rtluslinima 
•HMurwIa itimi), lum etiam ouia ex Intuitimi) Abbaliae Sancii la- 
tti Breviario manateriptis (I rx flapfiiirlii Vutterrsnt IMtrit tzeerptis- 

il I6M io uo Ul sacerdote Lorenzo ed in una di lui sorella di nome 
Attinia, avevo V abitazione in quella parie della cittì ossi drHta Firm- 
inolo; e devotissima delle tìuc S.mir Veri-ini che per tradizione rostanl- 
ril*ne>a rsstre slate di sua (amiglia, ne pramosse mai sempre il culto 
e lo perpetuò con pio istituii™. 
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mentre in un Martirologio antichissimo dei Santi di 
Toscana si logge; — Sanctae Aciiniae et Grecinianae 
Virgin, et Martir. ; — nei Breviari che già da lun- 
ghissimo tempo sono in mano dei Monaci Camaldo- 
lehsi delia Badia di S. Giusto , vergini vengono cele- 
brate ; vergini le riicliiiiru. Papa. Innocenzo II (') nel 
Brevi-, il citi originale è presso i Monaci, dove comanda' 
che come verdini unnimlint'iitc nella loro festa sian 
lodate nei divini offici : c chi ha veduto ie loro santis- 
sime reliquie, attenua dalla piccolo;! k:i dei denti loro 
potersi far certa eoniectura cho di tenera età patissero 
il martirio e che in coiiso^ueuza. verginelle se ne; 
volassero in paradiso. Oltreché chiaramente lo dico 
V elogio di piombo ritrovato con esse anticamente, che 
vergini pure e martiri le manifesta. > 

« Habitavano queste gloriose Fanciullo in una par- 
te rilevata della città , hoggi detta Firenzuola , dove 
all' incontro risiedeva nelf antica rocca della fortezza 
il Pretore deperimento l'anno 'M\> da ilioele/eino e Mas- 
simiano, crudelissimi persecutori della- religione cri- 
stiana, dai ministri del quale erano spesso vedute vivere 
eh risti attamente neh' impiegarsi in continue orationi od 
in altre opere pie Onde ragguagliatone osso da loro, 
commise che legate gli fossero senza indugio condotte 
avanti ; e ritrovate dagli empi esecutori mentre erano 
innanzi a una immagine devotissima della Regina del 
cielo, nella stessa lor camera furono le caste Vergini 
prese, havendo avuto quegli scellerati ardire di taglia- 
re in dispregio della nostra Fede, il saero capo all' Uni - 

(I) ti Fri seguendo in eiù fi' i L'Imeni e T .njl.in: ilei Cummcnfjiri 
lii hiuù , s' L ii\i.' [|i:]r':n:Kj N!. ri"i vi n -1 lii'lii- itjih> ,i -.ini lin^n li 

(t) Si vegga noi Monachi corno Inlora per si dallo cagioni i cristia- 
ni erano orai ed incenerili i risi emo t olla casa in cui s'trann congregali 
per le pratiche della li.ro l'irle. ., rollimi ilei primitivi Critlioni Lib. 
I. Cap. S S I ). 



genito Figliuolo che la Santissima Madre iiaveva in 
bracoio, siccome tuttavia si vede, havendo voluto Iddìo 
ohe fino ad oggi l'hahitatione di esse sin. rimasta in piede; 
dove appunto essendo in parte cominciata a rovinare, sì 
va pensando da più- particolari persone della città di erì- 
gere una chiesa in onore delie volterrane Avvocate e 
di riporvi il sacrosanto simulacro della Madonna con- 
servato con meravìglia e veneratione di ciascuno tut- 
tavia intero da ogni offesa ('), in si lungo tempo di 
anni 1319 (*}. 

* Furono le Sante vergini dalia crudeltà del Pre- 
tore, dopodifì con moke lusinghe ed ollèrte tentò in- 
vano deviarle dal vero culto divino, fatto imprigionare 
Bell' oscurissimo fondo di torre, nel quale con lodevo- 
lissimo esempio di fortissima costanza nel femminil 
eesso, patirono vari ed asprissimi tormenti. Alla fine 
divenendo il malvagio Pretore tanto più crudele, quan- 
to più le Vergini martiri apparivano allegre, le condan- 
nò empiamente alla morte, facendolo condurre al sas- 
so più eminente fuor della Porta S. Marco ( 3 ) , luogo 
in quel tempo destinato al supplizio doi fedeli . Quivi 

(I) 11 disegno di erigerò questa chiosa noo vena» per certo mai el- 

Sante vergini: e I" imogrno di cui parli il Fei (secondo alcuno gii stati 
sepolta con esse loca ) venerava! ridi' antica oratoria della confraternita 
della cura di S- Pietro, detto volgarmente S. Pierino, che aggi la parto 
della fabbrica del Conservatorio ed abbraccia a pian terreno lo scuole 
pubbliche, nel piano supcriore il dormitorio dello educando. Stava il di- 
volo simulacro, lavorato io gesso ( come apparisca dalla visita pastorale 
di mons. Sfondrati ) ad un altare a destra dedicato a Maria SSma, ed 
tra in orando veneratone r ma dispiaceva che un tal Pietro Crrirrchi nel 

col volger dei tempi questo monumento sia andato perduto. , 

(i) Il Manoscritto autografo Ira una compiono che rende incarto se 
debba leggersi 4319 o .318. Se nn dsdoce pur nondimeno chs il Fui 

(3) Mora Corta ili flrnrlr. 
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avendone bagnato intrepidamente del loro purissimo 
sangue il paterno terreno , so ne andanti felici con 
gran festa degli angelici ehori a goderò il Cielo, es- 
sendo ad Aitine» stalo tagliato il capo , et a Greci- 
niana trapassato il petto con un a ppn iratissimo dar- 
do; essendo Pontefice Marcellino ì (') . I corpi loro 
con due piccoli vasi pieni ilei loro sangue fìirono per 
timore occultamente seppelliti sotto terra assai a den- 
tro con due ricordi, 1' uno in piombo e l'altro in mar- 
mo per pìft sicurezza che nei secoli avvenire, non si 
perdesse la memoria di ancelle così pudiche e co- 
stanti (*}. > 

Lascia a desiderare assai sotto il rispetto delle 
circostanze dei (atti questa breve relazione : ma non 
si conoscono monumenti che autorizzino ad introdurvi 
specialità alcuna di maggiori; interesse : e questo solo 
è quel più che ne!!' ostinato silenzio dell' antichità 
siasi potuto accertare intorno allo Santo Vergini di 
cui scriviamo. 

Avvi chi afferma che sopra il loro sepolcro fab- 
bricarono presto i fedeli una piccola chiesa che pòi 
per le barbare devastazioni dei tempi di Totila rima- 
se distrutta ; ma non so se il luogo in cui avvenne la 
prodigiosa invenzione dei corpi delle due illustri Con- 
cittadino, offerisse tracce di onesta chiesa demolita. È 
certo che il detto luogo fu quella campagna cito al 
fiord-Est della città stendovasi un tempo con placido 
declivo dalla Porta S. Marco al monastero della Badia, 



al s'ivitih lifll.l Ili |l|'< l'iil'iii ■ 

(i) Memoria dei Salili. Riti'/uie 
tnli; nella libreria pubblica. 



18 



Ì78 



i) che oggi è mittatit in queir orrido .abisso, che noi 
chiamiamo lo Balze (<). 

Essendo intatti elio nel 1140 l'osse molto avvalla- 
la o minacciasse di sprofondare per instabilità di suolo 
una cappella che là sorgeva ab antico sulla spelonca 
dov'era il sepolcro di S. (.''lomento, nella chiesa ad es- 
so dedicata : ed i padri Camaldolesi avendo intrapre- 
so al di sotto della capi iella stessa dei laboriosi scavi 
per ricercare ed estrarre le reliquie del Santo Confes- 
sore , acciò coli' ostruirsi del sotterraneo non andasse- 
ro danneggiate o disperse; poiché 1' ebbero dissepolte , 
videro sopra un muro di fondamento una pietra che 
portava incisa una scritta. No aveva il tempo alterati 
in modo i caratteri elio tra una quantità di parole e 
di segni indefinibili ( che poi esercitarono invano la 
pazienza e lo studio dei più. intelligenti di vario citta ) 
questo solo vi sì leggea con chiarezza, elio ivi era il 
deposito di Attinia e Grecimana. 

Siffatti nomi dicevano più che assai ail un popolo 
che sulla fede di un' antichissima, u'adi/ionc, avea ri- 
verito in essi mai sempre la memoria di uno dei piil 
splendidi vanti della sua patria. Fu dato subito mano 
a disumare i resti mortali delle due venerate Concitta- 
dini.': o scavalo dilÌOTnti'im'niir il Iitk-h.ì in quel silo 
dov' era 1' epigrafe in pietra, quale non fu la dolorosa 
sopresa di tutti allorché si conobbe non esser ivi nes- 
sun indizio dello sperato deposito ! Si tentò il sotter- 
raneo in alto ed in basso, a diritta ed a manca del 
luogo indicato, ma sempre con imiti] fatica. E già do- 
po un lungo insistere di vari giorni, divenuta l'opera 
più e più rischiosa, si stava sul punto di abbandonarla, 
quando un piissimo Volterrano, di cui gli storici non 
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ci hanno serbato il nonio, venne ammonito in so- 
gno clie le desiderate reliquie giaeeano al di là di quel 
munì sul quale era ;> ('fissa la l;ipide indicai l'in 1 , e ohe 
per trovarle bisognava romperlo o penetrarlo al piede, 
un po' sulla parte di sol tauri une. Rispose mirabilmen- 
te l'avviso alla pubblica espettativa: e i corpi delle 
duo sante Donzèlle vennero discoperti in poco d' ora 
1' imo vicino all' siltro con allato ima lamina in piom- 
bo sulla quale era scritto: — Itae dme castissimae fae- 
ton' noe actinea et gracciniann tnnpnrilnis diodetiani et 
,niixìiiiiu)vì sv.ni pussae. — 

La fama del prodigioso ritrovamento ebbe attrat- 
to in gran folla i divoti a visitare il sacro speco : e 
Ira i moltissimi accorsi, n. chieder grazia al Signore 
per i meriti delle due invitte sue spose, ora una ma- 
no di gente che condotto a forza colà un energumeno, 
implorava con sospiri e con lacrime la di lui libera- 
zione . Non sosteneva il muserò la presenza delle ve- 
nerate spoglie; o tra i più orribili eu n torcimenti, leva- 
to ad un tratto im rauco irrido elio empi di terrore la 
moltitudine: — Io, io. esdamò, concitai l'ira del Pre- 
tore contro queste costantissimo Vergini!. Io spogliai 
d' ogni pietà per loro il cuor dei satelliti e dei carne- 
fici! E dopo l'inutil prova di molti tormenti, all'una 
feci recidere il capo, all' altra trapassare il petto con 
acuti strali ! — Il demono invasore avea suo malgra- 
do reso testimonianza alla verità : poiché , osservati 
minutamente i due sacri corpi, in uno di essi, in quel- 
lo appunto elio dalla sua situazione rispetto all' elogio 
in piombo, era designato pel corpo d' Attinia, si ri- 
scontraron di fatto le tracce dell' escissione del capo: e 
le coste di Greciniana parvero offese qua e là da in- 
cisioni profonde. 

Instavano i Monaci della Badia perche" queste sa- 
cre reliquia decorassero la loro chiesa di S. Salvatore; 
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e il volterrano vescovo Ailimaro ('), con una proces- 
sione solenne , alla quale presero parto il clero tutto 
della città e la magistratura, ai Ili Giugno dell' istes- 
ro indicato anno 1140, le trasferì alla detta chiesa ed 
ivi le riposo in un' urna sotto 1" aitar principale. Quin- 
di ad istanza dei cittadini, il Sommo Pontefice eoa sua 
Bolla ( ! ) dichiaro festivo in Volterra il giorno anniver- 
sario di questa Traslazione, e concesse al clero dì so- 
lennizzarlo colla recita ded' Uffizio proprio delle due 
Santo. 

Quale incremento ricevesse d' allora in poi la pub- 
blica devozione verso lo Martiri volterrano lo dice 



(I) H rn:iTiLf.-i!(i rhu Halì>!ln .M.iiToì ( il seriinro |, Agostino Korlunio. 
Emilio Kei e tulli rjur-i nostri si-fitltiri rlu- riferiscono 1' invemione dei 
corpi delle «iute vergini 4; martiri Attinia e Greci ninna all' anno tino 
circa, sotto il PmilifiiTiUi d' Innurcn/o II], a non «ubero notili» della 




la posto do se solo [invi ili controversia la data storica del ratto, la 
iiieiiioria i n"' iiii i.ii 1 j 1 1 " - 1 1 r 1 : 1 1 In- .li-.- .[..■ Ir nàiipiic di S. Clemente 

pietra, di forma semplici -ima. soma ligure e senza ornamenti, la rgn ed 
alla un |'i'\!,'. lutici il. li 1 . ".■ii.|| ii v 1 !.. [i li'iiTilta 1; ci iti 1 1 d 1 ri t < . l i dalle 

della chiesa prioria di S. (ììukIii. pria in antiilii caratteri in una dulie 
facce del copcclilo a fa-diino la srsunile qiierafe: — UIC 1ACET 
CORPUS B. CLEMENTI* ET INVEITIMI EST SUB TEMPORIBUS 
INNOCENTI! i'P. II. MCXL - Il ritrovamento ndunuoo delle rdiquio 
delle S. nostre CuunltnJirn> '"ni. ■iman .uro alla esumazione del corpo di 
S. Clemente, non ]...■ „■ riferirsi a ip.esl,, .malesi™ anno; ed 

Hnlla. ci-.Jra/ialana o!e ^ila-la uri -Lalla ■■ falca il L i^ui altra indicaiio- 

III Pontefice di rpiel nomo, (la se sta in fatto uuelcìis sinccenna nel- 
le patrie memorie, clic il papale indulto fu conseguilo all' epoca del- 
l' intcniiouo dello 11.liu.aie dolio Santo Virili ni. min si può che attribuirlo 
ad ImiQcenio H. 
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salo spiedo pei tempi a procurare il decoro del 
i culto . Le memorie che ci convincono di questo 
o non risalgono per avventura più là degli ulti- 



il monastero della Badia ed il borgo di Montebradone 
quella chiosa che ivi esisteva ancora nel 1000, intito- 
lata alle gloriose Attinia e Greciniana e descritta sul- 
la carta topografica della oittà da Curzio Inghirami . 
Checché sia di ciò, questa chiesa, da non confondersi 
punto con quel piccolo Oratorio cretto in tempi poste- 
riori ad onoro delle stesse Vergini appiè del poggio 
della Badia, dal lato che prospetta Volterra, fu uno dei 
primi monumenti della pietà dei nostri maggiori -ver- 
so le detto Santo. 

Trovo che circa il 1490 intendevasi ad abbellire 
il deposito delle loro relìquie con degli ornati e delle 
dorature : e che Giusto Bonvìcini, abate eamaldolonse, 
avendo commesso al celebre pennello di Domenico 
Ghirlandaio la stupenda tavola esprimente le venera- 
te nostre Concittadino, (<) nel 1492, previa recognizio- 
ne dei loro sacri corpi, decorava con quel maraviglio^ 
dipinto 1' aitar principale della chiesa di S. Salvadore 
destinato a custodirli. 

Ottanta anni dopo , essendo abate del monastero 
Don Filippo Pantani , si dava mano ' a modificare in 
parte la primitiva struttura della chiesa della Badia 
coli' aprirvi a ripiombo dell' aitar maggiore 1' arco di 
comunicazione col coro; ed anche in ijuesta occorren- 
za, uno dei primi pensieri era quello di adornare viepiù 
il monumento che accoglieva i mortali avanzi dello no- 
stre Martiri. Sì costruiva infatti per la loro custodia un 



ii) Gheranlini — /iidics delle scritture Mia Radia, Parie I. pag. 
69 1° MS. esìstente nella libreria pubblica. 
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vacuo nel dorsale doli"' altare predetto, chiuso a tergo ila 
doppio ostioln ed avente lidia taccia anteriore un'aper- 
ttirit munita di ima d'alicela dorala: quindi iti saero re- 
liquie che durante quest,' opera erano stule riposte nel- 
la prossima sacrestia , ai 13 Aprile 1572, venivano 
trasferito con solenne processione dal clero e dai ma- 
gistrati al nuovo deposito ('); e a ricordare questa tra- 
slazione poneasi nell* urna ima lamina in piombo colia 
seguente scritta: — Marc tmuslatm Sanctorìtm Arlì- 
neae et Grarriviinn'ie fari» fvìl MDLXXII. regnante 
Pio V. Pont. Max. et Maximiliano Imperatore tem- 
pore, Domini P/iitìjipi /ti>fi',iiini (ir Fentonibus Atibatis. 

Ma. non passarono che anni, ed essendo giun- 
ta per vetustà a notabile deperimento l' runa ohe servi- 
va di prima custodia alle venerate ossa, si eolio premu- 
ra di sostituirne un'altra esteriormente adorna di aurei 
fregi; e mons. vescovo Alamanni, che sotto dì 20 Apri- 
le 1600, in presenza di duo deputati del Consiglio co- 
munale, assistette da se medesimo a tale sostituzione, 
fè incidere a temo della lamina prenotala quest' idlro 
ricordo: — Die XXIX Aprilis MDC. Cam petìistitte 
eapsuìa hi qua recondita'' nirut irtvasrriphw- Retiquiiie 
eonsumpta esset in iute reposittie fwrunt per Uhm/m 
ite Rmum D. Lur.»r,i De Alamiitinis /'pisi: VoM. tem- 
pore Admod. Revdi. Domini 8m,wetis Ristaiti rasen- 
ttentis AtAatì's. 

Fu anzi in questa occorrenza che l'abate Samue- 
le Rìssalio detti') la seguente epigrafe . e fattala inci- 
dere in marmo, la volte eollocaUi presso 1' aitar mag- 
giore dalla parie del coro, nel pavimento. 

HIC 1KTHA RKSIiKVANTUR UKLIQUIAH SS. ACTl- 
NRAE CT GKAECINIANAE PASSAR IN UNDECIMA PEK- 
SECDTIONE ECCLESIÀE ECB DIOCLETIAXO ET MAXI- 



il) Ghn-urttiui. Indice precit, parte I. ptg. Il-, 
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M1AN0 ! là PERATORI BUS ET UT CKEUITUR, SUB MAR- 
CELLINO SOMMO PONTIFICA. LATUF.RUNT IN ECCLESIA 
SS. IUSTI ET CLEMENTE ANNIS CIRCITER CCCXXXIV. 

inventae poutmoulm si;n innocentio m. et trans- 

LATAE FUERUNT AD HAKC SANOTI SALVATOR1S EC- 
CLESIAM CUM STATUT. QL'OTIDIANAE MEM. ART1CU- 
LATAK HAEC SAMUEL ANN. MDC ('). 

Ignoro in quale occasiono e da chi tosse apposto 
sette anni dopo a tergo dell' alture ridetto il seguente 
te-frastico : 

CIRCI TER EN CABLEBS ACTINIA UIC P ERTI.' LIT ANNOS 

ms centi; m atque novi-m ootoqi ieg int a si uri, 

TUM SOItOR AC Sl'AlìSO SIC f IHAECINIANA CRI.'OIIE 
MAXIMIANUK ACER UHM IMPIA SCEPTRA TENET. 
D. T. M. A. MDCVIC. 

Nè queste sole sono le prove del religioso [iensie- 
m o della divozione onde in Volterra furono sempre 
onorato lo noslre Sante. Passando in silenzio lo zelo di 
edificar qua e la cappellette ed oratorii destinati al lo- 
ro culto, di fondar eimgivghc dnlla loro invocazione (*), 
troviamo che nel 1008 la pia signora Cammilla Cec- 
ili lii-i.li'iilnm-riln il Hi—ali.i m'iihi I ' i>p ninni', aìtf ■unuini', 1 ili 't'- 
Ho nlP epoca dui ritrovamento dei cnrpL Utile Sante Martiri ma t.a quol 

anni 334 nella i:1iii'~a ili S. liin-t.i min e |.n...i!>ili' iniìovinm-lo, siarelw 
.1 retrocedere Hi tulio quello tempo ili I iOO hì ha I' muco 866, da- 
ta pnstcrinre 'li (|iiii]fli(> isculii (dia nlilii-ii/inuc libila chiesa di Olii hi 

(S| Si lui nolb risila Sfmidriili la indifazLimc (li alcuni Oralorii Crol- 
li ud onore dello Santo Attlnio e Grocioìana, quello tra gli altri in cura 
di S. Michele, oirca un miglio dalla città, in luogo detto ìt Valli: e 
l'archivio puliblico alla fdia'A ili pag, SS t." ci rammenta Bua Con- 
Hrcgaiionc di sacerdoti cestente in Volterra soli* la prutoiionu dello 
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olii, maritata Varani, liceva lavorare a l'irunzo per la 
spesa di duecento scudi due toste d' argento con busto 
di rame doralo, esprimcnii le gloriose Martiri: ed ot- 
tenuto nel 1613 di forvi riporrà alcuni frammenti del 
capo delle duo Ha ti tu l'i, decorava con quo sto bel dono 
l'altare del loro deposito. Le due (oste, utrgi esistenti 
in duomo, ma prive (iella, ghirlanda che le adornava 
in origino, portano nei lato anteriore del busto un ova- 
le in cui si ledono sono cristallo, scritto in carattere 
d' oro su fondo azzurro, le seguenti parole : nel bratta 
che rappresenta S. Attinia « lieliqttìae àio conduntw 
Cairitis Actinem Virginia et Mxrtyris : » e nelT altro 
« Rdiquiae lue condioiinr Cn/iitis Oracriv'uinae Vir- 
ginio et Martyris. » Ed in ambe le basi si legge la 
memoria: « Hoc opus dna Cmtmilta de Cecchin co- 
lalerrcuia pietatìs et deeotionis causa fieri fedi anno 
Uni WCVffl P). 

Un'altra splendidi! sijjjiifjruzuHUì di pietà verso le 
Santo Martiri fu quella del sacerdote Lorenzo della 
nobilo famiglia dei Taviiiuozzi, il qiiidc nel suo testa- 
mento del H'yì2 dis]ioso che dopo hi morie di certa stia 
sorella Attinia, coi capitali del suo patrimonio, si co- 
struisse nella chiesa nuova di S. Giusto un' altare in 
onore delle sante Attinia e Greciniana , vi si facesse 

^(1) Nella su:..»,!, W.i;, |m=l^I, '''""^jl- -noni. v« C0 ™ Uiuscp- 

lin aperti: 0 nella caviti ilrlki twin ili'll' inni e ik'll' nitro veiinnro ri- 
trovalo li: saetti reliquie i liiim: in Jan iiru.-si tubi (li knijiiiii! -.iij_-iii-Ji.il L 
in più luo_bi e °l'' " rnlp l«e°nlri, e nino ili di carie declnralivo, sciìlle 

del -rauio dello Sante Martiri |«i ripulì- nulla loro ™ o vi ..slilui 
altro ossa dei medesimi carpì. 

(ì) I due liuslì ni troiano ni duomo por acquisto lattone I a_uo 
IBI- dal preludi iiun>. lui- unti i . .ionie jniii vedersi ai libri dol l'rov- 
veditorc JolL'OjK-ra liuìì iuieiiUn io (ìi^li li-yt'li ili .J-iuir itili, _ u-ni[iil_ to 
l'anno .815. 
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dipingere una tela esprimente il martirio delle dette 
Vergini e vi fosso perpetuamente eretto dal loro tito- 
lo un benefizio ecclesiastico da conferirsi a nomina 
della Fraternità di S. Barnaba detto di notte E non 
molto dopo, I' altare era edificato; il volterrano pittore 
liiusej^ie Arrighi vi eseguiva il dipinto che lo adorna 
anch' oggi: c un decreto episcopale dei 20 Agosto 1655 
vi dichiarava eretto il lienefizio. 

Non voglio passiiiv in silenzio la ricognizione fat- 
ta delle reliquie delle venerato nostre Concittadino ne! 
Gennaio 1018, quando in Volterra si raccoglievano le 
memorie per l'opera degli Atti dei Stinti; poiché in tale 
occorrenza, non essendosi risparmiati studii per appu- 
rare con critica 1' anno del ritravamento dei corpi del- 
le due il lustri Martiri, Hi ri|wsta nell' urna che le conte- 
neva una scritta che fissa con tutta storica precisione 
la vera data dell' avvenimento . Ecco il tenore della 
memoria : 



passile itimt, a fitlelibutt rum lapìdeo d plumbeo monu- 
mento sepulla anno Domini IMO in antiqmssima SS. 
lusti et Ctementis aedo a Monachis effbssa et solenmi. 
pompa a Clero et a populo Vulterrano in nane Eccle- 
sia»! translata et sub liac tnaiori ara co/locata, XVI 
kakiidas luna eiiisdem anni, Innocenlio li. Suirano 
Pontifice qui ipsam Iranstatintiìs dietn rolendam vene- 
dì Questa Fratcrnila clit area l'oratorio prisso [a chiesa di S. Ago- 
Mioo, ripeteva la *gn origine ed il 'ho lontre diluì famiglia ilei Tavìa- 

vania contava ijm-ll.i ili uv.:n-i iiron'-iuiuliucutu oyui dì 16 Giugno 
alb chiesa doli* Badia i«r vonorarvi i corpi dolio Sonic vergini 0 mar- 
tiri Attinia o Greci Diana, 
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randamqm acmlis flcunir'/iiril, ttaiiiti/t a Domino Itisto 
Bonoicinio patririn vitUnrrntm Imiiis Monasteri! Abbate 
anno 1492 re/icie/Ue 'ira, itrruin derailius ornata et 
rursus lue recondita, hoc anno 1017 lieeerendiss. Doni. 
Atiaustinus Cavali us ajjtiamts linius Coenvbu dignis- 
sùtws Abbas, Ime die 14. Ianxutrii recognovit. » 

Ma iuwiito dio la pietà e )' ossequio ilei Volterra- 
ni verso le Sante Vergini si esprimeva ogni ili più in 
vari generosi moili, e Ih 'queliti ni assidui orano appiè 
del venerato depusilo i put>'>lici voti, ecco in sui primi 

la Badia 1' operosa assistenza dei Padri Cainaldolonsi, 
esturbati dal Ioli) pacifico asilo ilai primo Bon&parte. 
Si chiuse il tempio del monasiero, la cui parrocchia ven- 
ne provvisori ;uiieni e riimit.i n.lla prioria di S. Giusto; 
ed io lireve hi miseria e I' uliliaudiniu impressero nella 
solitudine di quel santuario i caratteri della desolazione. 
Fu perciò che il vescovo di quel iempo, mous. Giuseppe 
Gaetano Incontri, avvisando ben latto trai' di colà le 
reliquie delle Martiri volterrane per collocarle in luogo 
più favorevole ai ili voti desideri i del popolo, nel lh'M or- 
dinava che si trasportassero in duomo. E la sera infat- 
ti del 4 Giugno di dotto anno, il parroco della predetta 
chiesa di S. Giusto, sig. Filippo Bellucci, insieme con va- 
ri sacerdoti e colla sua fraternità (cui amò di associarsi 
nnclie 1' altra della Badia ) trasferì prooessionalmente 
dal soppresso monastero i corpi delle Sante Vergini al- 
la propria cura; o di qui il giorno appresso, sacro alla 
festività dei nostri Santi Patroni, il clero della cattedra- 
le, nel ritorno della consunta prece ss ione che dicesi 
di S. Giusto, accompagnò con solenne pompa al Duomo 
le venerate reliquie tra la gioia di un popolo immen- 
so compreso di tenera divozione lino alle lacrime. 

Mono. Vescovo fu da sfi stesso a ricevere sulla 
porta del tempio la sacra urna e riscontratine i sigilli 
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li! le riporre dentro il corpo dell' aitai* del SSmo 
Sacramento, dove vien custodita al presente. 



/ Sardi Giusto vescovo e Clemenle confessore 

Tra le persecuzioni die ebbero di frequente a sof- 
frire i cristiani d' Alinea durante il barbaro domi- 
nio dei Vandali , non fu delle men crudeli quella dì 
Trasamondo che vi tenne il governo per interi venti- 
setto anni fino al 523 . Incaponito questo ariano di 
sradicare da quelle provincii: la lede cattolica, non ri- 
finiva di angariare Ì ili lei proseliti e di vessarne in 
specie con sempre nuove ed inique U:jryi i sacerdoti , 
accortamente avvisando che avviliti e stremati questi, 
eaderebbe a poco a poco da stì il culto che egli abor- 
riva. Una delle tanto arti di che si valse ai suo scoi» 
fu quella d' inibire ehi' fosse provvisto alle sedi episco- 
pali^ via via clic la mone le vedovasse dei loro pasfo- 

to gravissimo il danno che ne pativano le diverse chiese, 
i rimanenti vescovi sentirono il debito di metter da 
parto qualunque umano riguardo per venire in soccor- 
so delle anime, e ne consacrarun dei nuovi. Non ci 
volle altro perché Tra suini nido montato in furore, cac- 
ciasse iti esilio, i pih alla Sai-degna, non meno di dugen- 
toventi tra prelati ed altri minori sa corditi fsoprattut^ 
to della provincia Bizacena, ) eonfiscasso i loro beni , 
facesse chiudere i loro templi; ed i Vandali ariani, in- 
coraggiati dall' esempio reale, con ogni maniera di vio- 
lenze e di eccessi, riducessero i fedeli a provvedere alla 
propria sicurezza colla fuga. 

Circa 1' anno 520 l 1 ), la situazione della Chiesa in 



li fulti lidia ilurjn generale. Ciò 
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Affrica era divenuta sì grave, che alcuni sacri pastori 
campati per prodigio alla severità doli' editto sovrano 
ebbero a vedere allatto dispersa la loro mistica greg- 
gia: nè potendo acconciarsi alla condizione di operai 
inutili nella travagliata famiglia di Gesù Cristo, risol- 
sero di cercare sotto altro cielo un terreno meno in- 
grato a'!c loro fatiche. 

Salpava un giorno dai lidi settentrionali dell' Af- 
frica una piccola nave, nellsi quale col santo arcivescovo 
Regolo e i suoi discepoli Corbeille e Felice, erano duo 
fratelli sacerdoti di nome Giusto e Clemente (') e seco- 
loro un drappello di fedeli del cui numero un piissimo lai- 
co chiamato Ottaviano. Patria, congiunti, fortune, ogni 
cosa avevano abbandonato quei profughi, quali condotti 
da impaziente desio di raccogliere al di là dei mari 
copiosa messe di conversioni ; quali da forma fiducia 
di trovare una terra dove attendere in pace alle os- 
servanze della Fede. Ed ecco dai primi istanti mostrare 
U Signore con un prodigio di avere accolto il sacrifizio 
dei generosi suoi servi . Veleggiava tranquillo per le 
acquo del Mediterraneo il fragile legno quando, leva- 
tasi d' improvviso una furiosa tempesta, ne schianta a 
un baleno le antenne, ne sfracella gli ordegni e sul 
dorso delle onde, che qua si adergono come montagne, 
la si sprofondano come abissi, lo inalza, lo aduna, lo 
giucca come una foglia. La maggior pai-te dello sbigot- 
tito equipaggio misi gii'i rassegnato alla morte; e solo 
i santi Leviti, tutti serenità, ragionavano di speranza. 
Orarono essi dapprima por breve spazio con gran fer- 



si trovi avvertito acche dsi ÙdljrvtU'.i. i cpaii m cùre un secolo fa, rila- 
vando gli anacronismi iteli.! llOitm primi. Iciionc doli' uffizio di 5. Giu- 

mm Saptcmbrti. T. I. die S. de S. Oclaviaoo Eremila pag. 391. Edii. 
VcdoIh anno (758 ). 

(I) Vuoisi cho questi duo [rateili fotscro di stirpe mal*. 
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vore ; indi, ascesi eull' alto della nave, come volessero 
arringare lo sconvolto elemento, — Basta, esclamarono, 
basta di tanto sdegno ! Te lo imponiamo in nome di 
quello stesso divìn Nazzareno che ti calcò coli' asciutto 
piede, e d' una ni'iti[ilii:e accbiata eoo i presse i tuoi fu- 
rori. Ora è tempo (li cfilinn; li acchcTn, e renili oniag- 
gio ancor tu all' Unigenito dell' Altissimo. — A queste 
parole pieno di Fede, tacque di un tratto il rombo della 
procella, sparvero lo orrido tinto del cielo, si ricompose 
l' immenso piano, e la sbattuta nave si trovò guidata 
da prodigiosa forza ai lidi tirreni: 

L' antico porto di Populonia fu quello dove appro- 
darono ^li avventuriti Olitivi: e qui, non appena di- 
scesi a spiaggia e rese grazie al Signore che uveali 
campati al naufragio , concordemente si separarono ; 
restando Regolo co'siioi discepoli e gli altri fedeli nelle 
vicinanze del porto ospitale, ed i fratelli Giusto e Cle- 
mente con Ottaviano prendendo'la via di Volterra. 

Erano ben quarantanni che quest'ultima città, stra- 
ziata dalle guerre o dai saccheggi che prostraron mai 
tanto la sua fortuna , costretta a familiarizzare con 
Eruli, con Sciti, con Rugi, con barbari d' ogni nazio- 
ne calati in Italia sulle orme di OdOacre loro re, avea 
pur contratto gli errori di questi popoli in materia dì 
Fede , restando infetta d' arianesimo. Ed ora che espul- 
so Odoacro, s'era insediato a Ravenna, nuovo monar- 
ca d* Italia, Teoderieo re dei Goti , un* altra sventura 
pesava sulla nostra misera patria: il trovarsi stretta 
d' assedio da numeroso schiero di quella barbara gente 
che di conquista in conquista, espugnando colla fame 
le città piìl munite, avea soggiogato ed invaso le mi- 
gliori provincic della Penisola. 

Giasto e gli altri due pellegrini ebbero contezza di 
questi fatti presso le sponde del (lume Cecina, in quella 
campagna che (Usta oggi forse di mezzo miglio dal 
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castello di PomaraHce: e presi di compassione per la 
travagliata citili, ivi stesso all' aperto ddo ed in vi- 
sta ddla di lei fortissima uints. Mip|ilÌ€!inmo genufles- 
si al Signore che concedesse loro tanto virtù di richia- 
mare il popolo di Volterra da' soni errori e lo francasse 
dalla tirannia dui propri nrutid. Su i|uel terreno, su cui 
prostraronsi i Santi affricaui nel porgere a Dio la loro 
preghiera, è anch' oggi 'un macigno che iier ciò appun- 
to dai nostri maggiori venne chiamato il Sasso di S. 
Giusto (<). 

Finita la pietosa orazione , i tre detti compagni 
affrettarono il passo verso l'assediata citta: e giunti 
ben presto in vicinanza delle sue mura, soft' esso le 
tende delle gotidio falangi che custodivano tutto attor- 
no ogni varco, ripararono in una densa ed annosa sd- 
va che giù per dirupato giogo stendeasi a quei di sot- 
to 1' antico Campo Marzio, La v olterrana pendice non 
avoa sito più pauroso e men freqnentato di questo , 
poiché lo abitavano Ibroci lupi ed altre insidiose belve, 
veduto errare sovente intorno ai rustici alberghi : e il 
passeggiere nel rasentarlo, s'era trovato in lotta col 
regolo micidiale e avea dovuto allibire allo scontro di 
altri rettili mostruosi dio lo aveano costretto a rical- 
care le proprie orme. Ma non appena i venerati Ospiti 
posarono il piede nel cupo nwsso, che i temuti ani- 
mali, tra cui un serpe d'immane corporatura, precipi- 
tando a torme giù per gli anfratti della foresti, con 
sibili e rugghi orrendi abbandoni irono i loro covi . r 
usciti all' aperto furono dileguati, dispersi ! (*) 

{I) Agostino Fortupìo. — Kla Ari Santi finito e Cljmmlj. Ca- 
pii. VL 

(J) Dubitano i llollandisli i:lm 1» crrdmM ili quoslo fatto possa es- 
tere derivata tini non aver compreso la esproKione allegorica di qualche 
antico dipinto dove, con le figure dti serpi s dei mostri messi in (ugs 
dai nostri Senti, non altro inEno si fosse voluto sinuiGcaro fuorché, li 
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che quel Dio, che sgominava sul loro passaggio le Ae- 
ro, invitavali ad avanzar con fiducia verso gli accam- 
.pamenti nemici; e dopa breve riposo, ripresa nel nome 
del Signore la via della città, o con temuti o non vi- 
sti oltrepassi nono senza molestie le barbare masnade 
e col lavoro delle sfosse scolte . cittadine entraron le 
porte. Né* si furon di molto avanzati che, veduti qua 
o la dei gruppi di popolo mesto e disanimato, — Ri- 
ducetevi a penitenza si técero ad esclamare, riducetevi 
a penitenza se volete misericordia ! Gesù Cristo non 
6 con voi perchè voi non siete con Gesù Cristo. Che 
avete latto della sua Fede, della sua dottrina 9 — E 
sparti per le vie e per le piazze , con apostolico zelo 
si accìnsero a propugnare i sublimi misteri della Divi- 
nità una in triplice ipostasi, e del Verbo, che assunta 
per nostro amore 1' umanità nel sen della Vergine, si 
immolò sulla croco ('). 

L' aspetto venerando dei tre incoriti, le loro cor- 
tesi maniere, il linguaggio scevro di barbare mischìan- 
ze o tutto romano (*), attrassero in folla la gente ad 



nel «niffoli- h lede eli.' ■■nidili nel incim^wh. li Lista notare tra i 
molli Mario Mercatore, uomo tonalo in alta repntaiioho rli teiera* a 
graiidcraenlo amato ila S. Aprimi, fin' sitìvìm lunghe e dottissime 

(!) U lingua Ji Homn ( una IbIìhìiìi heinidlee e pivi o meno correi- 
la a seconda della educazione c cultura di chi la parlala) era conosciuta 
Cd hhtuI a qnosl' cpoea in tutte lo provincia ohe nveano uoa volta 
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adirli; e tale (b l' efficacia della loro santa parola, che 
i più allocinati dalla eresia, vinti o conquisi da un' ar- 
oana forza che non lasciava schermo né alla monte 
né al cuore , confessaron pentiti di avere aberrato dal- 
la verità. Si guardavano per istupore 1' un 1' altro gli 
accorsi , nò sapeano che si pensare di quegli uomini 
straordinari, la cui ìnesorabil dottrina era colpo di fol- 
gore per le credenze ariane . Ma ebbero presto a re- 
star convinti di essere testimoni di una di quello me- 
raviglie solenni che solo Iddio , a ravvedimento dei 
traviati, sa trar dagli abissi della sua misericordia. 
Avvalorava ogli con i piii alti prodigi l'opera dei suoi 
servi: ed in quello medesimo che essi prodicavan Gesù 
Redentore divino, colla sola invocazione di questo No- 
me adorabile rendeano la visfa ai ciechi, radd rizza van 
gli storpi, guariano i lebbrosi, lìberavan gli ossessi, 
vinceano la durezza dei peccatori più restii. Allo spet- 
tacolo di questi portenti commosso il popolo fino alle 
lacrime, si getto ai piedi dei Sunti inviati, e detestan- 
do da! fondo dell' anima le menzogne, di che era stato 
giuoco tant'anni, protesto altamente ili non volere al- 
tra Fede che quella della Chiesa Cattolica. 

Il trionfo della celeste grazia non poteva essere pio. 
strepitoso e più splendido, e la consolazione e la gioia 
dei convertiti pareano far quasi dimenticare la do- 
lorosa pressura in che versava la patria. Non era più 
nei granai briciolo di frumento; e si trovavano i cit- 
tadini nella tremenda alternativa o di accogliere entro 
le mura i Goti, o di cader vittime della lame. Il pen- 
siero di doversi abbandonare alla discrezione di orde 
selvaggia e crudeli tristamente celebri pei* ogni ne- 

fricB quindi o P Btruria, I' una 0 P olirà famoso lealro dellu romani' con- 
quisle, possederono an idioma comune. 
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fandità di eccessi, si affacciava a tutti terribile ques- 
to la stessa morie ! Sennonché era ferma fiducia che 
in cosi estremo periglio non mancherebbe a Volterra 
un soccorso potente nell* opera dei Taumaturghi affri- 
cani . E la comune speranza non fu delusa. 

Come infatti i Santi ospiti ebbero intesa dagli 
stessi governatori del popolo la gravità della pubblica 
situazione, Giusto per pruno levando pietosamente gli 
sguardi al cielo, — E sarà vero o Signoro, esclamò, 
die abbiano ad esser date in balla dei barbari le ani- 
mo clip confessano in ina Fililo' Le avrai in ricuperato 
con tanti prodigi per 1' ora dello sterminio; nà resterà 
in queste contrade chi rimembri le tue misericordie e 
ti benedica? — E non avea finite queste parole, che 
ecco gli bì (a udir dall' alio una voce : — "Vi elesse 
Iddio perchè portate frutto di salute e perchè il vostro 
frutto perduri . Insistete nel!' orazione, e nuove mera- 
viglie farà il Signore pel popol suo! — A tali accen- 
ti preso animo il Santo levita, esorto i cittadini alla 
penitenza e alla preghiera : e predette loro che alla 
dimane si rallegrerebbero dei soccorsi della divina pietà, 
insieme co' due compagni Clemente c Ottaviano si fu 
ritratte ad orare. 

Il giorno appresso, con grande ed universale sor- 
prosa , i pubblici granai riboccavano di frumento e la 
città si trovava copiosamente provvista di vettovaglie! 
Non ora quindi la Dio mercè più a pensare al dispe- 
rato partito di darsi vinti all' esercito degli assediate- 
ri; ed ognuno benedicendo teneramente alla somma 
bontà dell' Altissimo, piangeva di consolazione . Ma i 
"Volterrani non conoscevano ancora che in parte il nuo- 
vo prodigio della divina benevolenza a loro riguardo : 
perocché in quello medesimo che essi si rallegravano 
di tanta copia di viveri, ima estrema penuria mani- 



Testatasi quasi di un tratto (') tra le schiere nemiche, 
le convinceva ormai della necessità di levare il campo 
e partirsene. Solo i più avidi ili bottino non sapevano 
tollerare che, riuscito inutile il blocco, non-si tentasse 
uno sforzo disperato contro lo mura della città per 
guadagnarla d'assalto: e di dispareri ed alterchi 
che aveano seminato tra le gotiche falangi lo scisma. 
Vollero i più baldanzosi che alla prima luce de! dì se- 
guente fosso fatta la prova deliri espugnazione; ed ove 
ancor questa fallisse, con ve ire lìbero allora di abbando- 
nare l'impresa. 

Istruiti per divin lume i Santi africani del fiero 
divisamento, ne intorniarono il popolo; e poiché que- 
sti reputando elio lo si volesse invitare ad afforzar la 
guardia delle porte e delle mura , non apjiena intesi» 
lo annunzio correva in folla alle armi , — Sostate , 
sostate ! gli dissero quei confidenti di Dio. I nostri av- 
versari, simili ai lupi, son divenuti furibondi per fame 
e il Signore ci ha dato abbastanza di che sbramarli . 
'Non ci comanda egli In ci ini pa spione e ia carità anche 
verso coloro che ci odiano! Orsù, si appresti del pane: 
e nella fede sincera in Gesù Crocifisso, dispensiamolo 
a quei tapini. —Non repliearon lo turbe all' autore voi 
precetto; e di h a poco messa a disposizione dei Santi 
ospiti una mai più veduta dovizia di pani, Giusto con 
gran fervore li benedisse; e fattili nottetempo gettare 
in parte da ogni lato lungo le esterne mura,' quasi 
loro presidio, ordinò ohe si serbassero gli altri per 
1' ora dell' assalto. 

All'alba del nuovo giorno, l'esercito dei Goti s'era 

bero trasportali dui i'jiiiioo ilei Culi i proni rh'i rgnnii si trovò provvi- 
sta Volterra; ai il miracoli} ,i così espresso anche Degli ofiresclii M 
Refettorio della soppressa Badia di S. Giusto, esepiiti dal Mascagni 

nel lise: . 
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tutto riconcentrato sott' esso la cinta della città per 
batterne con impeto le porte e armata mano scalarne ì 
bastioni. Dense (ile il' arcieri coi giavellotti in resta già 
si tenevan pi-onte a rispondere allo offese degli assediati, 
quand' ecco che scorta a pie dello mura la misteriosa 
imbandigione, non memi insospettiti die attoniti, pen- 
■ saron gran pezza se ivi fosso a tornerò di qualche in- 
ganno nemico ; ma prevalendo infine l' irrequieto sti- 
molo della fame a ogni altro riguardo, un milite levò 
in alto uno dei pani .sopra la punta della sua spada, 
e gridando di tutta voce ai compagni che era piovuta ■ 
la vettovaglia, a mi baleno In schiere digiuno si furo- 
no gettate in folla sul sospirato cibo. Ed era già tut- 
to scomparso sotto le avide pugna dei più destri alla 
preda, allorché fattisi i cittadini alla sommità delle mu- 
ri . con <_>i'an niL'ravi^lia dello sopraggiunte e atorvo . 
riimuovarono la copiosa derrata. — E che gente ella 
6 questa, sussurravan tra loro quei barbari, tanto be- 
nigna verso i propri nemici? Qual Dio la protegge che 
dopo sì lungo assedio è ancora provvista di viveri da 
darne altrui ì Oh certo elio sta per essa qualche oc- 
culto potere che non si doma! Desistiam dall'assalto 
e cerchiamo altre terre. — Ma come non era concor- 
de 1' avviso e molti sacramentavano di volere a ogni 
costo espugnar la città, qual terrore non si diffuse nel 
campo allorché i più spavaldi, iti a raccogliere furio- 
samente lo proprie armi , o furon veduti traboccarvi 
sopra cadaveri, o colti da un tremito repentino, lasciar- 
sele ricadere di mano quasi importai»! peso! Lo sgo- 
mento e la confusione occupa ron l'esercito intero; e 
tutti fuggendo a rotta dalle malaugurate mura, getta- 
te le lance e gli scudi, si urtavano, si percuotevano a 
invasi da un arcano furore, assordavano il cielo con 
alte grida. Gli stessi elementi furono licenziati dalla On- 
nipotenza a daccrescere Io scompiglio delle avvilite fa- 
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langi ; poiché oscuratosi d* improvviso l' aere, una im- 
petuosa bufera mista di folgori e grandine , le ebbe 
fieramente percosse finche non si furono dileguate! Tal 
fu 1' effetto della benedizione del pane su quella gente 
barbara ed infedele . 

Ebbe a stordire il popolo all'inatteso portento! E 
riconoscendolo bene a ragione dalla virtù dei - pietosi 
suoi Protettori, dopo di averne reso nella più grande 
effusione dell* animo umili grazie all' Altissimo, li ac- 
clamò ad una voti; suoi concili adini e suoi padri. Erano 
essi sull'alto delle mura a capo la Fonie d'Ercole (') 
dove aveano durato nella preghiera guanto era stato 
lungo il pericolo del conflitto : e quando riscossi dalle 
festose grida della moltitudine si levarono, fu veduta la 
pietra che li sosteneva essersi mirabilmente incavata 
sotto il peso dei loro ginocchi ed averne ritratta la 
forma qual morbido cuscino. 

Il voli) dei scuriosi Taumaturghi poteva dirsi ormai 
coronate; poiché i Volterrani, rosi tutti di cuore a Ge- 
sù Cristo e campati al flagello di empi dominatori , 
tornaron lieti alle pratiche dell' antica fede, riapersero 
al culto i loro templi , vi appesero in voto le nemi- 
che spoglio : e nel geloso attaccamento alla Religione 
cominciarono alfine dopo tanti anni a ricuperar quel 
costume di virtù; e di giustizia senza del quale anche 
in terra, si cerca invano la pace. 

Compiuta per questa guisa la conversione della 
città , Ottaviano espresse ai compagni 1' accesa sua 
brama di ritirarsi in solitudine alla vita contemplativa; 
e un bel giorno, abbracciatili con tenerezza, si fu sepa- 
rato da loro. Giusto e Clemente, che ardevano di egual 
desio, avrebbero di buon grado seguito siffatto esem- 
pio : >ma oltreché la qualità di sacerdoti non permette- 

(I) Oggi, secondo il Fei, la Fonie n( Pino. 
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va loro di viver solo a se stessi , erano ormai troppo 
necessaria guidai ed aiuto alla numerosa famiglia dei 
ricuperati credenti che riferendosi a loro per tutto le 
cose di spirituale governo , in Giusto segnatamente 
amava di riconoscere I' autorità di suo capo o pastore. 

Per questi rigoardi i due santi fratelli non volle- 
ro abbandonare la nostra patria; e sceltisi dì abitare 
in quella medesima selva dove aveano riparato al pri- 
mo giungere sotto le mura della citta, quivi con gran 
meraviglia del popolo, che seppe allora come da questo 
sito si fossero dileguati gì' infesti animali, nell'eserci- 
zio dell' orazione e della penitenza presero ad impie- 
gare tutto quel tempo -che loro sopravanzava allo sol- 
lecitudini ed alle fatiche dell' assunto ministero . Due 
grotticelle trovate cola a breve tratto l' una dall' altra 
servivano ad essi di ricovero nella notte ; una vena 
d' acqua perenne , scaturita prodigiosamente nel bosco 
alla preghiera dei Santi Ospiti, somministrava loro da 
dissetarsi; e paghi nel rimanente i duo Solitari di agre- 
sti frutti e di erbe, non era quasi mai che cedessero 
alla profferta di miglior cibo. Intanto i fedeli affluiva- 
no numerosi e frequenti alla romita dimora come alla 
casa dei loro padri ; e versando quivi con fiducia i se- 
greti del proprio cuore nel sono dei venerati servi di 
Dio, e deliziandosi nelle parole di sapienza e di vita 
che uscivano dal loro labbro ispirato , ne ritraevan 
quieto per 1* animo ed eccitamento continuo a sante 
virtù . 

Verso l'anno 530, desiderando i Volterrani di 
vedere appieno riordinato il regime della propria Chie- 
sa e ristabilita in essa 1' antica serie dei suoi legitti- 
mi governatori , acclamarono Giusto per loro vescovo: 
ed il pio sacerdote dopo lunghe reluttanze", pressato 
ad aderire al pubblico voto dagli stessi comandi del 
supremo Capo della cristianità, dovè sobbarcarsi all'ini- 
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posto peso. Noi non presumeremo accertare in tanta 

mento se stift in fatto quello che scrissero i nostri storici 
che, Giusto ricevè in Roma la sua missione dalle mani 
medesimi' ilei Sìhiuikj Pontefice lionilUcio II. Quello che 
abbiamo per incontestato si è che jl novello pastore , 
senza nulla dismettere delle sue abitudini di austera 
penitenza, fu tutto zelo a dirigere con sapientissimi 
ordinamenti la sua mistica greggia: e non ebho poco 
da faticare per promunirla contro le arti di uomini 
perversi che ai contemleano dì scuotere in mille guise 
la di lei fermezza nelle cattoliche dottrine. Una mano 
di stranieri , che fin dal tempo _ delle ultime invasioni 
eransi stabiliti in Volterra, vedea con dispiacere nel pub- 
blico discredito dei suoi religiosi sistemi, offeso il pre- 
stigio della propria nazione : e poiché arduo è fare 
schiavo quel popolo che non ha prima venduto all'op- 
pressore le convinzioni di sua fede, di qui un incessante 
agitarsi di quei barbari , o noti contradittori o finti 
convertiti, per ricondurre i cittadini alle massimo del- 
l' arianesimo . Ma Giusto levando alto la voce , svelò 
le insidie di quelli scia "■uniti ; diehini'5 scissi i più rei 
dal seno della religiosa famiglia ; ricordò ai fedeli il 
monito apostolico di negar 1' ospizio non solo, ma ii- 
nanco l' onor del saluto ai maestri dell'eresia: e per- 
chè i diletti suoi figli viemeglio si penetrassero della 
verità dei principi! ^inolici, pose m'Ho loro mani un suo 
lavoro catechistico intorno al mistero della SSma Tri- 
niti, nel quale avea espresso e difeso gli oracoli dom- 
inatici dei recentissimi Concili con ammirabil sapere. 

Tante sollecitudini per preservare la nostra patria 
dal maggiore dei mali, la perdita della religione, frut- 
tarono al piissimo Vescovo jwrsecuzioci ed oltraggi; 
ma noi non sappiamo nulla di speciale a questo ri- 
guardo. Ci è noto solo clic il nostro Santo oppose ai 
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propri nemici lo armi della mansuetndino e della cari- 
tà, quella tra le altre della divota o frequente preghie- 
ra: e che ad essa eccitando con grande amore il suo 
popolo, per la cui istruzioni' chini apposta dettato an- 
che un commento sui Salmi ('} riportò alfine da Dio la 
grazia segnalati ssi ma di accoglier pentiti nel cattoli- 
co ovile tutti perfino ad uno i suoi più acerrimi per- 
secutori . 

La cristianità ili Volterra am a capo il suo santo 
Pastore, potea dirai ormai una famiglia di un solo spi- 
rito e di un solo affetto col proprio padre. E già erano, 
scorsi più anni di questa beata tranquillità, quando un 
tal giorno, quello appunto dello none di Giugno, che 
ricorsero questa volta colla lesta di Pentecoste, vedea- 
sì andare o vanirò per la pendice di Campo Marito; 
una folla di popolo tocco lino alle lacrime da acerba' 
sventura. I venerati (rateili Giusto e Clemente, men- 
tre stavano orando nella loro prediletta solitudine, era- 
no spirati insieme in un' estasi di santo amore: (*} e la 
triste novella corsa qua! lampo per la città o pei din- 
torni, avea richiamalo ila tutte parti numeroso turbe 
ili ilivutt, iuqiiwicn'i i.l i i nbubii'u jjli (.'stremi uiiici di 
riverenza ai duo estinti. 

In mezzo al compianto di che rìsuonava il solin- 
go recesso, composero i mesti cittadini le care spoglie 
in due tombe che i Stinti confessori , ciascuno presso 
la sua grotta, s'orano da si medesimi preparatele 
limisi tosto ìi di bustini il silo, ebbero in breve costrut- 

(I) Tarilo qnwS ojicrj. quanto I 1 altri ricordata più sopri, mdaron 
perdete Ha secali in occasione di saccheggi e di guerre. 

(!) Dicono i nastri .turiugrafi die S. fiiuslu fu vescovo por 18 an- 
ni. Ma so si vuole di' i-i ricevere (|!ii>la .lisnili sodo il pontificato di 
Hooilniio li, cioè o diro nel S30 o ÒSI, o che morissi, quando concor- 
reva eoi i> Giubilo in «ili'nnila (li l'i oli ro-le, siceomp queil' oiUma coo- 
diiiooo uon si avverò nei VI Setolo allro che nel 56t e B7t. circa 311 
almeno sarebbero gli nini .li questo rpisi -njole. governo. 



io sopra di esse due piccole cappelle, che giusta la tra- 
dizione furono con solennità dedicate dal vescovo Mauro 
senese negli ultimi anni dell' impero di Giustiniano , 
cioè a dire circa il 565 (»). Sorgea la chiesetta di S. Giu- 
sto alla destra verso 1' occaso; a sinistra ed un poco 
più in alto quella di S. Clemente: ed erano entrambe 
per i prodigi che di continuo vi operava Iddio, tato un 
oggetto di universale venerazione, che anche i fedeli 
di remote terre vi si recavano in pellegrinaggio. 

Ma questi due monumenti dì patria religiosità , 
circa 1' anno 5T9 andaron distrutti nello sacrileghe de- 
vastazioni perpetrate in Italia dai Longobardi ; e per 
oltre un secolo i sepolcri dei nostri Santi restaron pri- 
vi del dovuto onore j 1 ). Fu loro schermo dapprima con- 
tro la debaccante empietà, la stessa mole dei ruderi 
che lì celava; o quando cansate dai tumuli le pietre 
e le spine, poterono tornare ì fedeli a cuoprirli dei lo- 
ro baci, a bagnarli del loro pianto, una rozza tettoia 
accoglieva sotto la sua ombra le turbe colà raccolte a 
divota preghiera. Si conta anzi che questo spettacolo che 
avrebbe commosso di tenerezza qualunque cuore, provo- 
cò un giorno i motteggi e lo risa di due giovani fratelli 
di nomo Munno e Manno, i quali con temeraria miscre- 
denza osarono proferire dello indegne allusioni contro 
i Santi confessori : e incontanente i duo beffardi per- 
duta la loquela e rimasti immobili come statue, paga- 
rono il fio del sacrilego insulto. Essi non riottennero 
la salute cho dopo essere slati più giorni straziante og- 
getto di compassione alla intera città; e dopo assidue, 
fervorose preghiere porte per loro da tutte il popo- 
lo sulle tombe dei Santi stoltamente vilipesi. Ma la piti 



(I) Gherudini. Indice dell» aeriti» della Badia 1'. I. dova si dà» 
l'ardii™ della Badia stesti alla lilla B. K.° 1. 
(t) Memorie per servire sii' Opera del Bollando. 
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splendida grazia riportata dai due giovani fu quella di 
una conversione durevole e al tatto edificante. 

Circa l'anno 690 un nobile e ricco . Castaldo (') 
volterrano, di nome Alchi, faceva ricostruire a sue spe- 
se nei luogo delle atterrate edicole due più capaci tem- 
pli ornati enti-ambi di maestoso altare eretto sul ri- 
spettivo sepolcro: o tosto la pubblica divozione verso 
i beati Giush) e Clemente ricuperava la forma del suo 
primitivo decoro. 

Non si desume con bastante chiarezza dalle pa- 
trie memorie se fosse a quest' epoca che per comodo 
dei fedeli i quali recavansi di continuo a visitar le 
reliquie dei gloriosi Cnulessori, venne costrutto presso le 
due chiese un caseggiato parte del quale, conforme nar- 
rano gli scrittori contemporanei, rimaneva tuttora in 
piede sugli ultimi del secolo XVI {*}, Certo è che il 
numeroso concorso dei pellegrini, 1* assidua custodia e 
il sei-vizio dei due santuari, ben presto arricchiti di 
splendidi voti e di larghe donazioni, resero necessario 
siffatto provvedimento; e molto popolo abitava in pros- 
simità dei due divoti templi, un borgo che chiamava- 
si di & Giusto. 

Ma toccato a Volterra verso l' anno 013 il fla- 
gello di un'altra barbara invasione, quella degli lin- 
gri che, mettendola spietatamente a ferro ed a fuoco, 
la ebbero poco men che distrutta anche le due chiese 

ilice delle um camerali . ( Muratori' Antich. lui ilissert. X. ) 8 
(!) tei. Memorie citilo. 

(1) Vegga™ quello chn scrivono i noslri starici di questa momora- 
11 le licvjJIniioni!. ni n'juiln i!:'l):i quilo - :i.-;fr!:i r:lir Vullom. dira il 
M5, lu riedificala in gran parls ila Ottone il tiranne, che peraltro re- 
strinse assiri il giro dello sue mura. li questo il motiva per cui la no- 
stra città [u un tempo chiamata Otiwiio. nomo che lo resta oggi , così 
per memoria, in quelle preci che i nostri ecclesiastici sogliono recitare 
al temine desio Ore canoniche, quando ricorrono le Commtmorniio- 



dei SS. Giusto e Clemente rimasero smantellate e gua- 
ste; nè Tennero più riaperte al culto prima del 1030, 
epoca nella quale il pio vescovo Gottilredo le ebbe fat- 
te restaurare ed abbellire del proprio con largo dispen- 
dio (<}. Area divisato quelli) zelante pastore di riunire i 
corpi dei due santi Patroni in una chiesa istessa; ma 
il riguardo di non toccare per riverenza le loro tombe, 
e la difficoltà di etmip rende rie nell'area di un solo edi- 
fizio, lo dissuasero dalla impresa, ed ei mantenne perciò 
i due santuari distinti e separati Quindi coli' ani- 
mo di assicurare la loro decorosa custodia, alla quale 
aveva invitato i padri dell' online di S. Benedetto, asce- 
so H poco lunge un piccolo colle, elio dicovasi il Monte 
Nibbio vi delineò col pastorale la pianta di un'al- 
tra chiesa con attiguo monastero: e ordinata senza 
mono la loro (Xist.ni/ione, die inondino ;tli;t rdui.iro' Hit- 
dia detta di S. Salvadoro e ilei SS. Giusto e Clemente, 
da sè dotata con splendidezza o servita sin da quol 
tempo dai Religiosi della stessa regola, che vi ha du- 
rato fin' oggi (*). 

(0 Trino che i restauri flirtimi iti Iti t'urli por la fities» di S. liiu- 
slo, ma per quella di S. Clemenlo occorse quasi uriti nnovn riedi- 

(I) I.' archi r. pillili, olla lilia D nera fi." 48 fina Iti line, parili tli 
vari lavori eseguili nel 13'J1 e ue! 1 107. gli uni nella chiesa di S. Giti- 
sto, gli altri in tinello ili S. i: In mente, e i ou lascia luogo a dubitare dal 
suddetta fallo. 

(31 ■ Ecclaia SS. Insti ci Cletimtu posila in appendiciti** rolu- 

chiv. pubb!' Memorie T. I. lelt. S 'nera N." 5. l»Jg. (0!. > 

[4) Mularon Ira noi i dell. Uditosi 1 titillo nero di S. Beoedetlo in 
quello bianco di S. Romualdo l'anno 111.1; ma la sostanza si o elio 
eglino allengono all' ime» Ordine clic fu chiamalo a Valletta da Got- 
lifredo . 

Spiatane inai, or sono pochi anni, rader quel uohilo Sodalizio emi- 
grare dalla solitudine che lo ospiti primiera: e lo Badia, monumento di 
tanto care religiose memorie, icitat.-i lauta c deserta, esposta fioanco 
alle ingiurie del martello Cabrile che unii si ritenne da tpacuku- sulle 
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Per cosiffatti provvedimenti 1' antico culto verso 
gì" ineliti Confessori cominciò ad esprimersi sotto formo 
ogni giorno più splendide . Ricorreano i fedeli si nelle 
pubbliche che nelie private necessità, alla intercessione 
dei venerati Patroni: e dopo di aver pregato al loro se- 
polcro ed aver sorbita talora un po' di queir acqua che 
scaturì per miracolo nella selva quando si elessero di 
abitarvi i due Santi ('), vedeano dissipati terribili fla- 



I.i devofiouo i- |irl tulli) liei iixiri salili 
solitario ulh> visaer miracolo d' orazione 
hi che furono colà stipulili in tarai di vi 



a nede del novizialn del loro ordini 



appiè 



t>-|unl,jli; ,i [>.-■!. i il M ini ■nuli: a li l i .|ii m- in salii -la ik-,1' in lai mi mi: ri- 
dir i; ( Ghorardini. fattila delle mamirone dell' archino dtlla Badia P. 
Il f. Un. !." i eh ■ nlh -iil.'ii lliti'/.-n ài ili.lliiln.inii ina-clti [in'im-li 
al governo della Badia sono doniti il bel chiostro ivi costruito da Gl'o- 



rali cittadini Volterrani o partecipi por ditillo, degli onori e dei vantag- 
gi clic ci competevano a questo ceto. Il dilatarsi ili quelli; voragini Clio 
si chiamati le Balie e che giù prima dui 139» s' erano aporto dinanzi 
■il !>''^La dellii ISailia, Inai [jlikìii'; ni iiininii'i .nicll' asilo non lotse 
pia oltre abbjslanjj simili; ni inijiliitjij in. imi Imi: Illa nel 1a7i8 la fa- 
celta di abbandonare la tranquilla solitudine ove il loro Ordino ero 
Titanio por quasi atto secoli e mazza, la sera degli 1 1 Febbraio 4661 
si trasferirono ad abitimi cotru In olii pia. .a In tbicsa di S. Francesco. 

(1) Esisto sempre sebbene mai custodito, un piccolo bacino ove 
affluisce quasi' acn.ua elio vien bevuta anche di presente da molli divo- 
ti ed e recata talora agli inlcriui. Si trova essa dietro un dirupo pres- 
so del quii lo si alzava un tempo I' esterno muro dal coro della cbie*s 
del s. Vescovo nostro patrono, ed ha nome di Poi;v o risano ili S. 
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gelh di guerre, di contagi, <ii carestie, di siccità: ed 
i ciechi ricupertivan la vista, i sordi l' udito, i muti la 
loquela, gì' infermi d' ogni genere erano consolati della 
bramata salute. 

I due templi frattanto si adornavan dei voti della 
comune riconoscenza ; ed ai 5 Giugno, quando 1' anno 
riconducea la memoria della beata dormizione dei glo- 
riosi Tanni aturglii, il clero ed il senato sì recavano in 
pubblica forma a pregare sul loro sepolcro (') : erano 
esposti alla venerazione dei fedeli il pastorale, la mitra, 
le chiroteche ed i sandali del santo Vescovo (') ; e a 
ricordare come pei meriti degl' incliti Patroni quella 
pendice fosse rimasta un tempo miracolosamente pur- 
gata dalle feroci belve che la infestavano, in questa me- 
desima riccorrenza e nel lunedi di Pentecoste un po- 
polo numeroso ed esultante, portava come in trionfo dei 
grossi ceri cincischiati tutti all' intorno di variopinti 
dondoli e di figure, pur esse in cera, esprimenti idea- 
li mostri di serpi e di draghi; o fra lo strepito dello 
trombe e le più alto acclamazioni, appendovali alla volta 
del tempio di S. Giusto ( 3 ). Con egual pompa , nella 

(1) È immemorabile I' ubo di questo «azioni solenni in onoro dei 
nostri Santi: e la ungisirnlLira vtiliiTiaiu. dio prosegui ad osservarle fi- 
no ad un'epoca da noi non mollo remota, non so ne lenno dispensata 
nemmeno allora che mancò alla Città il tempio ad essi votivo. Vedasi 
noli' Archi*, pub. Bili Filza I) nera K. 8 4» circa la fino, come lo dette 
stazioni orano praticato anche nel 1641; e corno ogni volta che esse 
ricorrevano, era costume del Clero <lell;i cattedrale passare col eoo sten- 
dardo davanti alla residenza dei Priori i quali, «condendo dal loro pa- 
lino, si associavano alla processiono. 

(!) Non ho potuto fio qui li li' IT, ed e re elle cosi sia stala di questi 
oggetti. E corto cho esistevsn tuttora nel 1613, come poo vedersi nella 
Onniiloria del Giovannellh e che sedici o diciatto anni appresao si 
laccano delle lagnanze alla ma gist ratina perché non erano più esposti, 
come in antico, alla pubblica venerazione, f Archi", pubb. Filza D nera 

(3) Questi ceri erano cinque; e venivano offerti da altrettante con- 
trade denominata S. Marco, MonWbradoni , S. Stefano, S. Giusto e le 



domenica che precede il di dell' Ascensione, si misura- 
vano tutte in giro le esterne mura e internamente 
gli altari di quella chiesa con una corda incerata che 
a titolo di patrio voto vi rimaneva affissa fino al- 
la festa della SSma Trinità ('). Nè i padri della Badìa 
spiegavano minore zelo nei loro pubblici attestati di 
divozione verso i due Santi ; perocché, oltre al curare 
colla maggior diligenza e con larghi dispendi il deco- 
ro delle due chiese (J), commemoravano solennemente 
ogni anno il prodigio per cui la città fu salva dall' as- 
sedio dei Goti : e nel sabato ohe precede la quarta do- 
menica di Quaresima, benedetta una gran quantità di 
pani, li dispensavano a tutti coloro che convenivano a 
celebrare la lietissima ricordanza ( 3 ). 

Intanto col proceder dei tempi, via vìa che questi 
segni di pubblica tdiginsitii assumevano delie l'orme 
sempre più belle ed edificanti, i due santuari mal fer- 
mi nelle fondamenta per disgraziate condizioni di suo- 

Villo, i cni capi o rappresentanti, in occasiono di quota festa, vestiva., 
no uniformi e cingevano spada. Si trova elio nel 1601 essendo sorti tra 
le dette contrade dei dissidi per diritti di precedenia noli' appensione 
de! cero, i signori del Consiglio, scilo di Ì9 Maggio, stabilirono che fos- 
se eseguila coir ordine inespresso. ; Arviiiv. uolib. Memorie T. i. lette- 
ra S nera N.° E pa s . 119). 

(I) Vedasi ai Documenti X e XI dell' appendice con quanta solenni- 
tà si eseguiva questa cerimonia che diteasi /tir f itrcinla, e quale ne 
fosse il significato. Resta tuttoggi un vestigio di tal costumo ncll' offer- 
ta di una piccola matassa di cerino giallo che. sotto h denominazione 
di Attìnta, si fa al Capitolo della cattedrale nel di di Pentecoste dalla 
Amminislraiione dell' opera di S. Giusto. 

Hi Si sa che la chiesa di S. Giusto nel 4330 era stola abbellita di 
alcuni affreschi del celebre pennello di Giono: e che un avanzo di que- 
sti -lavori «veaai in ira' immagine della Madonna fatta segare dai mona- 
ci sopra un pilastro di delta chiesa ed apporre dalla parto del chiosi™ 
sali' :rCiJ delio porla dtila Badia. ( tinti a rimi, indite cit. i'. J. pi!:. (7 ). 

pi, tra lullora in uso dopo il IT4ti o narra il Gberardiui che i pini, in 
principio assai piccoli, furon portali ed una dimensiono bastante a sa- 
tiar la fame. ( Lnog. cit. pag. 51 t. 
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lo che divenivano di giorno in porno più gravi, face- 
vano presagir con rammarico la loro poco durevole 
conservazione. Già fin dall'anno 1140' essendosi av- 
vallato il piano della chiesa di S. Clemente proprio a 
ripiombo della cappella sotto la quale ■ gìacoano le di 
lui venerate reliquie, era stato mestieri esumarle (') 
e assegnar loro un deposito entro un'altare della chie- 
sa stossa , che fu per un tempo quello di S. Sebastia- 
no. Tuttavia non andò molto che convenne rimuoverle 
anche da questo luogo a cagione di nuovi e sempre 
crescenti pericoli di rovina cui non bastavano ad arre- 
stare continui e spendiosi ripari ( ! ). Troviamo che nel 
1579 le ricordate reliquie venivan riposte da mons. 
Serguìdi entro 1' altare detto di S. Iacopo sotto le cam- 
pane nella prossima chiesa di >S. Giusto f 1 !- Ma anche 
quost' altro bel monumento dell' antica pietà volterra- 
na non dava a sperare di potere a lungo sussistere: e 
se il tempio di S. Clemente, vinta ogni ragione di prov- 
vedimenti, vedeasi ormai tenere in piò per miracolo lo 
sconnesse sue mura, 1* altro di S. Giusto, rasentato su 
tutta la parie orientale da profondo voragini, che negli 
anni 1600 eran giunte a corrodere la bella gradinata 
che metteva alla sua porta (*), facea giustamente te- 
mere che caderehbe prima di quello. 

(1} Forano in questa «censirne riposto in queir urna clie abbiamo 
descritto alla pagina (SO noia i. 

{!) Carne narrammo nel primo capitolo di queste fflvtlraiiMl, la 
chiesa di S. Clemente era etata restaurato dalle fondamenta i' anno 1365: 
s por tuttavia nel 1393 aveva avuto bisogno di nuovi risarcimenti. (Àr- 

(3j Vedami le nuruarit plt survin- all'opera del Bollando, 
per doliberaiiono magistrata dell'anno 1407. ( Arcliiv. pubb. luogo 

(i) Il cat. Emilio Fei, clic viveva uppunlo in questo tempo, co- 
li Pare ancora rie per miracolo rimanila in piede lo Bulico (empio ili 
S. d'info, jmìcM le dirupai* » miraci lai» dopo di acerein pochi or- 
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N5 !e tristi previsioni andarono errate; poiché ni 
12 Marzo 1014 la chiosa di S. Giusto rumò d' improv- 
viso nella sottoposta )i : \hìi per tutto quel lato che guar- 
dava a levante : e non più. che tredici anni e mezzo 
dopo, siili ' ora menili;!!!;! de! sabato 11 Settembre 1627, 
il iv-in ili dritta i'Iiìcsji. finì ili sfn Sfii fi rf=ì e ili precipitare, 

lasciando in piede unicamente l' aliar maggiore e qual- 
che muro delle cappelle laterali che gli facevan corona. 

Una felice ispirazione aveva indotto poco tempo 
innanzi i padri della Badia a trasportar le reliquie di 
S. Clemente nella Grolla , che aveva nomo dal detto 
Santo ('); e quando avi-enne la deplorata rovina, si tro- 
vavano esse già riposti' colà e difese. da una porta chiusa 
eon ben tre chiavi, la prima delle quali era stata presa 
a custodire dal Capitolo, la seconda dal Senato volter- 
rano, la teraa dai Monaci. 

Restava ora che si ponessero in sicuro i mortali 
avanzi del santo vescovo Giusto la cui tomba dall'epo- 
ca della di lui beata dormizione non era stata giam- 
mai aperta . E poiché sapevasì che il suo sito era il 
soppiano dell'aitar maggiore. >i cominciò a scavare al 
di sotto di quello; ed oh, come restò delusa la divota 
espettazione del popolo allorché, rotto a -gran forza il 
terreno, non imo ma duo scheletri vennero discoperti 

ni rocinalfl e le caie el i campi interi, Aurino di giù non soia eennina- 

!<t !rr à,'|-j:fir ^:iÌJ!JÌr'.N l'i.- ;i il .-il 'ri l'r,r,r.„-i ,i\.; Chiesti '■! olii Sro!a ili 

eoa, ma imo arrivai* (ino a canto alle proprie mura cai infililo cor- 
doglio iti tulio il 'popolo clie limi di dover perdere un giorno il piò 
nobile e ili malo lesero che di tante bilie arilitnilti gli (in oggi ri- 
si a visitare la chiesa dei Santi l'.-.lr.mi |.i-,vi|iii;iri,['.i. nello voragini fino 

prodigio, nessuno lesinile, [ Archiv. pubb. Memorie. MS. pag. 73 e seg. ) 

(t) Era essa prò pria meo le una cappella situala tliulrn l'aliare del 
SSrao Crocifisso della chiosa di S. Clemente: e sussìsteva ancora circa 
un secolo fa, sotto la denominaiinne ili Cappella di S. Gioia. 
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vicinissimi 1' uno all' altro ('), senza alcuna memoria o 
contrassegno che denotasse quali erano le reliquie de- 
siderate ! ... Le indagini più minuzioso e pazienti 
non valsero a rischiarare di un sottil raggio di luce 
la densa oscurità di questo Tatto (*): o non polendo i 
due corpi essere sicuro oggetto di pubblica religiosa 
venerazione, furono entrambi raccolti e portati nella sa- 
crestia del prossimo monastero di S. Marco. 

Non passarono pochi mesi, e l'aitar principale di 
questa medesima chiesa accoglieva le reliquie di S. Cle- 
mente ; poiché essendo incominciato a cadere anche il 
tempio dedicato al detto Santo, correva grave pericolo 
la Grotta o cappella dov' eran riposte. E siffatta tra- 
slazione, seriamente contrastata ai Volterrani dai PP. 
Camaldoìensi che la reputavan lesiva di certi loro di- 
ti) Ecco quanto si leggo di onesto (allo nella pali-io memori» per 
servirò all'opera del Bollando; 

i Eoues Camìflu* Ipouoriiu it tagkiramvs /noAirnmiui . . . praaliM 
iusiuTaaioasseriieTunl ...dnm Sci! In'lt '-irj.iis 'L-juii cbatur, unius nomi- 
ni] olia nporla fuisu in wxo ouod valga dici tur fdciiim ritenta 
quanta (Si «omini! lonoiluJs cui ir; ernia pa'-mn fu: ti- sai .f.-fi fnsfi 
maiori altari tt partim cilrn lungi a graditta ad guaiuor orocllio 
ootoiu ulto initrifirimit in ipso tumulo ri nlrooui Intere imlrkiiua 
(coperto el lupenit latiribvs tt JMlrii iffifis ninnili:, liaili-m Olia a Pretti- 
tiro lucnntonio Frnnciosio ad disi Marci trmplum deista ftiine in altari» 
mappa intonata repello sub :-rt>iiiL. in S'iirarit.. lleiii alimi corpus ia- 
ventum fuissr suo gradibus ìli peitifiori loco ab ipsis graditoti* introrsum 

dida el integra. Epus igìtur Inghiraniitti radem ossa in . . . unta ra- 
pwila ad dici «arci ecclaiiam deferenza suaiil, motuWori eont ilio per- 
scrutai unii nn primo rei srcundil poisrnt diri tulli nn olferitll lanCti 
reliouiair diiudfouri. n 

■ 2; S^cioriiC c.\m j:0!;iL j l'i tl>ì ''Mh'io tq:oltiira i nostri San- 

ti Patroni fa quella alo»» ore yenncr deposti nei primi secoli e giac- 
quero lungamenla ignoriti tanti corpi di martiri, come quelli dei SS. 
Dolcissimo, Carissimo a Crescenzio, delle sanie vergini Attinia e Gre- 
tiniana e di altri 1 , non sarebbe improbabile che presso al luogo in cui 
lu depositata la salma di S. Giusto , fosso esistita la lombo di qualche 
altro Salilo. 
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ritti ili possesso (i), compivasi con solenne pompa 
tra la generale esultanza dalla città il dì 1. Lùglio 
(*). 

Un decreto frattanto della volterrana magistratura, 

provato cho si eostruisse ad onore dei ss. Patroni una 
nuova chiesa. ìùtì essendosi perciò latto acquisto di una 
quantità di terreno noi luogo denominato il Poggio, di 
proprietà dello religiose liouodeUine di S. Marco, <mi- 
vi sopra un disegno del linrentino architetto Giovanni 
Coccapaxi ( 3 ) , ed assumendo la direziono dell' opera il 
di lui allievo Ludovico hicmilri di Volterra, ai 28 Ot- 
tobre 1028 si dava principili liùibi'ica, ponendone 
la prima pietra il vicario generalo mona. Benedetto 
Bava ('). 

Quanto riuscisse gradita i|iicsia testimonianza di 
ossequio verso -A' incliti Hn noi tori lo dimostrò io zelo 
con cui ogni ordine di cittadini volle concorrere a se- 
fi) Vedo» nel Agitlro rfi CanctUeria H» Sì pag. (Od corno lo. 

■l'^-i Il [ a Liliana l!i T.i-./.iaa i i.: -.1- I.L -Lia iii:lfli-.,L Éo--'.' 
iliiiln i|ui':,[i Irii^lTuui: i r i 'iciii- [ini- su- ■ f i . I ì :j ■_■ □ 1 1 1. a ."ausa di IW, i TI'. 

Numt-iI'.' ilunUr i-.-jv al.ilikili il 

■ l'n [ri dJln anni,, o pn^TOra-.-rdr ln:l ili !~: Apralo. Il-t/h sitir-cin 
di l'ssqila. rho riioti". vtiiruvo In.aliirami u..trj;so dallo rtlirjuic di ti.- 

■- 1 n ■ 1 1 ■ f e ,!,■] (,.-,■«,. |,. r , (,i!.M .:[[■■ ih i|>iil i,i:-.l.i il' iilfiiTlln ih.- i: 

ili C IWd I 0 I dono di 

rami vi collodi ili Mia nani" lo prillili- usso il ili ì illusilo lliill. 11 bu- 
sto dell' ,'dtro Salilo compatrono non ha n-liquic o fu falla collo olonin- 
sino di alcuni di voli ir di'll.i animili Ì:Ii:i;ì<iil,. .iid Jìonlo l'io, da LurcllJO 
Gallali noi 16 W. 

(J) So non visura c u ut caporali dimenio o l-'ironw duo urchilolli 

Coccapani . .[ui'gll di cai parli] ^rollini r Gialli nelle llioirrrilio col 

nomo di Sfplmontlo , nato nel IBBS e morto net <64J. Ha io non ho 
mila ragiono di dìtoOsUnnì da quello ebo Kfji«ro il Giachi ed U 

11) Arcbiv. pub, Fika D nera N." 18 ' ina la lino. 
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condarla. Tratta vasi d' un' impresa ohe era già da gran 
tempo un ardente voto del popolo ('}: e al vederla feli- 
cemente incominciata non fu alcuno che non ne giois- 
se come di un latto che, oltre ad appagare la pubbli- 
ca religiosità , conferiva altamente al patrio decoro . 
Sennondiù !;i tanto vagheggiata npcr.i l'hbe a proce- 
dere eoa gran lentezza a causa delle molte miserie che 
nel secolo XVII si aggravarono sulla città, e fra que- 
ste il flagello terribile della peste del 1631. 

Como a Dio piacque, il grandioso tempio, modifi- 
cato alquanto nel suo troppo vasto originalo disegno, 
venne alfine compito : e non appena fu in pronto l'ur- 
na marmorea che sopra 1* aitar maggiore dovea servir 
di deposito alle reliquie di S. Clemente , furono esse 
asportate dall' aitar di S. Marco nella cappella del- 
l' episcopio, ove il vicario apostolico abate Iacopo In- 
ghirami, previa formalo ricognizione, le fece accurata- 
mente disporre in una nuova arca (*);■ quindi il di 30 
Agosto 1750 con solennissima processione di tutto il 
clero al secolare che regolare della città, intervenendo 
la magistratura e le università delle arti col respcttivo 



(I) Vadati Dell' indice del Gherardiai alla P. I pag. 17 tome finn 
dall' anno 4613 i Pi', dell' Ordino Domenicano oraoo io Imitativo col 
nostro Comma par assumere il servitù) della nuova chiesa di S. Giusto 
r liibbricaro Oceania ad essa un loro concento. 

lì) Fu lolla io quesla occasione dalla casso dello reliquie una pit- 



njnru per li cassa e DODUniiM a dei drappi mollo laceri e di vario ca- 
lore, che avevano «UictmentB servita a ravvolgerle. Si deplorava fino 
da questa tempo che esse lossEro ridotte astai poche psr soverchia fa- 
cilità di regalarne cospicui richiedenti. 
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vessillo, le sacre reliquie vennero accompagnate sotto 
baldacchino alla chiesa novellamente edificata (')• 

Qui oggi ai custodisce si bel tesoro; e quivi il 
divoto popolo volterrano ricorre con fiducia alla inter- 
cessione dei due celesti Patroni ii cui presidio , mani- 
festato sovente con i prodigi più splendidi (*) , non 
mancò ad esso giammai nelle gravi necessita della 
patria . 

È vano augurarsi di poter constatare per via di 
scientifici raffronti tra i due scheletri ritrovati nel- 
l' antica chiesa di S. Giusto, l'identità di quello del 
s. Yescovo : e lo reliquie di lui , recate anch' esso nel 
nuovo tempio e custodite accanto all' altro corpo in una 
arca lignea a due sezioni che fi nell'armario di un piccolo 
vestìbolo tra il coro e la sacrestia ( 3 ), senza una gra- 
zia particolare del cielo, resteranno prive per sempre 
di pubblico ossequio. 

S. Ottaviano eremita 

Parlando dei santi fratelli Giusto e Clemente, 
narrammo già che il loro compagno Ottaviano un bel 

(t) Trovo che fu stabilito di commemorare quesla Iraslniionc ogni 
iiHimii domuiiitn ù" Agci-lii, i; dir fu I' ijv.Uiki'ira ili K) giur- 

ili ai fcdsli che in dello dì innÌTtnirio visitassero la nuova chiesa di 
S. (nudo. 

(1) Porno vedersi narrali da Agostino Fortunio, dal Fei, dal Gio- 
muielli ed anrho dai Bollo ndisli. 

ta di pugno del Canni Luigi Ingbirami quando !□ ossa dui suddetti duo 




e urna lime già trono 1' omo di S. ("fornente t must in gufila cojm 
li 13 Ftbbraio «47. - 



oblio Insci/iti pur ritirarsi » vivere in solitudi- 
ora da sapere die, uscito egli finir di Volfcer- 



to si riassume in questa semplice narrazione: clic egli 
abitò molti anni nella riposta' selva non veduto da al- 
eni)", e die forse sarebbe modo adatto ignorato, se un 
giovine di Val d'Elsa non avesse scoperto per mio 
strano accidente il luogo di sua dimora. 

Cacciava cosini in prossimità del bosco e, velluta 
una colomba, aveva lasciato andar lo sparviere a 
ghermirla} ma poco dopo non iscorgendo più ne il pre- 
datore nè la preda, inoltrò alquanto, e visto il rapace 
augello immollile tra dei folti mini, dopo di averlo ri- 
chiamato invano cogli usati eenni e coi fischio, fonden- 
do a gran pena la densa boscaglia, si fa avanzato fin 
sotto all' albero su cui posava l'indocile animale: o in 
quel che cliinavasi per trargli un sasso, ebbe a restar 
di gelo dallo spavento, quando vide nel cavo del tronco 
uno sconosciuto! Slava il giovine per dar volta, ma 
presto rassicurato dalle cortesi maniere de! Santo, sì 
tórmù ad ascoltarlo ; ed avida piena contezza di lui e 
ilella sua vita, dopo un lungo colloquio elio gl'infuse 
nell'anima una consolazione di paradiso, richiamato 
con facilita il suo sparviere, tutto ilare .se ne partì. . 
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L' avventurato giovine, nel tornarsene a casa, non 
si saziava di comunicar la sua gioia a quanti veniva 
incontrando per via: porbdiù divulgata in brcv'orala 
nuovità del ritrovamento del pellegrino che giunse a 
Volterra coi duo beati Sncenloii afnicani, giù dalla vi- 
cina città e dulia sua pendice, nondiè Jy.Hu circostanti 
terre e castelli, calò a torme la gente a vederlo 0); e 
vìnti a gran [ iella irli ostacoli dui «.'lvypgio sentiero, 
tutta compresa di un sentimento misto di sacro orrore 
e di riverenza, si trovò davanti ad un vecchio ema- 
ciato e bruno , ^ coperto la l'uccia e le vesti di bianca 

'(iiami appressa valisi ;!ll' aiiiu>si> ailxTo die lo sico)£:iea 
nel suo tronco, esortava ognuno alle pratiche di una 
santa vita ed all' amore di Dio . 

Da questo giorno fu sempre un accorrere da tutte 
parti alla inospita selva per conferire col venerando. 
Romito; e nou era dovunque ciio un raccontar le gra- 
zie e i prodipi dalla divina benignità dispensati perla 
di lui mediazione. Ma una volta ( d secondo (Ti di Set- 
tembre ) giungono all'olmo alcuni di voti, e veduto il 
Santo starsene genuflesso e raccolto , come suole» , in 
atto di profonda preghiera,- dopo di aver lungamen- 
te atteso di favellargli , lo scuotono alline e si accor- 
gono che egli non era più ! La mesta novella corse 
qual lampo pei 1 le campagne e per la città; ed un po- 
polo numeroso venne a bagnar di lacrime la salma 
dell' amato vecchio non altrimenti clie farebbero i tigli 
su quella del padre. 

Resi con ogni onore gli estremi uffici all' estinto, un» 
tomba scavata lì presso all' olmo ospitale, accolse le care 
spoglie: a scomparso in breve sotto i colpi della scure 



II) i dali di cu librili 1 ti /il im.li.TL-iil.iTO tilt ,jii.'-Ui IjUi. ;IW ai".o- 
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il selvaggio aspetto del sito, un piccol tempio le chiu- 
se iiell' ambito dello sno mura . Il sepolcro del santo 
Eremita dilatò ampiamente in poclù anni la sua lama: 
e i pellegrini muoveano da remote terre a venerarlo, e 
ne tornavan lieti di benefici segna hi issimi . Or ccm 
quello che abbiamo nelle memorie. 

« Tanti lacrimabili accidenti mondani di dannose 
guerre e turbolenze infelici occorse nella lunghezza del 
tempo havevano rovinato in parte 1' antica chiesa et 
in parte diminuita la divota riverenza che sì portava 
alle sacrate . . . Reliquie, quando Andrea vescovo di 
Volterra, desideroso di restituirle al primo honore, 
vi andò con processione solenaissima il venerdì avanti 
la domenica delle Palme, accompagnato dai Magistra- 
ti e da tutta la gente (lolla città di qualunquo età o 
sesso a traslatorio divotamente in Volterra: e perve- 
nuto al luogo e fatto cavare con la dovuta venerato- 
ne di sotterra quel santo corpo, si cominciò ad avvia- 
re con esso verso la città . Ma arrivato appena alla 
metà del viaggio ('), 111 sopraggiunte in un istante da 
così gran diluvio d' acqua , da cosi densa oscurità di 
nebbia e da così furiosa tempesta di venti che, toglien- 
do dinanzi agli occhi la strada, impediva del tutto il 
poter passare più. avanti : oltre; all' essersi fatto tanto 
grave il corpo stesso del santo che i buoi però appic- 
cativi, nè altre fotv.e maggiori, unite insieme furono ba- 
stanti a muoverlo punto. Spaventali dunque tutti i cir- 
costanti da così orrido temporale e da così gran pro- 
digio, si oran tolti giù allatto della speranza di poterlo 
condurre pili avanti. Solo il buon vescovo Andrea ri- 
masto armato di devotissimo zelo, intrepido ricorso al 
divino aiuto, facendo voto, so gli era concesso di poter- 



li) Si vunie n quel silo rii qua d' Era conlrjs&egnato lungo In via 
ita una »p«ie ili rjppdlella rln> ■-. sulla dosLra ili chi volge verso la ciUa, 
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lo levar di quivi, di fondare e dotare un nuovo colle- 
gio di canonici congiunto alla sua cattedrale chiesa sot- 
to la tutela c titolo del medesimo S. Ottaviano; ondo 
esaudito il suo prego pieno di riverente affetto, sì ved- 
de tosto intorno tuito rasserenato il cielo e quel corpo 
facile a muoversi come prima : che però agevolmente 
Ai portato con infinita universale allegrezza e riposto 
con pomposa magnificenza nella Basilica a canto al- 
l' aitar maggiore da man sinistra » ('j. 

Il deposito che in questa occasione accolse le tras- 
latate reliquie fregiavasi dì quelle sculture che ador- 
nano di presento nell'interno del duomo il muro ove 
s' apre la porta primaria. 

Dopo- questo fatto, che avvenne li 30 Marzo 820, 
la pubblica divozione verso il beato Ottaviano tornò 
ad esprimersi con una gara di pietosi attestati che mai 
i più universali o più splendidi . Il vescovo Andrea 
tutto sollecito di sua votiva promessa diti mano a fa- 
re erigere la Canonica pel nuovo capitolo; stabili la 
di lui dotazione; ordinò che fosse ricostrutta ed amplia- 
ta di là dall' Era la chiesa del s. Eremita (*): e poi- 
ché allo zelante pastore non fu concesso di veder com- 
piute le sue opere , lo proseguirono con ogni cura i 
vescovi che vennero dappoi o la pietà dei fedeli fu 
larga di offerte e di donazioni allo scopo. 

Troviamo che dopo quest' epoca, un busto d' ar- 
di Tei Utmerit MS. pag. SI. 

(11 Dovette ewen probabilmente quando fu pollo mano a quatto 
lavoro che avvenne, conforme narrano i nostri ■toriografl, il prodigio di 

volea rubare. E ad un'epoca quasi contemporanea va forno riferito il 
(■tic di un altro ladro cho essendoli presi alcuni poli di Dna cinta che 
era attorno la chiesa, non potè da» un passo liriche non li ebbe ricol- 
locati noi posio d' onde li aven tolti. 
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j con ornati d'oro, ritraente t'effigia del glorioso 



Confessore, i 
un mobile della fonila d 
fronde, tutto anch' esso ■ 
co da un ostìolo a ricci) 
eia del venerato Vecchit 
mo die gli porse rieovei 
Il tempio intanto e 
tiro in cui visse il conte 
essere frequentato più ci 
per pubblico voto, un j 
grado nel venerdì che jw 
. della p; 



di lui calvarie (i): o che 
un pisjwiio albera con rami, e 
' argento c chiusa nel tron- 
smalti, conteneva una grao- 
con alcuni frammenti dell' ol- 
i nella selva ( ! ). 
e addita pur oggi l'ermo ri- 
oplutivo Ottaviano, tornò ad 
3 in antico. Lo visitavano 
te famiglia , cittadini d' ogni 
sede la domenica delle Pal- 
idigiosa traslazione dulie re- 
liquie del Santo ( a ); vi affluiva una turba innumerevole 




il tjnsa ili un' ma': eli'' illì iTipiilovii: i- fd.ll terrori) di 11 
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di divoti nel giorno della di ini fratti: e tutto 1' anno vi 
era assiduo così il concorso ilei pelarmi venuti a scio- 
gliere i loro voti sopra In. tomba del Taumaturgo, che 
il Consiglio della città a prov vede rodio in quella soli- 
tudine non mancasse allatto oani necessario alla vita, 
dicliiarù esenti dal pagamento del i laz io comunale n_uei 
Volterrani che avessero preso colà stabil dimora {'). 

Non istarò adesso a narrare come nel di anni- 
versario della beata dormirono nel Sauto lériasser tra 
noi i ti'ibimali {-), liìssem chiuda le scuole (\ riposas- 
aem le oilieine; ed il popolo della città e della cam- 
pagna convenisse alla cattedrale numeroso e lieto co- 
me nelle ricorrenze lo più .solenni. Amo piuttosto di 
non passare in silenzio le seguenti specialità : che al 
primo antichissimo ufficio. che si recitava dal clero per 
la fesia del nostro Santo, Riceva snguiio uri rito di 
ottavaria commemorazione (') ; e elio quanti in quel 
giorno pregavan contriti dinunzi alle spoglie mortali 

ci^HioIicbiigcìo ùtUni, ponendo al dMci primo fincstrato,- che era 




progsitnillì dclLi dii'^-i pi?r li ru-l.iili.i ilil i.ii.^n i' ii'11 i Ìidd:rii> . ( Ar- 
cbiv. <:apil. |Wrg:imcii:i S.' 3iS. — Simulo lì.'lfnrli ril nitrii memiirir- ) 
Si Uova indi' AirJiiv. pulib. ni flrtjiifin iìì Canrelkria Pi." 37 pag. 23:1 
che i cu il tori ini di'l [linieri! ili .S. (J! lui' fillio L'fann [nitrirà Mali dal pn- 
gumnln del iniio nel 1*96. 

(I) Atallir. Capit. — Sinodi) Bcllorti pneit. 

(J) Vedasi h png. ili 'li i[inslo II licitazioni lo nota I. 

(H « h'mmiiluni ( dici! il Qi Ivo il ai-in d' U S o ti dovo pjila dolh (o- 
,u di A. OHiiii; t ym.d jii:> v/iri.i InJiIi confoiiori.! u prima dir 

qua rum corjjor.' renimeli ci fnrit "d iai.«u:,i giurili in iTCcfsii d.o ri 
criiu In deuia ni m /'«fu |»u/>,Vftii non im iri «larvi n'ir diri tur 
■Anno ¥ uin anali .ijicsloluj ci dc/enior /ili! io rullwTinut cin'Mtf. ■ 
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del celeste Avvocato , lucravano per pontificio indulto 
una parziale condonazione di penitenza ('). 

Non apparisce da alcuna memoria che prima dei 
secolo XVI esistesse il costume di quella divota lustra- 
zione colla quale il dì 2 Settembre si reca per la città 
il busto che conticn la reliquia del venerato Eremita 
{*). Ma a proposito di questo busto , non creda già il 
leggitore che la nostra cattedrale possegga tuttoggi 
l'antico. Quello, dupii di eswrc ntìiro prodigiosamente 
sottratto net Ì412 alla insaziabile avidità delie milizie 
capitanate da Federigo di Montefeltro conte d* Urbino 
noi 1530, quando Francesco Ferrucci venno a ri- 
conquistar Volterra alla sudditanza dei Fiorentini, restò 
sventuratamente compreso tra le tante preziosità man- 
cate alla nostra patria per le depredazioni cho vi coni- 
ti) Il Pontefice Giovanni XXII concesse un' Indulgenta di 40 gior- 

Sacra, nello listo di Maria SSma e dei santi avvocali Vii Iure a Otln- 
visnn. ( Vt.if.ni lidi' Arrliiv. [lanit. alla |,i'.i;:Lnn'rin S." 3U3' la bulla — 
Glorili jut Deus in Soiiclii lilii — in ilatn del I ° marco 1311 ). 

un tempo la magistratura, fosso introdotto nel 15»! . 1 Archiv. Capii. 
Deliher. Un. I» pag. 95 k") 

(3) Vadasi il capii I. di queste Illustrazioni a pag. il. 
Il busto di 5. Ottaviano era sialo nascono in questa occasione os- 
tro la sepoltura dei cauonin; run lo niilui.: di l-'ciicinijn rho, abbattuto lo 
porte del duomo, entrarono come un orda di forsennati a mettervi a 
soqquadro ogni rosa, nun tralasciarono di scoperchiar le lambe e. tro- 

poste, da ignota man ricounessc, obbarrar di nuovo lo soglie del tempio: 
■ ■ ■ 1 un ir.ihLiv rf[ii'ii:iN;iiL:Mi'.t' r -.In ricrn. ir brancolando a cerea™ 

teneva in mai» un'aurea pisside con entro lacera Ostia. Lo esorta- 
rono gli atterrili compagni n rimettere- al suo luogo quel!» fatalo pre- 
ziosità i ma ovcniiulo egli rabbiosamente scagliala contro del muro! . . . 
di subilo un Iremuolo, che scosse lo città intera , spaventò in guisa i 
sacrileghi rapinatori che, correndo lutiti cercare uno scampo all' aper- 
to cielo, abbandonarono lo raccolte ricobeaie, e cosi fu salvato luche il 
basto del S. Eremila. ( Memorie pei il Bollando ). , . 
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mise questo Capitano (>): e Ai una grazia segnalatissi- 
ma se potè esser serbata alla divozione del popolo la 
sacra calvarie che dentro la ricca teca si custodiva. 
Quel mezzo busto che ritrae di presento l' imagine del 
celeste Avvocato, fu fatto delle oblazioni dei fedeli, a 
diligenza del Comune, poco dopo il saccheggio del Fer- 
ruccio : e venne offerto alla cattedrale li 19 Marzo 
1534 {'). 

All' epoca di cui parlo 1' altare ài S. Ottaviano, 
decorato allora da pochi anni per decreto magistrativo 
dì quel!' urna marmorea, dove anch' oggi riposano le 
mortali spoglie del Saniti, lìvjriavasi ilei velivi ricordi 
che, per le grazie ottenute, vi venivano depositati dai 
fedeli riconoscenti e sullo scorcio del secolo XVI 
era bello il vedervi iippiise quattro catene di altrettan- 



ti Fu una vera provocazione quatti di uno slacciato giovine, cer- 
to Leopardo TcJaldi, i.ipnìo di Mnrlilo , il commissario dell' esercito bi- 
dona- di uccisioni a ladroneggi, .tolto in uzzolo por »var trovala la 
preziosa effigie de] Smiln. si l'.-.v ìi lisciami' ™ gusti hefiardi la pro- 
lissa barba <T oro massiccio ( . . . . mjjnuro et ollnndam ourlom so- 
lido auro cwi/iclam. — Fskoncìtii. Àntiouiss. urbis, volai, lli.stor. 
Lib. 7-1, od -- oh quanto danaro, esclamò i quanto danaro vuol roga- 



ti. P. I. Lib: XXVlIf (alla pagasi» dell' ed lì. dì Basilea deiranno 
f5S7) che i Vollerroni, sebbhcu ridotti ad una povertà estrema, non di- 
sperarono di poter risanare- 1' nr.ijiiic del loco Santo; ma quando fu- 
rono a coneertar dì ciò con gli ufficiali del Ferruccio, ijuclla imagine 
era già fu^o: ed appena, per un religioso riguardo dei fonditori , trova- 
rono risparmialo il sacro ciarlili, malconcio licusi e fratturalo. 

Scuriitlot etc. pa/ii. i.° 

{3) L' uso di questi voti cessò nel fSSO, quando pei vari lainri 
eseguiti in cattedrale, e segnalamene per la costruzione del coro , re- 
si* troppo angusto lo spazio occupabile presso 1' urna di S. Ottaviano. 
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ti cristiani che, (alti schiavi sopra una galera turche- 
sca o compatì a tanta sventimi pep intercessione ilei 
s. Eremita, aveano pellegrinato apposta a Volterra 

Benefattore ('). P ' 

Pochi altri particolari si legumi nello memorie 
dei tempi a noi più vicini sul religioso argomento clic 
ci intrattiene: e forse- sarebbe ora da enmmiar lo ne- 
lo spiegato nel 1737 a eoslilitirr cnlh." rdi'inosine dì tntii 
i ilioecsani un fondo speciale pel culto del Santo (ì) : 
da ricordare 1' argentea urna dove si espongono lo di 
lui reliquie, fatta con le oblazioni della lilieraliU citta- 
dina Tanno 1742 ( 3 ) ; la custodia a cristalli entro la 
quale, ebbele collocali! e disposte il vicario Iacopo In- 
ghiramt li 4 Dicembre 1746 (*) ; T operato di mons. 
vescovo Incontri, che nel 1807 riunì al deposito la cai- 
varie del santo Confessore, sostituendo nel busto altre 
di lui ossa. Ma io vado convinto che il narrato fin qui 
sia già d 1 avanzo allo scopo. Chiudevo col rammentare 
come altamente splendidi e inalali furono sempremai 
i beneflcii che il glorioso Oltaviaiio intercesse dalla di- 
vina clemenza a (avori; dei suoi divoti : e come a lui 
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debbono i Volterrani ir la città preservata da esiziali 
contagi; ora i cessati lincili dolisi carestia e della 
guerra; ora le grazie dolisi serenità e della pioggia ; 

insomma di favori e di prodigi valevoli a guadagnare 
la fiducia e la gratitudine d' ugni cuore, li questa fidu- 
cia inflitti e questa gratitudine verso il venerato Ere- 
mita si espressero sempre tua noi. con tale una solen- 
nità di pietose dimisi razioni, che non si leggono penna 
tenerezza lo memora 1 di ciò che fu praticato ]>ei tem- 
pi in ossequio, del nostro Santo ('). Non sia mai che 
i nipoti deviando dai re'igiosi esempi dogli avi, giun- 
gano a demeritarsi hi eìiiesiee di Ini pjotezloiìe ! 



A'. Ugo cesr.ooo '•■ roii/'essore 

Ugo era della illustro famiglia volterrana dei &r- 
laiìini conti d' Agnino, antico castello ohe sorgeva un 
tempo non molto lungi dulia, nostra patria, dove oggi 
ò hi villa di Spedaletto. Inviato ancor giovine agli stu- 
di in Padova, città elio sebbene non contasse allora 
il suo famoso ateneo, abbondava peraltro d' nomini ce- 
lebratissimi, vi si lece ammirare por molla virtù non 
mono che per sapere; c latto (.'«desi si stiro, vi ebbe pre- 
sto conseguito un canonicato nalht cattedrale. La san- 
tità della vita lo rese in breve così distinto , clic es- 
sendo vacata in Volterra la sede episcopale, il Capi- 
tolo ed il Consiglio di detta città , ni quali spettava 
allora fa nomina del proprio vescovo , lo proposero al 
Sommo Pontefice Alessandro ili per la loro chiesa; ed 
Ugo neir smno 1173, no assunse il governo. Egli ad» 

( I ) àn ne -wggA V «empiii in una rtloiiuit ehi ha Sporula si 
tfocutuaute ài N, XV. Deli' t]ip<:iiUkc. . 
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dussavasi questo peso quando non erano ancora spen- 
te le ostilità ed i partiti dei quali era rimasto vittima 
l' immediato suo antecessore : e quando la repubblica 
•volterrana avendo piegato alla parte di Federigo I , 
allora in specie griuirìomer.-:' inli-nso :M;ì S. Sede, un 
gran numoi-o di terre e castelli (fella diocesi (') rifiu- 
tavano al Vescovo il dovuto ossequio e il pagamento 
dei soliti contributi. Di qui che il degno pastore ebbe 
a soffrire assai pur dilèniluiv: i diritti e le proprietà 
della sua chiesa {*) ; bensì sempre mite ed amorevole, 
usò raro volte dei severi espedienti che pure ora au- 
torizzato di adoperare: 

Zelantissimo del decoro della casa di Dio , istituì 
c mantenne del proprio un collegio di oberici che ser- 
vivano alla chiesa e attendevano in pari tempo allo stu- 
dio dello sacre disciplino. 

Nell'anno 1 179 si reco al concilio di Laterano , 
accompagnato dall' arciprete Ugo e da tre altri indi- 
vidui del Capitolo della sua cattedrale: e richiesto in 
questa occorrenza da Alessandro IH di ascriver tra i 
membri di quel collegio un certo Ildebrandmo , eccle- 
siastico di molti meriti, dopo di aver risposto umil- 
mente alla Santità Sua che non a sò ma al prefato 
capitolo spettava questo diritto, rappresento la cosa ai 
quattro canonici che erano seco in Roma, ed ottenne 
da loro che il desiderio del Pontefice fosse senza me- 
no appagato f). 

{I) SÌ contino tra gli altri S. Gimignano. G.imbassi. S. Quirico e Pil- 
lino, i quali benai spontaneamente tornarono all' obbedienti del Santo 

(i| « Variai Iaconi il ofrumnoj ah "ifsstii emòni ad EccUiiat 

lori Vii!) 

(3) Vedasi il documento TI. dell' appendice. 
Trovo che due canonici, Ildebrando (o lldebrs odino I o SuiTredigo, 
entrambi di molta influenza nella cilla, ai mostrarono sempre para 
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Tornando il vescovo Ugo nel 1181 da Bologna, 
e giunto presso Chiusdino, inlese che alcuni malvagi 
aveano dato fuoco all'umile tugurio che servia di rico- 
vero all'eremita Galgano; e recatosi sulla faccia del 
luogo a fin di conoscer la cosa e punire i colpevoli , 
trovò che il celebre Solitario era morto (i). Gli rese 
perciò alla presenza di numeroso popolo gli estremi uf- 
fici, in un col vescovi maRse-tann Giovanni che sì tro- 
vava seco : e poiché vide coi propri occhi i miracoli 
che si operavano sul sepolcro del lienemerito Servo di 
Dio, iniziò egli medesimo il procosso della sua santi- 
tà (*); ed entrato in trattative coi Padri della Badia 
di Chiaravalle, ottenne che una famiglia di monaci 
cìsterciensi venisse ad abitare 1' eremo del venerabil 
Galgano, ed ivi delle sue particolari tortane fondò un 
priorato . 

Ma l' infaticati pastore agli 8 Settembre 1184, 
maturo d' anni o di meriti, volava al eiolo. 

Ben dieci giorni dovè rimanere insepolto il suo 
corpo per soddisl;ir<( alla divoia pietà dei ledei ì che da 
tutte parti della diocesi recavansi a venerarlo (3): e 
riposto alfine in queir antico sarcofago che oggi è nel 
tempio di S. Giovanni e nel quale riposavano allora da 
un secolo e mezzo le ossa di Gottifredo, non corsero 

benevoli verno del a. Vescovo; ma non saprei accorare se oiirl primo firsso 

q (I) Si vuole che S. Ugo fuso in amichevoli rclnrioni con qucslo 
Eremita . 

(I) Fu poi il Ponlclieo Lucio III ohe nel (183 ad istama dei se- 
nesi, del vescovo e capitolo di Volterra, ascrisse Galgano nel catalogo 
dei Saatl. 

(31 . Fa «marcalo m riecrimin dirci jiomi il ano ionio (orpo 
«opra la ferra senja alcun calliM odore per lo gran concerto dei popo- 
li ricini citi pnsMoono a Volierra per lederlo ri loccon ftr lem diro- 
liww el nncne per ollener gr.iriV ria Din jv.r i «i,: niertCi, rome nrleni- 
lono. . ( Leonardo Alberti, flricniione a' Ilnlin. Edil. di Bologna del- 
l' anno IK0. pag. i». ) 
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cinque mesi e i) di £ Febbraio, tosta ridia Purificazio- 
ne, fu vedili;!, stillare dui monumento come una limpi- 
da acqua più odorosa del balsamo, dalla quoto i ietlelx 
otieiicano effetti mirabili di saniti e di grazie d'ogni 

sorella a S. Ugo, fu eletto a raccogliere quel prodigio- 
so umore , e non lo ebbe appena applicato alle mani 
i-attratte di un direte cristiano, die le scòrse agili e 
steso tornare alla naturalo mobilita. Lungo sarebbe il 
dire dei ciechi che rìcuperaren la vista, dei sordi che 
riebbor l'udito, dei moltissimi informi elio per quella 
mirabile unzione riottennero la salute {'). 

Io non so fino a quando si compiacque il Si- 
gnore di glori tic ili 'n visiliilmenli* il suo servo con que- 
sto prodigio (*) . È certo che a eausa di questo e di 
altri molti portenti, divorino ogni giorno più. viva la 
pubblica divozione verso 1' inclito Concittadino; e che 

Si deduco daT latiti del cardinale l 'ali dolio Mosca, legato 
a Latore della S. Sede, che nel 1 197 concesse un in- 
dulgenza di venti giorni a chi avesse visitato la cat- 
tedralo nell'anniversario della lèsta dei Santo; conces- 
sione che poco dopo venne anche ampliata dal nostro 
vescovo Pagano con alni dieci giorni d'indulto ( 4 ). 



1' ;u;a- li tirila HiiriKi'ln . ]ir> iv.Uili. !i.'M-ì in fi" d' duriiiui'iiU. i-fi.' 
Is rumini (i tlJjliori- 'li S. fpu -i jio-nti'vn lutino sulla lut'lsi ili-I m™lo 

Wll , i! i i jnt:i!. lr i lli'll.' 111. 'imi, I.- ]>i'i il lìiilkinJn ili- .in i t" 1 1 1 ■ l'I II rir- 

• lirìito udla s;inusliii <M rinfilili ciilrn tui' mri|j(>llrj con Inulta, in un mio 




snofii! ['i-r si lìi'illninlfj rini'li'-- ,!i i:i..,i.. il-:'. '.\'.:-~< iii'll.i nuli visila ['J- 

■ -tur. dell' unno ma: a jiap. 130. 
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Frattanto 1' urna marmorea che conteneva il corpo 
del santo Vescovo, situata in antico sul fianco sinistro 
della cattedrale presso una porta, oggi ostruita, che si 
chiamava perciò la Porta di S. Ugo ('), lu traslocata 
alla cappella che dice vasi del Barhiolìa (:): e munita di 
una planizie di marmo con pietra sacrata, servi lungo 
tempo iiì altari! alla cappella isiwsit. 

Era qui che i divoti baciavano con tenerezza la 
tomba del loro insigne protettore : e qui fu eseguita 
la recognìziono delio suo reliquie nel 1540 di qui 
furon tolte [ier porle sull' ara massima in occasion del- 
la peste del 1631 ( 4 ) ; o quivi si pratico più anni di 
esporre il busto del Suolo vescovo nel giorno della di 
lui festa, dopoché ì Provveditori del Monte Pio, ai 31 
Dicembre 1(507, ebbero fatto alla cattedrale quel ge- 
neroso presente ("). 




YfllìEari, llOYO S"H l-.im-lU'ILlllli i-I'/ -HI 11 L i,i[ J .n .til Cnijilalif. 

(1| Un' «lira scrina fu inclusa ntll' urna in late occorrpDia, oil ora 




F.'l. 31 l.i-r.i ir. Al >--!:,.>, ii J i ILI: IL il. [1 = i : - L- 1 . I. ■: . - l'il-'j :k-- 
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Ma nel lfrtó, essendo ultimato il ilejiosìto in mar- 
mo che per le ultime volimi à del sisj-. Ludovico Incon- 
tri, devotissimo di S. Ugo, era destinato ad accogliere 
le ossa di questo Vescovo all' altare che diceasi di S. 
Vittore , il dì 0 Febbraio del suddetto anno furono 
estratto dall'antico sarcofago e con i splendida lèsta e 
processione solenne per la città , vennero depositate 
noli' urna dove son' oggi. 

Non sogliono essere esposto che in occorrenza di 
gravi e pubblici bisogni; e moltissimi fatti, così antichi 
come recenti, rammentano ai Volterrani il bene cita 
loro provenne dall' aver fatte ad esse ricorso. 

Ed eccomi ora a narrare delle 



Altre Reliquia the si conservano in Cattetlrttìe 

Le assegnerò a quegli altari sui quali sogliono 
essere esposte nelle varie ricoiTL-n/e dell'anno, massi- 
me nelle solennità: e seguirò l'ordine e il giro che 
tenni nella descrizione di essi al secondo capitolo. Si 
hanno frattanto 

Air altare di S. Giusto. 

Delle ossa dei SS. Antonio ab. e Antonio coni'. 
« Giusto e Lucia w. e ram. 

•> Pietro e Paolo ap. 

« Silvestre pp. e SS. Innocenti 



All'aliare della Natività di Maria SSraa 

Delle ossa dei SS. Benigno ali. 

« B. Ermanno ab. 

« B. Lucchese 

« Pietro Regalato (i) 

Air aliare della Prexeidasiùm 

Delle ossa ilei SS. Angelo in. 

* Alcpanto ni. 
« Bonn m. 

« Giusto m. 

* Vittorino m. 
Della vesto di S. Antonino reso. 

All' aitare del SSavt Saerameidn 

Delle ossa elei SS. Antonio ab. 

* Apollonia v. e ni. 

t Agata v. o m. e Maria Mad- 

dalena penit. 
■ S. Sebastiano m. e Rocco conf. 

Della veste dì S. Anna 

M. Vergine 

.D«l I.HUlllil lii S. Iriuwppi' (Il M. V. 

Del pluviale di S. Gaetano oonf. 
Delle catene di S. Pietro ap. 

All'aliare della Madonna dei Clteriri 

Sono dodici reliquia ri designati dal nome dei do- 
dici mesi ; ed in ciascuno di detti reliquiari , spartito 



198 



in quattro teche, quante sono le settimane d'ogni me- 
se, si contengono le reliquie! ilei Santi d'ogni giorno. 
Penso eli servire all' ordino ed alla brevità, indicandole 
come appresso : 

Gennaio - SS. Agnese, Almacbio, Anastasio, Aqui- 
lino, Areadio, Antonio ab., Benedetto, Canuto, Cirillo, 
Emerenziana, Eufrosina, l-'abiano, Felice, Fortunato, 
Fulgenzio, Francesco di Sales, Gaspare, Giov. Griso- 
stoino, Gregorio X, Ilario, Igino pp., Ildofonso, Maca- 
rio, Mauro, MiirfOilri, Men tina, Paolo ap., Paejlo erom., 
Policarpo, Priscilla, Prisca, Potito, Pier Nolasco, Se- 
bastiano, Severino, Tito, Timoteo, Telesforo, Vincen- 
zio, Z us imo. 

Febbraio - SS. Agata, Apollonia, Abìlio , Andrea 
Corsini, Biagio, Calerina de' Ricci, Dindoni, Dorntea, 
Felieiano, Felice, Fortunato, TU Fondatori, Giuseppe 
eia Leonessa , Giovanni di Mata , Giuliana , levita , 
Ignazio vesc. e m., I,eonc, Mattia ap., Marcello, Mar- 
gherita da Cortona, Pietro Igneo. Pietro Urseolo, Ru- 
fino, Romualdo, Raimonelo di PennaforL, Secondino, 
Simone, Scolastica, Teexlulo, Valentino, Verdiana. 

Marzo - SS. Adriano, Agabilo, Alessandro, Balbina, 
Risilio, Tieneelello, Casimiro, Cirillo, Dionisio, Eufemia, 
Eul'rasia, Felicita, Francesca rem., Giuseppe sp. di M. 
V., Gorgonio, Gregorio Magno, Giovanni della Croco, 
Gennara, Marino, Matilde, XI, Martiri, Patrizio, Qui- 
rino, Suwitberio, Teodoro, Tommaso d' Aquino, Torel- 
lo, Zaccaria pp. 

Aprile - SS. Aniceto, Anselmo vesc. , Apollonio , 
Agnese, Callisto, Cleto e Marcellino, Caterina da Sie- 
na, Ermenegildo, Francesco eli Paola, Fedele da Sigma- 
rìnga, Giulio pp., Giorgio, Lamberto, Leone Magno, 
Maree ev.iug., Marina, Maria egiziaca, Pier martire, 
Pompeo, Riccardo, Saturnino, Sotero e Caio, Sisto, 
Teodoro, Tiburzio, Ug-o, Vitale, Vincenzio Ferreri, Zita. 
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Maggio - SS. Antimo, Aeacio, Alessandro m., Atanasio 
Antonino, Benedetta, Bonìthzio, ifernardino da Siena, 
Filippo e Iacopo ap-, Felice pp. Felice m., Felice capp. 
Filippo Neri, Giuliano, Gregorio Nazìanzeno, Giovanni 
Kepomuceno, Gregorio VII., Monaca, Maria Maddale- 
na do' Pazzi, Nereo ed Achilleo, Petronilla, Pier Ce- 
lestino, Pio V., Rcstituto, Stanislao vose, Torquato,' 
Urbano pp. Ubaldo, Umiliana de' Gerelli, Vittore, avv. 
volt., Vincenzo in., Venanzio. 

6n*f/no - SS. Antonio da Padova, Barnaba ap., Ba- 
silio, Clemente conf. di Volt., Erasmo, Feliciano, Gio. 
Batta, Giovanni e Paolo, Gallieno, Giuliano e Germa- 
no, Giovanni da S. Facondo, Lucina, Ladislao, Lorenzo 
o Quirino, Leone pp., Lui<ri Gonzaga, Marco o Mar- 
cellinno, Margherita di Scozia, Norberto, Pietro e 
Paolo ap., Paolino di Nola, Retinia, Ranieri, Sevi 
Silverio, Sabiniano, Vito. 

Luglio - SS. Apollinare, Anacleto pp., Alessio, 1 
detto, 'Bonaventura, Cclw; Cammillo do LeDls, Doi 
ElisaM.ta refr., Enrico, VII Fratelli min., Felice, 
sto , Giocondino , Giacinto , Gallo , Giov. Grisoat 
Giov. Gualberto, Girolamo Emiliani, lampo ap., '. 
rio, Ignazio di Loiola, Marta. Martiniano, Nazz 
Prassode, Pantalone, Pio V, lìomolo, Sennen, Vitto- 



Bono, Bernardino da Siena. Ciriaeo, (.'Iliaca, Donato, 
Domenico coni'. , Emidio , Eusebio , Felice , Francesco 
d' Assisi, Filippo Benizzi, Giovacchino, Giulia, Giudit- 
ta, Giuliana, Gaetano. Giuseppe Calusanzio, Ippolito 
m., Ip[K>lÌto e Sinlbriano, Lorenzo, Lodovico, Romano, 
Rocco e Sereno, Rosa di Lima, Raimondo Nonnato, 
Stofano m., Siato, Timoteo, Tiburzio; Veste di Maria 
SSi na. 
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Settembre - SS. Adriano, Cornelio e Cipriano, Co- 
simo e Damiano, Eustachio, Egidio, Francesco d' As- 
sisi, Giustina, Giacinto, Gennaro, Girolamo, Grimoaldo, 
Giuseppe da Cupertino, Lino pp. e m., Ligorio e Cre- 
scenzio , Leonzio , Lorenzo Giustiniani , Matteo ap. , 
Mauro, Macario, Maria di Cervelline, Nicomede, Nic- 
coli, Panfilio , 
Tommaso da 



risanto, Germano, 
, Orsola, Placido, 
9 e Giada, Satur- 



cola da Tolenti 


no, tilt; 




't 


Vdlanuova, Ug 




lì Volto' 






i. Bruno: 


no, ìiii" 




Caio, Callisto, 


Dbnisi 


o, Donai 


o, ì 


Elcuterio, Edui 


irdo, Evi 


n-isto. El 




eesco ji* Assisi, 


Franceì 


-a\ Hur*: 




Giovan Canaio 


, Luca e 


v., Marc 




Petra d' Alcan 


tara, R< 






nino, Settimio, 


Teresa, 


Vùm.' 




Novembre - 


SS. Aiu 




Ar. 


Coronati, Ccci 


lia, Clou 


lento pp. 




Carlo Borrome 


o, Dida, 


El volt ili. 


j, E 


Felice di Valoi 








gorio Taumat. 
nardo da Porti 


, Gelimi 
j Mauri! 


:io, .Mari 




no, Romano, £ 


iatnniinr 


'Infila 


, Te 


Aquino, Valeri 


o, Vitali 


ed Agr 


icols 


Dicembre - 


SS. Ana 


stiisio, .' 




gio, Bibiaua, ] 


iarbera. 


Claudia. 


Da 


metrio, Eutich 


in, Fusi 


-bio, X 


Fraf 



della Croce, Leo- 
Pietra Alessaudri- 



, Fausta, 
Ì, Lazzaro 

vesc., Lucia, Melehiade, Niccoli), Onorio m., Pier Cri- 
sologo, Stefano m., Sira e Prillilo, Sabba, Spiridione, 
Simplicio, Silvestro pp.. Tommaso aposi., Tommaso di 
Aquino, Vittoria, ZanobI, Zenone; Pietra del S. Pre- 
sepio e paglia della cuna del divin Salvatore. 
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All' altare di S. Ottaviano 

Dei precordi (li S. Bernardino da Siena. 

Della carne del B. Giovanni Colombini da Siena 

Della vesto di S. Giovanni ila Capiscano 
« Ignazio (ii Loiola 

All' Aitar Maggiore 

Vengono esposte opportunamente , oltre allo re- 
liquie di quasi tutti quei Santi dei quali ho dato uno 
storie* conno in questo capitolo, anche quelle di due 
prov sitissimi martiri Mario e Candido, entrambe for- 
mato della calvario rospettiva, ed incluse in una ricca 
teca a forma di busto che esibisce l'imagine del Santo 
a cui ciascuna è dedicata. La reliquia di S. Mario è 
un dono fatto dui nostro concittadino il vescovo di 
Cavalline monsig. .Mario Maffei, lì 15 Agosto 1535; 
1' altra di S. Candido proviene dalla famiglia Feì, che 
ebbela donata nel 1633 (i). 

A questo medesimo altare si espone nel Venerdì 
Santo la Reliquia del Legno della S. Croce, chiusa tra 
due cristalli legati con beli' ornamento di filograna di 
argento, e riposti in un' altra maggior teca dello etesso 



e reca iu mano gli emblemi della Passione. Questa reli- 
quia, composta in origino di un tenuissimo frammento 
dell'adorato Legno, venne accresciuta da mons. Ranieri 

lo da muli». Jliiffc; in l!u,n:i |„., f..| i.i- ilmio ralli-diati: ili VuttcrriL : 
c quella ili S. Liimliiln I il uni li'J-ln In foll'i di/Ih; uljljfiolli dei W[li 
a tura Jet pio Mtcrdolf Marco Ci-aicili ) |ikivc!]tic uci fui dalla Sig. 
ltal«lla da Mcnduffii , consorte di l'arilo Orsini [luca ili Bracciano, li 
quale legnili :i liofila |u. e tua lii'iio :iGrlla raniiiili. V iolcio carpo drl 
S. Marlin:, uncinili, in lioiua d:i I.'llinno Vili. 
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Alliata con altre particelle del medesimo, ottenute ed 
autenticate in Roma dal Cardinal Colonna vicario ge- 
nerale della Santità dì Pio VI. . 

Ho parlato all' Articolo — Saerestia — di un' al- 
tra preziosità che suol essere esposta sopra I* aitar 
maggiore nel giorno dei SS. Innocenti ; ed è una te- 
stina di uno di questi Martiri neonati , coronata di 
perle, dono di monsig. Antinori. 

Adornan sorbite !u stesso suddetto Aliare sci gran- 
di reliquiari, nei quali son contenute: 

Delle ossa dei SS. Adaucto m. 

« Bonifazio m. 

« Concordio ed Esuberanzia nini. 

« Crescenzio ed Abundanzio mm. 

« Gaudenzio e Teodosio mm. 

« Vittorina verg. 

Air altare di S. Ugo 

Delle ossa dei SS. Galgano erem. 

« Giuliano m. 

« Vittore m. 

Della veste di S. Filumena v. e m. (') 

Air aliare dì S. Paolo 

Delle ossa dei SS. Agabito m. 

« Clemente m. 

« Felicissima m. 

« Vitale m. (j). 

(I) Le delle reliquie son dono delia felice memoria del >e«oTO 
Uiuscppo lisciano [moniti . 

(I) Quesli qnatlro reliquiari, aventi lo renna di no avambraccio fer- 
minolo da ona hbh» tliv icnlWnr. una |>alniii, furono doniti dn mona. 
Luigi lluria Paolulli attuai vescovo di Montepulciano. 
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AIF altare della Concezione 

Apollonia v. e ni. 
Fabiano pp. o m. 
Leonardo erem. 
Orsola v. e m. 
Paolo ap. 
Stefano pp. e m. 

All' altare del Rosario 

Dello ossa dei SS. Lucchese 

« Modesto ni. 

« Vincenzo m. 

* Altri martiri 

Della veste di S. Niccola da Tolentino 

« Giovanni da Capistrano 

All' altare di S. Sebastiano 

Floriano m. 
Giuseppe Calasanzio 
Gregorio X o Dalmazio m. 
Margherita da Cortona 
Vittore m. e Antonino vesc. 
Giuseppe da Cupertino. 

Nella sacrestia è una piccola urna in legno dorato 
che contiene della carne e del cilizio del B. Ippolito 
Galantini, reliquia cho io non so precisamente dove 
soglia essere esposta. 

Nel ■[; lii'jlltli.l i -ir';. Invilii 'ìr.J Pl-./i r--y.i ii'mìIm :i qinM'i 

aUvre un hd rcliquioriu d' mirilo elio contiene alcuni fraromeuli delle 
ojw deU' Apostolo Poolo. 



Delle ossa dei SS. 



Delle ossa dei SS. 



Del cordiglio di S. 



CAPITOLO IV. 

»:!IIK BOI VESCOVI 111 TOLTEMI. 



1. s. Romolo f on. 46) 

Nobile romano, discepolo di S. Pietro. Ricevette 
Dell* anno 46 dallo stesso Principe degli Apostoli la 
missione episcopale per le due città di Volterra e di 
Fiesole (■), e secondo i più accreditali scrittori otten- 
le in qneat' ultima la corona del martirio ai 6 Luglio 
dell* unno 00. 



2. OPILIONE 



vedersi nel Decreto di Graziano, son ricordati tra i 
predecessori di Eucaristio da S. Gelasio I in una let- 
tera che questo Pontefice , al tempo di detto vescovo 
dirosse a Giustino ed a Faustino, quegli arcidiacono, 
questi difensore della chiesa volterrana , per ordinare 

{I) Cosi il Malte do] lib. V. dei Co.nmn.tiri Urtati; [ Ammiralo 
nella sua Stoni dei Vestati; V Ughelli urli' /tulio .aera; 1' Oriundi nei 
Mondo «n(ro r profano, ed nitri. 
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dei provvedimenti u tutela dei beni die costituivano il 
patrimonio di quella sede episcopale (i). 

4. BIJCARI6TIO (on. 492) 

Il precitate documento ed il pontificato di S. Ge- 
lasio I, che durò dal 41)2 al 19(5, pongono fuor di dub- 
bio la esistenza di questo vescovo circa 1' anno asse- 
gnatogli. Fu deposto per le ragioni che si deducono 



sae palrimoniiMi mith administrando diva 
5. elpidio (an. 490 r, 503 ) 
D trovarsi nel Decreto di Graziano un 



corte di re Teodorico prima 
visita a<l Umilia ('), e il vcd 
del 3-, 4', 5" e 0' dei Concili 
Papa Simmaco I 1 ), ci fa certi 
Sedo volterrana nel 496, e di: 
finità netl' anno 503. 



celebrati in Roma da 
che Elpidio occupava la 
ava ancora in questa di- 



fi. b, cìl-sto ( on. 530 j 

Sacerdote originario d' Affrica di dove partì a 
causa delle persecuzioni degli ariani contro i cattolici 

(Il Car. ftiUernuó» EmImìm Sii. Cut. lì. Quaesl. ì. da me ri- 
li < n Q <r t 1 H si pili leggere por 

t .:,;.! . SV,, r.„ -,.., c,.„, ii;„™„ CdW.-M,, T. \L1[. j.:i S . IVI. 2M. 
3M> t 115. Edii. liarentiDa del I76Ì. Avverto 11 leggitore che ei delti 
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ai tempi di Traaamondo re dei Vandali, circa il 520. 
Ridottosi in conseguenza d 1 una fortuna di mare a 
Volterra, salvò prodigiosamuule questa dtia da un ter- 
ribile assedio di Goti; e eolla virtù della predicazione o 
dei miracoli In ricondusse alla fedo cristiana, dalla qua- 
le la avevan distolta gli orrori dell' arianesimo. È tra- 
dizione che questo Santo, cui i Volterrani stessi chie- 
sero ed ottennero dal Pian dì a; Bouiliizio II per loro 
vescovo, morisse ai 5 Giugno, ricorrendo la solennità 
di Pentecoste ('}. 

7. LEONE SENESE ( OH. 566 ) (l) 

8. geminiamo ( an. 649 ) 

Trovasi sottoscritto negli atti del Concilio Latera- 
nense contro i Monoteliti, convocato da Martino I nel- 
l' anno 64!) p). 

9. marziano (an. 680) 

( Secondo alcuni Martiniano ) sottoscrisse gh atti 
del Concilio che Papa Agatone adunò in Roma nel 
Marzo 680 corno in preparazione al celebre Concilio 
Ecumenico Sesto contro i Monoteisti, previamente inti- 
mato dallo stosso Pontefice e riunito quindi a Costan- 
tinopoli li 7 Novembre di detto anno (i). 

Concili! iolersenivn II udirci Vivrovo porrla appo ri mente a una sedo 
immediata merda srj'-fifitn provini-m di Uomo. 

(<) Vedi al Cap. precedente — Memorie sui SS. Giulio lemoro e 

(!| Coir I" Vglu/lli e [' Orlandi, il primo .h'i ij'nli riporto l'autorità 
del Vrsdornini allegalo dall' Ugorc;eri nel T. I dell' opera — Li l'ompt 
,SY?j, s'" — n;ia;, ^89. 

(3) Latbi Opera cit- T. X. pag. «66. 

(i) Id. T. XI. pag. MO. 
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10. AMATORE ( an. 681 ) 

É indubitato elio questo Vescovo, finora non av- 
vertita per quanto mi sappia ila alcuno dei nostri 
storiografi , successo a Marziano durante il predetti) 
Concilio Ecumenico Sesto, poichò trovo die ne sotto- 
scrisse gli atti dolio sessioni tenuto nel 681, con questo 
precise parole. * Annotar miniami Epàeopus S. Erclc- 
siae Vukerranae provineiae Tusctae * {')- 



11. OCDM [ (an. 682) (») 

1 GAVDHNZIAHO 



Un' antica iscrizione, che può vedersi nel coro del- 
la chiesa prioria doi SS. Giusto e Clemente presso 
Volterra, ci fa certi chi: Gaiiileuziaiio era vescovo di 
questa citta a tempo di Cuniberto re longobardo che 
ebbe dominazione in Italia dall' anno 078 al 1599 (»). 



(I) Labhè. opera cit. T. XI. pag. 775. 

[1) E accolta nel detto anno cella serio dei nostri vescovi dal Fal- 
cone™, dal Giovannelli, dall' Ammiralo, dall' Ugl] olii, dall'Orlandi ti da 

(3) limala epigrafe strilla in caratteri lo iifioha rdi e rarissima nel 
1UO genere ili tutta 1' It.ilin. era -Inlii ;i[i|nuta r.pll antifo Tempio dedica- 
to a S. Giusto per ri.-nrijnre I: plein ,]ì Aitili, ricco Gaslaldio volterrano, 
che circa il 690 restauro a proprie ..pe,,' l.i della abitui e quella di S. 
Clemente. Ma poirliù questo Tempio nel 1 6 Ì7 rtriò inabissato nella vo- 
ragine dello Baht, e nel aucccjsivo anno vonnoro trasferito lo reliquie 
dei duo SS. l'aironi alla vicina chiesa di S. Marco, fu quivi trasportata 




torno ad una lastra eli lorm n-tliiiiuotare. >■ non vi ;i ledono ormai che 
queste solo pardo: - . . . . Uilli SCI U STI AI.CUIS ILI. GASTAI- 
D1US r'IF.RI lUSSI'T TU. l'Olii: IHIMN i;UMRCPEI1T REGI ET 
GAUDENTI A NO EPISCOPO A .... . 
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13. PIETRO i (dalV an. al 698 705 ) \ 

14. cangino (Battati. 706al709) 

15. GRIPPO i (dall' an. 7 10 al 734) C) 

16. aldoino i (an. 735 ) } 

17. TOMMASO (on. 752 ) 

Il Muratori nella Dissertazione LXIV ((elle Antkh. 
Hai. avverte ohe deve essere aggiunto alla serie dei ve- 
scovi di Volterra chiesto soletto la cui esistenza nel- 
1' anno 752 è accertata da una Bolla del Sommo Pon- 
tefice Stefano II riprodotta dal Muratori suddetto nella 
Dissertazione J.XXIV delle Aniii-hità <M medio era (*}. 

18. PIETRO li ( an. 800 } 

Constata in detto anno la esistenza di (mesto ve- 
scovo un diploma direttogli da farlo Magno che ac- 
colla la sovrana sua protezione a lui ed alla sua chie- 
sa : e nel largii dono dell'Abbazia di S. Pietro in 
Motiteverde e di vari etFetti posti nel territorio vol- 
terrano, lo esonera da alcune gravezze o gli concede il 
privilegio di eleggersi quattro avvocati per render giu- 
stizia nei teniruonti di sua giurisdizione 




dd™* dln " 1 . 11 i™"" l ™ scr 1 '|. l | lc l ,cr 5 |, ™ ene 

Io il Grasso nella l'er S anu™ ;l. ed ultima riti Secolo IX. Il Leggitore 
troverà questo Diplopia al Din-nnienln II. iii'11' Ap]n'iiilii;o , ove ho ero- 
'luto bene <li rip'irbiln y- i.i.ill'fi'rf al il.'<iilfiir> ik'^li .'riulili 
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19. ANDREA i (on. 820 ) 



Ai 30 Marzo dell' 820, ultimo anno di sua vita, 
trasferì con solenni 1 [iom.|w alla cattedrale il corpo del 
santo nostro Avvocato Ottaviano, die fino a quu- 
st' epoca veunrnviisi nella diiesa intitolata dal suo no- 
me nelle colline di là d'Era; e ad onore di detto San- 
to istituì un collegio di canonici, riunito poi a quello 
già prima esistente, chiamato di S. Maria. 



ma direttogli da Lodovico il Pio sotto dì 27 Ottobre 
821, col (jualu questo monarca dichiara di confermarti 
alla Chiesa volterrana ed ai suoi Pastori quei privilegi 
medesimi che le erano stati concossi da Carlo Magno 
di lui auguste genitore fi). 




solilo usarsi dui monarchi nei mundìbaniii o cario di proteiiono, a' io- 
Icmlei-aTm i-.-ijMi. ii l.i ]i;-.--t.-it I ■■ J.ill,- ti'iryL .lumini a .■l]ii]iii]iLi' 

iBasFC inquietare e -turbine u,i;ii;«lai,i.;til:' ii' panine e I pidlclli. e 

che le une c gli mitri iti te n ile orisi pine raduti ilai pubblici aggravi a 
Iriiiuli c ria rjuaWa .ti]i™iifiiiii il.n magistrali regi. 



no 



21. Pietro in (an. 826 e 844 ) 

Intervenne ;il Concilili l'ornano tenuto Jiell' anno 
826, essendo Pontefice Eugenio II (<)■ Neil' anno 833 
fu deputato dilli* Implicatili' Lotario ad accomodare in- 
sieme con Agiprando, vescovo di Firenze, alcune contro- 
versie insorte tra Pietro vescovo d' Arezzo e "Virgilio 
Abate di S. Artemio (») : e viveva ancora nell' 844 , 
poiché al 15 Giugno di detto anno era presente in 
Roma alla incoronazione di Lodovico secondogenito di 
Lotario ( 3 ). 

22. andrea II (an. 845 ed 853 ) 

.Ci fanno cftrti della esistenza di questo vescovo 
duo diplomi a lui diretti, l'uno dall' imperatore Lota- 
rio sotto il .11 150 Dicembre 845 1' altro da Lodovico 
Il lì 23 Maggio 851 (s) , il primo dei quali conferma 
alla Chiesa volterrana ed ai suoi Pastori i privilegi e 
le immunità già loro «incesse da Carlo Magno e da 
Lodovico l'io; il scenario abilita il vedovo ad istituirò 
in Volterra due mercati o fiere ( urla delle quali per la 
festa dell' Assunzione di Mario SStna ) oltre le due già 
permesse da Lotario a Pietro III nei giorni dedicati 
a S. Ottaviano ed a S. Silvestro . Rilevasi ohe il ve- 
scovo Andrea viveva ancora nell' anno 853, poiché in 
questo tempo intervenne al Concilio Romano (c) q 
sottoscrisse un giudicato prolerito dal Sommo Pontefi- 

(1) Labbi opcr. cit. T. XIV nag. «3 <■ 4000, 
(tj «untori Ànlickit. Hai Disi. LXX. 
(S) Id. .Scrii! ilol. T. ir. 

(i, Quinto itìphriin -i U'tiii' udì 1 oliera Hei IV.cori dell' Ammirato 
a pag. G7: c .\|i|MinliiH' ilrll Opi'r.i ilol tiiaclii a pjg, 9i. 

(5) Vedasi al cop. I di questo Ahutraitani pag. tu. 

(6) Culdi Ad t'eniilin Vtnelu-lsMrnua (j n,,,,k- imhi™ 1\ VI. pig. 
tftt in Cine. Edll. di Lucca an. I7M. 
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ce Leone IV a dall' imperatore Lodovico II ; relativo 
ad una vertenza tra i vescovi di Siena e d'Arezzo (i). 

23. ALPARTO 

Ci è noto il nome di questo vescovo per un diplo- 
ma spedito a favore di lui dall' imperator Lodovico II, 
che gli conferma tutti i privilegi giurisdizionali conces- 
si alla Chiesa volterrana dai monarchi suoi anteces- 
sori (*), 

24. guadino (on. 874 ed 882 ) 

L' imperatore Lodovico II sotto il dì S Dicembre 
874 spedisce a favore di lui un diploma col quale ra- 
tifica alla sede episcopale volterrana i privilegi accor- 
datile da Carlo Magno, da Lodovico Pio e da Lotario; 
e dopo di averle sol enne ni cute confermato la proprietà 
dei beni fino allora per qualunque titolo posseduti, or- 
dina la immediata rescissione ilei contratti di dona- 
zione, concessione, precari, livelli ec. stipulati con An- 
drea (II) mentre ora incommmliMr sui rorporis prae- 
pedilus. Dispone quindi che siano rivendicati i suddetti 
beni dalle mani dei loro ingiusti detentori: e decreta 
che chiunque in appresso con qualsivoglia artificio o 
violenza oserà offendere le proprietà della Sede volter- 
rana, tanquam ìùi[ifrmìh pmerepti Icntfrarìus violator, 
paghi a quesiti cliius;i duoikvim pondera auri proba- 
tissimi e più triginta tibras argenti in pena della con- 
culcata immunità ( 3 ). Da un atto di concessione livellare 

(() Muratori AMiei. dit Meilw Era Diss. l.XX. - Manri Sappila,, 
né Coutil. tWa-ta borano T. I, colonna 016 Edii. di Lucra ao. I7Ì9. 

(I) Vorlansi r Ammiralo, .he riporta il DMnnmM . «bbém ima 
|invi>.a 4sIh . I [lini annoili, il Bava rd allri . 

<3| Ammiralo r.|iera iln IVwoi i 70. ' - ' ' ' 
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risulta che Guagino viveva ancora nel prim' anno del- 
l' impero di Carlo il Grosso, ossia nell' 882 ('). 

25. Alboino u f an. 889 e 907 j 

Due atti di concessione livellare, 1" uno del secon- 
do, I' altro del vigesimo primo anno del regno di Be- 
rengario in Italia, (*) mettono fuori di controversia elio 
Alboino II fosse vescovo di Volterra dall' anno 889 al 
907 almeno. Ebbe nell' SHi il possesso e la giurisdizio- 
ne civile di varie castella della Diocesi, quella tra le 
altre di Berignone e di Montieri da Adalberto mar- 
chese di Toscana, ad intervenne al Concilio Romano 
tenuto nel 904 (i). 

20. ade LARDO fan. 918 e 929 ) 

È certa 1* esistenza di questo vescovo nel 918 e 
net 929, .perchè trovasi sottoscritto nel Marzo, di quel 
primo anno in un contratto di livello di alcuni beni 
appartenenti alla chiesa di S. Ottaviano (G); ed Ugo 
re d' Italia, nell' anno quarto del suo regno, e precisa- 
mente ai 30 Agosto 929, spedi a di lui favore un atto 
di donazione di alcuni possessi situati in luogo detto 
Moìitc della Torre, presso S. Gimignano ( 6 ). 

27. bosonk (an. 943 e 959) 

Trovasi rammentato la prima volta in una per- 
gamena dell' Archivio vescovile contenente un atto del 

(1) Archi». Capii. Ptrgjm. N. 4, 
(i) Ammirato Opera cil. pag. 71. 

(3) Targiooi Viaggi T. [V pag. 48. 

(4) Colmi Opera cil. T. VI p» R . (87 in fine. 
(B) Archi.. Capii. Purgamo» K." 7. 

(6) Archi». Vescovile. 
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14 Marzo 943, col quale si conferma un tal prete An- 
drea nel possesso della chiesa curata di S. Quirìco; e 
successivamente sì ha riscontro della continuazione di 
sua vita fino all' anno 959 in un atto di concessione 
livellare del mese di Luglio di detto anno ('). 

28. Pietro iv fan. 967 e 983 ) 

Nel 967 fu a Vada , ove trovavasi l' imperatore 
Ottone I, ad invocare la sovrana autorità di lui con- 
tro alcuni invasori di beni della sua Chiesa, e ne tor- 
nò con un imperiale Diploma in data del 2 Dicem- 
bre dell' anno stesso (•), col quale il prefato monarca 
assicura il favore di sua protezione alla Sede episco- 
pale volterrana, dichiara irriti gli atti eseguiti a dan- 
no delle di lei proprietà: e dopo di avere autorizzati i 
rettori di quella Sedo a scegliersi a beneplacito quattro 
avvocati o ililcnsori ili|>eiuU:nti sulu dui vust'ovu, ordina 
che nelle cause che riguardano le jiorsone ed i beni 
dei sacri Pastori della Chiesa volterrana, non possano 
dar sentenza che i soli legati imperiali . Si prescrive 
appresso nel documento che ognuno paghi le decime a 
quella chiesa battesimale ( 3 ) dove ha il domicilio o i pos- 
sessi: ed è comminata ai trasgressori delle sovrane vo- 
lontà contenute in questo diploma, la multa di lire due- 
cento d' oro applicabili alla cattedrale, più lire trenta 

0) Arcliiv- capii, Pergim. N 1 14. 

(i) Secondo dio rifetbes Raffaello Malto nd l.iu. V de' suoi Cum- 
ulalo aiiche in questo occhione cha Pietro ti 'trovò fawrito del di- 
chi a pag. 401 dell 1 Appendice. 

sialo Mie» per romedo dei Fedeli, mi diritto Uno allora esdusivn dell* 
■.[•Li ra [idra Ir i|i;"lln 'Li h'r rnm i-I ii n.il1"-'Fiii'. I ìl^irnliMi Arili''. 

«al. Dìssert. LXIVff 
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ri' argento a favore del vescovo. Da una pergamena del- 
l' Archivio capitolare ri gua alante un livello di alcune 
terre (iella canonica di S. Ottaviano ('), restai accerta- 
to che Pietra TV. viveva ancora nel 983 . Questo ve- 
scovo beneficò il collegio de' suoi Canonici, facendo lo- 
ro generosa donazione rii alcuni terreni, come da atto 
dei 23 Ottobre 974 (i). 

29. benedetto [ (da/Fan. 984 ai 986 ) 

È sottoscritto in un atto di concessione livellare 
del 9 Dicembre 984 esistente «eli' Archivio vescovile, 
ed in altro rie! 986 da me veduto tra le pergamene 
della pubblica Libreria, col quale vengono allivellate o 
Giovanni di Domenico ed a Giovanni d' Orso alcune 
terre poste presso S. Gimignano in luogo detto i'e- 
trenzano ( a ). 

30. Pietro v. f dall' an. 987 ai 999 ) 

Nel 987 sottoscrive un atto col quale fa donazio- 
ne di alcuno terre alla chiosa e all' aitare qui « est in 
onore beali S. A'/ndi MirtmeH qui est in loco ubi di- 
cilur a foro , » il cui rottore era a quoi tempo un tal 
prete Teuzzone; e comparisce pure in altro documen- 
ti Archi*, cnpii. Pergam. N.° 33, 

(i| Quealn Donniione è ricordato dal Muratori nelle Antìtk. italiche 
Ditteri. XIT- ed elisie in copia in un carloLiru del Capitolo noslro, ove 
rum ilici il cimi r]iie..lc impressioni: 

» £jo frinii roblL-m'iisis urini ^isrnjius r simile rana meiuiluditum 

Marie dacritimtÌHm quoi in prtphalo Dei loco iniunimiu i* nmorem 

■■uni ali aìijWiu yriyAuturnm AVi ni. (inorimi » e seguo la de- 
scrizione dei possessi donali. II docurocnlo perin In firma di N.° *n 

ili) Lilircria pubi). Pergam. N." 1 iOiundu 1' Imlire iM Glii'iardini 
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to degli 1 1 Settembre 999 col quale dona a certo pre- 
te Domenico tìglio di Ildìzo alcune terre situate in luo- 
go detto la valle (i). 

31. BENEDETTO TI ( date a». 1000 al 1015) 

Era vescovo di Volterra certamente nel 1000, 
poiché troviamo che sotto dì 18 Aprili- di detto anno, 
concede a livello a ISrunduio figlio d'Orso ideimi beni 
posti in Iitmimtmo qui l'rrtrnzitìti) i-ni-nlnr ed occu- 
pava ancora hi Sede episcopale tn.'l 101"). quando il Sali- 
to Imperatore Enrico II ( tuiell» di cui la Chiesa celebra 
la festa sotto di 1j Luglio) \'onuto in toscana e trat- 
tenutosi alquanto in una villa della campagna di Pisa, 
spedì a favore ili lui e del Collegio do' suoi Canonici 
un Diploma col quale accorda ai Vescovi ed ol Capi- 
tolo di Volterra speciali immunità e privilegi (3). 

32. GOTTiFREDo ( dall' cui. 1015 al 1037 ) 

( Altri lo Chiamano GunfrBDO ) era nativo di No- 
vara. Rilevasi esattamente la durata del suo episco- 
pato dalla epigrafe incisa sull' urna sepolcrale fatta 
l'ostruire per ri porvi le di luì ceneri tirili' irmi: ed itilo 
suo successore Guido (■>). Vogliono alcuni Scrittori che 
efrli accogliesse nel su» paiuzzo di Cimi elio il Pontefi- 



ci XosuIho P- H. pag. 5 ptmbrana N. 7. 

■IU IJli.'-lfi i) ;,:-.^;, r:.l;l r.l r.n iil.'llc (l.ll >] ui :jt Ol L lu i!-' ìiilith. 

Ùul. Disserl. LXII. !■ riportali! per l'stcso al Nui iuiii'iilo [Il dell' appo il- 
ei irò delle pressali yilBiiroiioni. 

(l| L' urna ii ipjclln chi; f i trova o.siji «ci Tempio ili S. UioVitnni . 
e noi no abbiamo parlato a suo laoau. 
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ganizzare personalmente una spedizione contro i Sa- 
raceni che infestavano i lidi del mediteiTaneo (i). Eresse 
e dotò a proprio spese nel 1030 la badia di S. Salva- 
dorè dedicata ai nostri SS. Patroni Giusto e Clemente; 
ed invitò i Monaci di S. Benedetto a prestarvi il ser- 
vizio pel culto Mori li 25 Agosto 1037, poco do- 
po il suo ritorno dal Concilio Romano tenuto in detto 
anno ( 3 ). 



(I) Amidei. Forii^ea;ioni rtlitrrimt. Gap. TU. pan;. 6ì della ceton- 
ie ediiiono. 

(!) Ialiti' m'ita pulii.. Librma ,[[.; |.i-r< .i-lui \." ì i, .rr nll.l.i V in- 
dice del Ghcrardini. (.d n riportato nrii:]ii' lii'll' j[j|n'[nìic( dell' Opera del 
Giachi a pag. H Sì, il decreto con cui Gotlifirilo conferma ni monastero 
dei SS. Giusto e Clemente da sé erotto, la proprielà dei possessi che 
ne costituiscono la dotazione, e i' alle, a richiesta del Vescovo, è sotto- 
scritto dall' arciduci dall' arcipreti- e ila nitri dodici canonici del Cr- 



in.iìcme col suo (mirilo Ine min. rnn.t.r-rr.i roit peuerosr- Inrsi^enl 

ad accrcsci-ru il di-rum ili-lln ll.ulii. Vit-ì.1 il 1-mit rsii in data in Com- 
menda al cardinal Giovanni IV Mulini (poi Pupa (.cono X ) dal cui 
genitore vennero i monaci regalali ili due dimmi ci.-] Ghirlandaio ; più 
tardi a mona. Diario Ma lei vescovo di Cavallione, e succsssivimeule a 
vari altri cospicui pe.sno.i--i eoclr-iastici che le lasciarono tutti qualche 

ricordo della loro liberalità. I.' ultimo Gnnini'n'l.'to mi.,. Gi.,! . H.m.i 

Del Bava rinunziò a tarare dei religiosi le rendile ilei suo titolo- e il 
Pontefice Pio IV. curi Bolla - l'i lolita udii opliti tlrmenlia, data 
in Roma li S Novemhre I36t ( MS. ilorico-polilici dulia putti, (iòrerin 
/Usa VII! qainl. 9. - Fergarrt. K. 1 1 r.6 secondo 1' indice Gherardi- 
ni ) riunì in perpetuo I' abbaini di S. Salvadore ai PP. Camsldolcnsi 
sotto carie condi7iooi. i ni ric-l !■■ qu.ili è I. seguente: i' Ouocirmnuc tem- 
pori Je/rcicnte numero diclonrm mSMiOrun .... ac in ertnfn tonlt-a- 
rnilionii prnrmijjorum. unio, armeno, (nccrpordtio «uiliJrnoa'i ptffttUO 
ilillcJula mwuI fi Binrirud-riiiui ijutiM rotate ne sum nnnrris nuiuirao- 
di, jite non l'uriiiu et perfinen/iii luii «ospitali B. .«. jtfagdalenas Vvl- 
ierrarum I im mediali unilurn nnmin «I incorporai™ esse catnftrr, 
BrnsVrouani orraaione Siili «I peiria atri nllrriirn xirgtnlii ptnuriat. c 
<3) Llbbè Opera ci!. T. XIX psg. Stt, 



247 



33. guido li (an. 1039 e 1061 ) 

Occupava già la Sede volterrana nel 1039 come ne fa 
fede un documento di detto anno, esistente nella pubbli- 
ca libreria ('), col quale Guido conferma all' abbazia dei 
SS. Giusto g Clemente \ uhi: rammenta edificata dal 



so l' imperatore Arrigo IH, perenti certi pubblici fun- 
zionari civili sub occasione exigeiìdi iurte, con grave 
onesa della ecdcsi^iieu dignikl. vessavano i dierici e 
le persone addette ai boni del vescovado, riportò da 
quel Monarca un diploma in data dei 17 Giugno 1052, 
col quale fu fatta facoltà a lui ed ai suoi successori di 
decidere, senza ingerenze di laiche potestà, qualunque 
causa potesse insorgere tra contendenti (*) compresi nei 

(1) Libra-iri ]>ii!>li. lini;..' libi-ninl^l' . l'i'rprn. X. !■>■ 




luoghi e beni di proprietà della sua chiesa. Abbiamo 
un atjo di permuta di alcune terre, stipulato tra questo 
Vescovo ed il monastero dei SS. Giusto e Clemente il di 
22 Giugno 1061 (<). Intervenne Guido al Concilio Ro- 
mano tenuto I* anno 1050 sotto Leone IX, ed all' altro 
del 1059 sotto Niccolo li <*). 



34. ERMANNO ( on. 1064 e 1073 ) 



Monaco valloni b-rosano , teutonico di nazione, ed 
amico e discepolo dì S. Giovali Gualberto, con i consigli 
del quale si governò ancora ila vescovo (3). Nel 1064 
confermò alla badici ilei -SS. Giusto 0 Clemente ie lar- 
gizioni ed i privilegi che le erano stati concessi dai 
suoi antecessori (*): o nel 1070 tenne un Sinodo dio- 
cesano ]ji , hii'ì|>a.tiJU':iii: (Invito a ntiiHtriv in vigore 
il primitivo sistema disciplinare dei calumici della sua 
chiosa (5). Neil' anno stesso iii al Concilio di Laternno 
(6); e al 2fi Gennaio 107;ì sottoscrisse in Pisa un pla- 
cito con cui Beatrice duchessa di Toscana aggiudicò 
alcuni beni alla badia di S. Ponziano ili Lucca (7). 



(Il Archiv. capii, porgaci. N. il). 

(!) Lahbè Op. cii. 1 NIX. [i;.^. "I v ala. 

(4) Giochi Op. di. Parta II pog. 36. 

15) HiBUita quc=lo fallo, ricordalo anche dal «union nelle Anto*. 
Hai. Disser. LXII. dsll.i jwrcamtiia \. 77 -irli' Archiv. Capii. In irualf 
legge» per intero ndl' Opera di Giov, Domenico Mansi — Ad Concilia 
Vmtto-LtMcian* Supp/tmmlum T. I pag. 1371 dulia Eilii. di Lucca 
del 1718, aoUo lo rubrica — Volnlrrrnnu &unodiu Diocrsana prò rsali- 
lamia vitai Mmmrtri,, professione Eeeleiiae idilli Canonici! circa an- 
iim (070 natila. -- 

ifi) Slaosi luogo sopraciwto. 

|7) Ammiralo. Opera dei Vescovi pag. Sì nelle noie a pugna. 
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35. guido m (a». 1078) 

Si deduce 1' esistenza di questo vescovo da un 
placito proferito ad istaura di tra dalla contessa Ma- 
tilde il 13 Febbraio 1078 nel palazzo da lei posseduto 
in Volterra in dorerò 'li Mwcoii presso la chiesa dì 
S. Andrea : col quale atto la detta Principessa assicu- 
rò a Guido e suoi successori la proprietà di tre teni- 
menti compresi in alcuno pievi, oggi della campagna 
di Siena ('). In questo medesimo anno peraltro la chiesa 
volterrana rimase priva del auo Pastore ('). 

36. PIETRO vi C on. 1086 c 1099 ) 

Delia famiglia AMobreiurlrsdii di Siana ( grosse- 
tano) occupava certamente la Sede di Volterra nel 
1086 ( 3 ): e nel 1099, con decreto dei 30 Luglio, con- 
fermava alla Badìa di S. Salvadore la proprietà dei 
beni da ossa goduti , accrescendoli con generose do- 

37. rogerio (art. 1104 e 1132 ) 

Era già vescovo di Volterra nel 1104, come ap- 
parisce da un Greve del Sommo Pontefice Pasquale II 
diretto agli abitanti di S. Gimignano in data de! 23 
Maggio del suddetto anno (s). Intervenne all'insigne 

(1) Lo ai deduco da un Brave di Gregorio VII in dal» dui 16 Set- 
tanta (018, riprodotto dall' Ammirato, noi ((naie il detto Pontefice sol- 
lecita presso il eleni e popola di Volterra la nomina del nuoto Vescovo 
e raccomanda ad un tempo per quella Kcdu Eoncisso di Muntoti, che 

(3) P Giachi. Parte 11 pag. 38. 

(4) Libraria pubb. porgam. N. 78 inondo I 1 indice del Dherardini. 

(5) Ammiralo On. «iti p*g. 89. 
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Concilio riunito a Guastalla dal prelato Pontefice nel 
1106 (i); od i il vescovo che nel 1120 ospito nel suo 
palazzo di Castello il Papa Callisto II dal quale ot- 
tenne il singoiar favore riolla ( 
Cattedrale . Creato Rogerio nel 1 126 
Pisa, proseguì a ritenere ad un tempo la sede vesco- 
vile di Volterra, come rilevasi da vari atti, nei quali 
si sottoscrive pastore dell' una e dell' altra chiesa (*). 
Il Capitolo riconosce dalla generosità di lui una dona- 
zione di beni resultante da un documento del 20 Set- 
tembre 1111 (3). Mori questo vescovo nel 1132, come 
no fa fedo un frammento dell' nrcliivin pisano, ripor- 
tato anche dal Muratori ne' suoi Scrittori italici al T. 
TI, ed esistente oell' opera Pisa sarra T. I pag. 209. 

38. Crescenzio (an. 1133 e 1136) 
Abbiamo di lui un contratto di acquisto dei 10 Ago- 
sto 1133 f 4 ), ed un decreto dei A Giugno 113(5 con cui 



iscolo XII- Decade !■ N. 1. 



ibiscono 1' inaino ili essi onlrìlri fieli' irai limi; nifi del sacro l'nili». «In 
■ ijiiL'-l. »|jifi';iri<.iii- è |il,iii.iì]ili |iw rnbio, the voglioii Irggcrc in ol- 

itta di r] nel lo canina a tempo il' Ildebrando e ili [lanieri dogli Utwr- 
"'■ 1 T™'' riir-mu^ni-cni-i-u.i. ,-:,::ìm,:,.> ,-,1,. [.er. i- il li- 

j opinione 1 che quell 1 ornamento che nello imagi™ dei noslri sacri 
iilori si vede annesso nelle moneto agli abiti ponlilicnli, non sia gii 
Pallio, ma si un Ire-io a gni-m ili stolone solili) iirmiiar-ii, i onie riferì- 
e anche il nu-Can=", sullo anliflif pianeti'.' e che imitava moilimiill» 
figura ilei l'ullio suddetto. » Cnniilu i dice il citalo scrillon»! colorii 
■Imi pAnijium poiana aafcfU niparJhlMrtlJil 't raliono/i* r/Ppi™ nil 
orfum pnllii ««Arenili njinfi. t.rawrnbililr r praelntMal. ■ 
(!) Ambir, capit. pergiuri. N. Mi. 
[4) Archi*, «ni, Secolo XII. Dersdc l. p-rgam. N. 3. 
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conferma alla chiesa di S. Pietro di Latereto della 
Pieve al Pino, le donazioni fattele dai vescovi ante- 
cessori (<). 

39. adimaro (on. 1137 e 1148) 

Della famiglia Adimari, nobile fiorentino. Abbia- 
mo un documento relativo ad una permuta di beni 
«inclusa ir;! questo vescovo h ; qunl di Siona, l'anno 
1137: ed un atto dei 6 Ottobre 1147, col quale i coniugi 
conte Lotario del conte Ranieri e Ailelasia del conte 
Ugo donano ad Adimaro e nella persona di lui alla 
mensa episcopale volterrana certi loro possessi, situati 
nel poggio detto la Rocca a S. Biagio (*). L' Ammi- 
rato fissa 1' epoca della morte di questo vescovo al- 
l' anno 1148. 

■10. GALGANO i ( an. 1150 e 1170 ) 

Dell' antica e potentissima casa Pannocchieschi di 
Castiglione Bernardi { Vi'liihmii ) Signori del castello 
di Travale e cittadini volterrani. Nel 1150 aggiunse 
ai possedimenti della sua chiesa alcuni beni donatigli 
dai fratelli Rinaldo, Ranieri e Marzuca figli d' Ugoli- 
no, con atto stipulato in Cliiusdino nel Settembre del 
suddetto anno (s); e nel 1164 fu favorito dall'Impera- 
tore Federigo I di un diploma dato in Pavia, col quale 
tanto esso che i suoi successori vennero decorati del 
titolo di Principe ed investiti della civile autorità e 
signoria di Volterra e di tutte le castella della Dio- 

ll) Ammiralo. Sloria dei Vtteovi pag. 96. — Giachi pag. 110 del- 
l' Appendice. 

[I) Ammirato Op. cil. pag. il» — Giachi Parto li pag. ». 
(3) Ammirato 0]>. cit. psg. )M. 
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cesi ('). Galgano è il vescovi! eh*; ìnsifine eoli' arci- 
vescovo Villano di lina e Giulio ili Firenze con- 
seerò nel dì C Novembre 1101 Li chiesa collegiata di 
Casale, esendone parroco Martino Sembra certo 
che, a causa di una popolare congiura, questo vescovo 
net 1170 restasse ucciso 



41. s. Udo f a». JJ73 e 1184 ) 

Bei Confi Paladini dell' antico castello d' Agnano 
presso Volterra, Un atto del 19 Maggio 1173, col qua- 
le conferma una vendita fatta dal suo immediato an- 



i)n Signa li S6 Settembre 4313 e djrtUo ni Potetti a popolo di Volttrr»; ■ 
col quale li Statila Sa minaccia di fulminar l' Interdette sili cittì ■ di 
toglierlo 1' oooro dulia Sedo epiieopalo, m non restituisce si sua vesco- 
vo, allora Pagano Pannoc chiose hi, i beni o diritti usurpatigli : e doti 

l'impelli in lui. ukir Ili i>fioli;si:islirii smhp 1,1 i i h iti- i;ii:riiJj!ioiis ni : 

irli r|.iii['C1i: iri Iitm ■ i t iirivil.-L'i. liii in ij'i'l i>. '.il" liin^'li^fiilo il 

Saolo Padre le volizioni .■ I? > i .1. -.„/.,■ dio in altri tempi il Cornano 

oosl si esprime: .... Imuraom {rio'* ) rWliniiris (orioni e! gralic 
gue tetlt ptr Wtinrtmt Epos nini coltala ci ilio dltpgniafianti gratin 
jpseiaii aiuti funi» a?ilr.s .!jii»(olir« riJiii i'[itjj>::nfii jioitquam ione 
mimOrifl C. tVIrcnauura Epura pare miilil. ptr guarà refcellione prorjus 

lievi ti htr» occupaitii Erclt mtmorali oc detintre preiumilii occupala 
trd iliam ipii BfUeopB minai ci lerrorci morlii incutere nuda leu ua /cr- 
ii sicul ei predeceijoron jpiim llagonim pie ricordai ionii mullij 
" il et MUTUI affrciilii. — A proposito delle quali espressioni 
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teceseore -all' Abate di b. Giusto, ci ili corti che era 
già vescovo in detto anno ('). Ebbe molto a soffrire 
per difendere (tallii rapacità ili astuti ed audaci poten- 
ti i beni che formavano il patrimonio della sua Sede: 
e a tal uopo invocò ed ottenne nel 1175 e 117!) a pro- 
prio favore speciali decreti del Romano Pontefice (s), 
Nel secondo dei dotti anni fu a Roma al Concilio La- 
teranense (j); e nel 118] si trovò insiem col Vescovo 
di Massa a dar sepoltura al corpo di S. (Salgano (»). 
Passò al premio dello proprie fatiche il di S Settembre 
1184: e lo rare virtù delle <juali fu esempio, od i mi- 
racoli avvenuti sul suo sepolcro gli meritarono 1' onor 
degli altari (S). 

avverte i) Bava cliu quantunque nel detto Urovc non si esprima il nomo 
del vescovo ucci™ rh.r collii «olii iniziale G. non può tuttavia dubitarsi 
che ivi si traiti di Galgano, perché nessun altro Vescovo designabile con 
quella lettera, trovossi prima ili lui io tali runilirioni ili dominio da ol- 
frir pretesto a simili eccessi, 

(t) Il documento «istante Della pubblica libreria alla pergamena 
N, 113, secondo l' indice Gborardini, incomincia. ■ Ugo c/riacopus Snn- 
tls Sedi VobUrrcn'ii de conjmsu artaiprcieitcrf t/goiia eto. dal che 

aere il dotto Arciprete, quello che la elevato alia dignità episcopale, e 
elle da noi e riconosciuto per S. Ugo, 

(i) La pergamena N'. luti del nostro archivio capitolare contiene 
uoa Bolla di Alessandro HI liuto do Luterano il 23 Aprile 1179 e di- 
retti al S. vescovo Ufo. colla quale il Pontefice, enumerati i diritti e i 
possessi delia sedo .oli eri orni, in- dietiiar.i -otto « verissime pone la in- 
violabilità. Il lìocuuicnto è sottoscritto Jal l'apa e da 13 Cardinali, e 
può vedersi riportalo nell' opero del Giocltt a pag, il» dell' appendice: 
Tra i beni posseduti nella suddetti ..'pera dallo mensa episcopale, si 
nolano ancora quelli ili Jf ornimi; ed ■■ fil-o r,i« clic credono alcuni cioè, 
cho questa proprietà antichissima dei nostri Vescovi, dati dai tempi ilei 

:)■ Ardii.. Capii. [■;■!■:; irli. N. Mi. V, s , navi-, eli:: i' S. Vescovo 
in accompagni.! i llnoiu da quattro c.iiioui'.'i del <ao Colutolo, Ira i ■ina- 
li era 1' arciprete Ugo: o questo puro conferma la vorità delia osserva- 

(1) Raili — Vile liti Solili roicam — pag. M9. 

(5) Vedi al precedente capitolo — Memorie sopra C'oo «scotio. 
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42. ILDEBRANDO (dall'an. 1185 al 1211) 



Nato in Elei dalla nobile famiglia Pannocc Ineschi 
di Volterra, fu canonico della cattedrale di detta città 
(') e quindi Prelato straordinariamente operoso in. ogni 
ecclesiastico e civile negozio: atlalchè Pontefici ed Im- 
peratori lo ebbero sempre accettissimo. Ad istanza di lui 
Urbano III con. Bolla data in Verona il 21 Settembre 
1 187 accordò ai possessi e ai diritti della sede di Vol- 
terra il perpetuo pi'ivik'i:i(i <kAV apostolica protezione 
(*) : Clemente III. con Bolla data in Martorano il 25 
Gennaio 1 188, pose sotto il governo spirituale di detta 
sede la pieve di Colle ( J j ; ed Innocenzo III con Bolla 
data da Laterano il 24 Marzo 1Ì99 confermò ai Ve- 
scovi di Volterra ed alla loro chiesa tutto le libertà , 
immunità, dignità e giurisdizioni riportate fin allora 
dalla grazia dei Principi e di qualunque persona cosi ec- 
clesiastica come secolare Nè minori attestati di be- 
nevolenza ricevette Ildebrando per parte dei Monarchi: 
poiché Federigo I, con diploma spedito in Crema li 
17 Maggio 1185, dichiarò nulle a riguardo di lui tutte 
le alienazioni di beni della mensa episcopale volterra- 
na fatte fino allora dai titolati di quella Sedo senza evi- 
dente utilità della chiesa (5): ed Enrico VI con diplo- 
ma del 28 Agosto 1188 gli confermò il possesso delle 
miniere argentifere del castello di Montieri; 0 con al- 
tro del 16 Agosto dell'anno seguente, dichiarò per- 
petuo nei Pastori della Sede volterrana il diritto di 



11) Archiv, Capit. Pergin. N. ih! pei 
li| Ammiralo Op. di. pag. 111. 
(3) Giachi pag. UT. dell' appendice. 



. - -to Op. cit. pas. 113. 1 

(S) Id. paj. 10B e seg. 



batter moneta ('). Ildebrando ebbe (ale ima parte nei 
pubblici affari del suo tempo che nel 1197 essendosi 
stretto in lega con varie città toscane per difesa co- 
mune e della chiesa, dovi 1 - trattare personalmente la 
guerra: e le sue imprese gli meritarono nel 1200 di 
essere ascritto tra i cittadini dolla Ripubblica fioren- 
tina. È constatato da un atto, riguardante la riabilita- 
zione dell' Abate di Badia alla sua carica , elio questo 
vescovo viveva ancora agli 11 Dicembre 1211 (*). Si 
deve a lui la edificazione di Monteoastelli (3) : e fu a 
suo tempo { precisamente nel 1 193 ) che fu comincia- 
ta a costruirsi ia celebre Badia di S. Galgano. 

43. pagano fdaWon, 1211 al 1239) 

Dei Pannocchieschi, nipote ex fralre del suo im- 
mediate antecessore, era già vescovo di Volterra li 23 
Dicembre 1211, corno apparisce da ini giuramento di 
fedeltà emesso a riguardo di lui dal Comune di S. Gi- 
mignano (*) . Visse in continui travagli per difendere 
le proprietà di sua mensa e i privilegi di sua civile 
giurisdizione, le une e gli altri sì poco rispettati neìle 
deliberazioni del Consiglio di Volterra , da provocare 
nel 1213 contro di quel Comune i più severi richiami 
del Pontefice Innocenzo III (*) , e successivamente le 



(I) Archi», vescovile. Secolo XII. Decade 9. S. 19. 
In r.rdiiu: j ijnuflu privili-ia il :ii|iln:i:;-. ti-.i -i r- ~ p r i r: -. n : ìysi r Epn 
l ld 0 in I" "k n ij u- ■ *v.-'.<"J'i'i... SNn r^ilW.Mii 10 fc'.tdo in y.ey- 

jMtaum conceo'jfliug dantts ri Kantiani ci pl/natn potextalfm cudtndi 

Hi Arotiiv. v«covilc. Secolo XIII. Decade !. pergam. N. 6. 

(Il Id. Secoli \m D«.Hf ì. nei- S am. K. 7. 

(S| Archi». Csp- psrs am l8 ' 6'* c ' l,la superi or meo le Ala pae, 
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speciali sollecitudini di Onorio HI e Gregorio IX, il 
primo dei quali nel 1217, l'altro nel 1235, provvidero 
con energici atti che si rivendicassero a Pagano i be- 
ni usurpatigli . Fè scudo della sua autorità ai diritti 
di questo Vescovo anche ì' Imperatore Federigo II, il 
quale con un diploma dato in Montemalo , gli confer- 
mò i privilegi e i possedimenti medesimi goduti da Il- 
debrando; e con nitro d;iio in Pom.ojw.ilì,\ <t]\ i^J.^i' b 
civile giurisdizione e lo creo suo luogotenente in Ita- 
lia ('). Contuttociò Pagano ebbe a rassegnarsi piii vol- 
te alia suprema necessità di opporre alla prepotenza 
di uomini fedifraghi la forza delle armi: e queste stesse 
non valsero ad impedire che ai 24 Gennaio 1229, ei si 
trovasse stretto d' assedio in Castel Gambassi, dov" era- 
si recato a tener Cresima (-'); e elio ai 13 Aprile 1235, 
fosse fatto prigione in Monticri insiemo col Delegato 
del Pontefice. Jl Consiglio ed il popolo di Volterra in- 
corsi noli' interdetto per la parte che avevano avuta 
in questi sacrileghi eccessi, ne furon prosciolti.il 1." 
Gennaio 123G nella chiesa cattedrale con solenne di- 
chiarazione dello stesso. Tapino e quando questo 
vescovo ai 27 Agosto 1239, si trovò prossimo a mor- 
te, fu supplicato di una nuova generale assoluzione al 
Comune, al Potestà, al Consiglio ed ai Volterrani, ed 
egli la impartì di gran cuore (*). 

(I) Ammiralo Star, dei Vttcoci pag. (17 e (iO. 

(ì) Ambir, «-scovilo. Secoli) llecado 1. jjorgam. ti. IJ. 

(3) A qnest' epoca il Palaiic .[<■' l'riovi. ,intic:i residenza della Ma- 
gistratura ora in CMtnnioM c la adunanza del Consiglio si tenevano 
d' ordinario noi coro della cattedrale, situato allora io ornilo alla chiosa. 

del suo gin-crno elio, per pagare i propri dubiti, il di il Settembre 1*14 

iale di tolte le UeU del distretto di Volterra, di Monlegeraoli, di Quer- 
ceto, di Gello, della Palorabaia e delle l'omaraoce. I Archi v. vescov. Se- 
colo XIII. Drcnde t pergam. N." 16). 
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44. GALGANO [[ fan. 1242 o 1249 ) 



Monaco Cisterciense della lìadìa di S. Galgano 
da se costrutta e dotata coli' aiuto del Cardinale Ste- 
fano (i). Eletto alla sode dì Volterra allorché 1' impe- 
ratore Federigo II, perduta la grazia del Pontefice por 
gli arbitrii commessi contro la Chiesa, favoriva le ambi- 
zioni dello vario lìepubblii-Le toscane a fin di accattar- 
si partito; ebbe a soffrire un' infinità di maltrattamenti 
dal Comune inteso a spogliarlo del suo potere. Rifu- 
giatosi prima nella Rocca di Montevoltraio , di dove 
al 14 Agosto 1244 vide co' propri ocelli le stragi e 
gì' incendi die distrussero il circostante castello , indi 
in quella di Montecerbero , dalla quale partì per non 
dar pretesti all' ira dei propri nomici { che , messe a 
ferro ed a fuoco le vicino lene, diroccata Vecchienna, 
spargevano ovunque lo sgomento e la morto), si recò 
in Francia ai piedi d' Innocenzo IV, che allora risiede- 
va a Lione 1 : e soccorso per varie guise da questo Pon- 
tefice, ottenne da lui due lettere di favore in data del 
29 Luglio e 10 Agosto 1245, 1' una al Capitolo, !' al- 
tra al Comune di Volterra Sennonché la gente del 
partito imperialo ostò al pieno elleno di queste racco- 
mandazioni : e Galgano, tornato alla sua Sede, dovè 
pel ben della pace stipular col Comune degli accordi 
non al tutto a se vantaggiosi. Hi lasciò indurre ad im- 
petrare egli stesso con ripetute vivissime istanze dal 
Santo Padre che la città fosso prosciolta dall' interdet- 
to fulminatolo in pena della ribellione al proprio Pa- 
store: e dopo un breve e travagliato governo firn la 

H) Questa Badìa collutta nel contado jeoeeo appiè dui Monto Siè- 
pi, si dico ohe fosso perfettamente ultimata nel ISSO, e messa in grado 
di contenere non meno di 180 monaci. 

(ì| Ammirato Op. cit. pan- I*! — Bava fli«rrlir;in«( ec. pai. SS. 



vitii nel monastero di S. Galgano. dove volle esser se- 
polto ('). 

45. RANIERI 1 DEGLI UBBRT1NI ( ali. 1250 C 1260 ) 

Dei Conti di Chitignano d' Arezzo. Soccorso dalla 
efficace coopcrazione dei Sommi l'oiìteiìei Innocenzo IV 
ed Alessandro IV, potè ricuperare non pochi possedi- 
menti di terre e di castelli usurpati alla Sede volter- 
rana durante il regime dell' immediato «no antecesso- 
re. Ma nel lvJób', aggravato per lo vicende dei tempi 
da ben quarantamila lire di debiti (*), dovette alienare 
alcune proprietà della mensa per soddisfarli. Questo 
vescovo ai 21 Settembre 123 1, giorno dei SS. Cosimo 
e Damiano, liberò Volte rru dallo stragi e dai saccheg- 
gi che stavano per consumarvi le armate fiorentine 
che ia avevano invasa nell' Agosto di detto anno: poi- 
ché il degno Prelato, Mio coraggio al popolo, che rac- 
coltosi in duomo mandava gemiti e grida di desolazio- 
ne , indossò gli abiti ponlilicali e, seguito dal clero e 
dai fedeli, si fece incontro alle schiero nemiche e seppe 
arringarle con detti cosi pietosi, che le ì in lusso a depor- 
re qualunque disegno di rapina e di sangue Ranieri 
I visse così accetto al suo popolo, che nel 1250, con 
esempio al tutto nuovo, fu scolto a sostenere, siccome 

[li Riferisci il tosi™ rtiiaiissinm «.ne iliadi no P. Ferdinando Ugelli 



nei quali ù Un Inr.hjm ,: ko, ,!.■[ v,.- tl ,io miluluirio. Iin. fjtlo occupa- 
li da Ranieri I gli anni dui governo di Galgano'! 

(l| Archi v. vi'scnviK Itocumoiii) ilei 3. Mann I!."i0 riporlalo dal 
Giachi nulla parie 11 della sua open a pag. 5i. 

pj) Villini Storie /iorMilini Lib. VI. Cip. SS. 
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fece, in Volterra la carica di Potestà e di Capitano ('). 
Ma questo vescovo I' anno 12t50 rinunziò nelle mani 
del pontefice Alessandro IV la propria Sede, e passò 
all' ufficio di Vicario generale t!t:l successore (*). 

46. ALBERTO HEGLI scolari (an. 1261 e 1268 ) 

Arcidiacono di Bologna, eletto alla Sedo di Voi- 
(erra con lìreiv riatti da Latorano li 21 Gennaio 12(31. 
Sofferse dapprima molti contrasti dalla parte del Co- 
mune per (ause di giurisdizione, giudici delle quali es- 
sendo stati delegati con Breve apostolico di Urbano 
TV, 1' Arcidiacono Lanfranco e Batuldo , canonici del 
Capitolo di Volteixa, costoro con un lodo, riconosciuto 
ed approvato anche dal Pontefice Niccolò Iti, riusciro- 
no nel 1204 a procurare al Vescovo una pace utile e 
decorosa (■'). Questo Prelato, con Breve del Pontefice 
Clemente IV, dato in Viterbo li 7 Giugno 1205, otten- 
ne elio i PP. Agostiniani, da un convento detto di S. 
Lucia del Bosco, donato loro dal cav. Ottaviano Bei- 
forti, si trasferissero nella nostra patria presso la chie- 
sa di S. Agostino, chiamata in antico dei SS. Iacopo 
o Filippo , in un monastero ad ossi donato dalla comu- 
nità. Vago il vescovo Alberto della solitudine, risiede- 
va ordinariamente nel suo castello di Bertgnone dove 
morì e di dove tu trasportato alla cattedrale per es- 
servi sepolto ( 4 ) 

(I] Cecini ffoliji* iforitlir pag, SS e ÌGO 

(t) L' Ammirali, alla pag. 119 della sua Sroria uri Vacati cita un 
decreto dei ìì KL'Siliraìo lilil cui ipiili' Itaiumus olfru cnUrrmnvs F.h- 
cluj. Vicarila lini i-trff urani t'irti i, [Jiiv.i un tul prete Albino della 
parrocchia di Pannino, Jiore-ii ili Volterra . [itrf.hp non vuolo osservare 
1' c[iWi»r> (Mta residenrn. 

(1) Bava — niMRerla;iont tt. pag. 19. 

(fì ti in dubita lo per molli documenti dell' Archivio no'tre "pilo- 
lare che la Sede volterrana vacava negli noni li«9 e H71, 
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47. RANIERI II DEGLI UBERTINI ( 07>. JX73 P J290 } 

Sr?btiiin<! .i]'jiu<'ia:a t f ; -lì ducumenti del!' Archivio no- 
stro capitolare che a successore del vescovo Alberto i 
Canonici avessero projiosto al Papa sotto di 17 Feb- 
braio 1271, Guglielmo P; mime di Leseli!, traviamo peral- 
tro die ilopo ben quattro anni di vedovarmi» della Sede 
volterrana, il nuovo eletto fu Ranieri II dogli liber- 
tini, nipote di Ranieri I, e proposto di S. Ghnignano 
e quindi d' Arezzo sua patria. Consta che ai 20 Lu- 
glio 1274 ei si trovara a! Concilio di Lione ('): o che 
in questo medesimo anno luceva riedificare il Cassero, 
piccolo forte contiguo al palazzo episcopale di Castello, 
rimasto quasi distrutto por le gare dei Guelfi e dei 
Ghibellini (*) . Travagliato dai vicini popoli e special- 
mente dai Pisani, che a mano armata si erano proso 
varie terre di sua proprietà e giurisdizione , invoco il 
braccio della Repubblica fiorentina per ricuperarle : o 
sotto il 21 Dicembre 1284 , por indennizzare la dotta 
repubblica delle s[«se occorse a questo scoilo, si obbli- 
gò a rilasciarle per dieci unni la metà delle rendite di 
ventidue castella e sei vilhiggi , nonché di quello che 
gli pervenivano dalle saline e dalle miniere dell'argento 
e del rame I Volterrani onorarono questo Vescovo 
della loro fiducia in molti negozi di civile importanza: 
e nel 1279, avendo rimesso in lui e nel loro potestà 
Schiatta dei Cancellieri tutto lo differenze di partito, per 
mezzo di un lodo , che L due arbìiri pubblicarono il 
l. Dicembre del suddetto anno, la città vide posto un 
termine allo sanguinose ire delle fazioni (i). Ranieri II 



(I) Archiv. vwcovifc. Secolo XIII. nocoao 8. perpim. N. 18. 
(SI Folco nei dì Mooh. Bonodcllo. Vita di Bagutllo Magn pog. ili. 
(31 Ammiralo Op. cil. png. (33. 

li) Quello lodo nello mio patte principale è riportilo ila] Cecina 
allo pan' 67; od S pure dilato doli' righelli ■Ilo pag. IÌ50 del T. I d«l- 
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fondò la chiesa di S. Magno in Montale i nel lo presso 
Chiusdino: e con i beni donati da Baccio di Federigo 
Ruffoli fece erigere in Volterra l' ospedale di S. Ma- 
ria in Via nuova, detto della Misericordia. Questo ve- 
scovo nel 1288 rivestiva la carica di Potestà di S. 
Gimignano ('), e sembra dover esser mancato di vita 
circa due anni dopo. È sepolto in Arezzo nella Chie- 
sa di S. Domenico ove, presso l'aitar maggiore, ha un 
deposito con min epigrafe ricordata da monsig. bal- 
concini (s). 

48. Ranieri ricci (on. 1201 e J301 ) 

Nobile fiorentino, coopero con zelo alla spedizione 
dei Crocosignati in Terra Santa: o da un Breve che 
gli diresse il pontefice Bonilaziu Vili, in data di Roma 
li 24 Aprile 1298, apparisco che egli ora Collettore delle 
elemosine elargite dai fedeli per questa impresa ( 3 ). 
Abbiamo un documento da cui resulta che nel sud- 
detto anno questo Prelato era Potestà del comune di 
Carole (v). Mancò ili vita nella prima metà del Mag- 
gio 1301. 

49. RANIERI BELFORTI ( on. 1301 e 1320 ) 

Della celebro famiglia volterrana di questo nome. 
Fu eletto vescovo della chiesa nostra con Breve dei 27 
Settembre 1301, dopo averla govornata per qualche tem- 
po col titolo di Amministratore: e ricevè la Consecra- 

1' Haliti Sacro, iiunrli!' Ai ni-iji! : Annuir. itu nulla sua opera dei Ve- 
scovi alla pag. 139. 

(I| Targioni. Viaggi T. Vili. par;. 153. 

(1) FalcoLCini. Via di Raffaello «allei pag. IH. 

[3] Archiv. «movile. Secolo XIII. Decada in. ptrgim. N. 31. 

il) Ivi. Secolo e Decade suddetti, perflam. N. 18. 



zione nel Gennaio Ì302 dal vescovo di Pistoia, Tom- 
maso Andrei di Casole, associato secondo il rito ad 
altri due vescovi. La fama di sua virtù e dottrina in- 
dusse KolwH.o iv. ili Sicilia ad Hii'LrgfiHo por suo coii- 

sigliere: e il PonteQce Clemente V, con Breve dato in 
Vaison ( diocesi di Provenza ) li 11 Ottobre 1309, au- 
torizzò questo Prelato a stare assente tre anni dalla 
sua Sede, pei' occuparsi di alcuni gravi negozi di quei 
principe die faceva jit'andi premure per averlo alla pro- 
pria eorto. Rifiutò nel 1313 all'imperatore Arrigo VII 
i soccorsi di fanti e cavalli olir con pubblico editto e 
sotto severe minacce avea dimandato ai Vescovi ed 
ai loro Capitoli per v alerone a si A li >i nel ture le tosca- 
ne repubbliche: e nel 22 Novembre 1318, ottenuto dal 
Comune di Volterra intero risarcimento dei danni re- 
cati nello passate t.urliolenze ai possessi episcopali, in 
virtù di un Breve del Pontefice Giovanni XXII, dato 
in Avignone li 3 Giugno di dotto anno ad istanza del 
comune prenominato, prosciolse st illunemente la città 
dall'Interdetto elio la gravava da mollo tempo, al se- 
guito delle violenze commesse contro i propri Pastori. 
Ranieri Belforti morì li 26 Novembre 1320 (<) : o il 
Comune di S. Gimignano inviò deputati al Consiglio 
di Volterra per condolersi della perdita di al degno 
prelato. Nella sua carità aveva eretto un ospedale nei 
Borghi di S. Stefano. 

50. RAINDCCIO ALLEGRETTI ( tal. 1321 C 1348 ) 

Nobile Barone volterrano , Parroco della pieve a 
Moria ( Montecerboli ). Fu approvata nel di 8 Feb- 
braio 1321 dal Pontefice Giovanni XXII la elezione di 

()) Ormimi Simli MS. mi Verniti di VtHim. Librerìa pubblio, 
let!*n T". 



Lini J Lv Ci 



lui fetta dal Capitolo, e lo eletto ricevè la Consecrazio- 
ne da Gherardo arcivescovo di Arlos . Ebbe a soffrire 
delle terribili violenze dallo zio materno cav. Ottavia- 
no Bell'orti che, fattosi signore di Volterra, non tanto 
per gelosia di comando, quanto per odio di parte, lo 
costrinse nel 1340 a fuggire dalla città, e lo snidò col- 
le armi dal castello di liet'ignonc, dov'orasi rifugiato (I). 
Ei dotò la chiesa di S. Pancrazio a Chiusdino, e col 
suo zelo operoso fondi) in Volterra due monasteri, uno 
di suore iìenedettine eretto li 8 Giugno 1336 nei sub- 
borghi della citta, detto S. Giovanni in Orticasso, poi 
S. Chiara (*) ; un altro di monaci Olivetani istituito 
li 8 Ottobre 1330 presso la piove di S. Andrea di Po- 
stierla, ove oggi è il Seminario. Raiauccio mancò di 
vita 1' anno 1348 e fu sepolto nella Uadia di S. Gal- 
gano p). 




pioni; soTerse l'In; unì Mio lio Olloviiim f:l, fusieru decapitati 

sotto i propri ordii due UAM:. pii'U'n^o r.li" i|iii;-.lo ricciinlo (tolto da 
Cicivnniii Villani no ciò mule informalo ) è in so-pelto J, [aiuti presio 




aociie ipieil' unirò n.ilrllo ...'udirà (Inversi iii»uo;...-iì' li no iu.^t'tlo die 
■opra V vivo olla supposta JiTiipLlazinni!. ( Ardtiv. innovila. Documenti 
contemporanei ). 



(!) Il Soppresso Convento ili S. ('Inora, detto coni per la Irailoiio- 
□e fallavi nel H7i ili alcuni; ralisic-sc Clorito, ora l'amica chiesi Prio- 

esihlovn noi lllil, , Ardili-. vc«o>. Smol.. XIV. ! Vailo ^pergame- 
na N. i* ). 

rammentali i Cavalieri di 5. Maria di Volterra. ( Yedaii 1' Arch'iv. ve- 
scovile Sscolo e Decade prosit, peream. ti. 116). 



se* 

">ì. Filippo bei. forti fan. 1349 c 1358) 



Figlio del famoso cav. Ottaviano e 
cattedrale di Volterra. La sua virtù e la sua dottrina 
fecero s\ che ai 10 Luglio 1349 dal Pontefice Clemen- 
te VI fosse eletto vescovo di questa ddesa quando ora 
ancora costituito negli ordini minori ('}. Fece prima 
sua cura il dar compimento ad im opera iniziata dal- 
l' antecessore suo /io , attivando un legato di certo 
Ottaviano dì Strenna, il quale aveva disposto che fosse 
costrutto un nuovo spedale { quinto tra quelli che ave- 
va allora la città ) sotto V invocazione dei SS. Apo- 
stoli Iacopo e Giovanni, riunito poi dallo stesso vesco- 
vo Filippo nel 1353 all'altro della Misericordia in Via 
Nuova. Questo prelato grandemente nonetto ai mini- 
stri di varie corti ed ai loro sovrnni , come ne fanno 
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ditanza in norae del loro popolo, il vescovo Filippo 
si presentò pur esso all' Imperatore con una protesta 
nella quale gli dichiarò che por l' operato della città 
non intendeva lesi i diritti della propria Sede (i). Ab- 
biamo di questo prelato im sinodo diocesano tenuto li 
10 Novembre 1356, al quale intervenne il vescovo Pao- 
lo di Calcedonia {>). Nel mese di Settembre 1358 , la 
Sede volterrana era vedova del suo Pastore (3). 

52. amerioo corti ( an. 1359 e 1361 ) 

Siam fatti certi della esistenza di questo Vesco- 
vo da due atti del suo vicario Giovanni da Mila- 
no, l'uno del 22 Giugno 1359, relativo alla conces- 
sione del fonte battesimale alla chiesa di Belforte, nel 
quale atto il prelato Giovanni si si ili osi- rive — Vicariò 
d' Amerigo Eletto di Volterra ; — 1' altro concernente 
alcune disposizioni su vari effetti di proprietà della 
mensa episcopale, datato dei 20 Luglio 13(31 , dove il 
detto vicario si qualifica — Vicario Generale e Pro- 
curatore del Hevdo in Cristo Padre Sig. M. Amerigo 
Eletto di Volterra e per la Santa Romana Chiesa Te- 
soriere Generale in Italia. — (*) Consta ila alcuni do- 
cumenti che il vescovo Amerigo fu traslatato alla Sede 
di Bologna («) ; e che fino dal 10 Settembre 1361 i 
Volterrani facevano istanza perchè il loro nuovo pa- 
store fosso Tommaso di Pietro Corsini. 

passati monarchi, 1* altro Esonera i suoi pastori dal pagar tributo alla 
Camera imperiale per le miniere ili MuiiIlitì. ( Vedasi il Cecina .Volisi! 
ila nag. 1(0 a (ifi). 

(1) Cecina Notiti* pag. 139 e- 146. in un Diploma di Cario iV al 

(I) Archiv, Copil. T. lil delle S'emorie pag. 1*9- — lina copia di 
dello Sinodo esiste anche ne])" Archiv. dei Sigg. InghiramL dai l'ani. 
(3| Archiv. Vear-ot. Secolo XIV Decade fi. Pcrgam. H. 31. 
(i) Ammirato Op. cit. p>g. (53. 
(.1) Archi?. Capit. Delib. 7 Seliemhte 1361. 
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53. riETRo Corsini ( an. 1362 <■ 1363 ) 

Nobile fiorentino e parroco della Pieve di S. Ma- 
ria di Montameli;) in pressi i Poppi nel Casentino. Chie- 
se pili' edi. ermi'' lif'iiiiri.i. ;dl' imperami-e Curio 
IV che le dichiarazioni di sudditanza del Comune, di 
Volterra alla Maestà sua Lisdassuru illesi i diritti del- 
la Seda volterrana: e. quel Monarca aderì alla dimanda 
con decreto dato in Praga li 14 Giugno 1363 (']. Ma 
Dell' Ottobre di detto anno, il Corsini era traslatato alla 
Sode fiorentina ('), c la diocesi di Volterra aveva un 
Vicario Capitolari.' nella persona di Paolo vescovo di 
Calcedonia, gli aiti del quale si trovano fino ai 2 Di- 
cembre dell' anno medesimo. 

54. andrba ciidon ( an. 1364 e. 1373 ) 

Illustre bolognese. Si adopero ne! 1364 presso il 
Consiglio di Siena perchè gli fosse restituito il castel- 
lo di Montanini > indebitamente occupato da quel Co- 
mune; e nel 1373 ebbe coi PP. Olivetani alcune ver- 
tenze che il Pontefice Gregorio XI rimise a definire 
all' Arcivescovo fiorentino (*) . Fu traslatato alla Sede 
vescovile di Tricarico nel regno di Napoli. 

55. Lucio da cagli ( an. 1374 e 1375 ) 

Oriundo della città degli Stati pontificii del sud- 
detto nome. Fu prima legato del Pontefice Urbano V 
in Toscana, indi vescovo di Cesena, di dove fu trasla- 

(I) emina .Volisi* pag. 147. 

(1) Questo prolnlo in pel Cardinale dei titolo di S. Lorcnjo in Oa- 
maso e Vokoio dì Porto. 

(3) Ormanni S{,i:lì MS. <iu »>«ro.'i ili Voliera. Libreria j.iibblira 
lettera T. 
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tato a Volterra con Breve di Gregario XI dato in Avi- 
gnone li i) Gennaio 1374. Morì l'anni) appresso (') ed 
è sepolto nella cattedrale. 



òti. Simone pagani ( an. 1375 e 1384 ) 

Nativo di Reggio e auditore della Sacra Rota a 
Roma. Sedeva gii al governo della chiesa volterrana 
li 15 Novembre 1375, poiché a queaf epoca Iacopo di 
Reggio, canonico di Faenza, era vicario generale del- 
la diocesi di Volterra, e spediva gli atti in nome di 
questo vescovo . Urbano VI con Breve dato da S. 
Maria in Transtevero li 14 Febbraio 1378, commise a 
lui ed al P. Francesco da Orvieto , eremitano di S. 
Agostino, dì assolvere i fiorentini dalla scomunica 
incorsa per attentati contro la Chiesa: e Simone, insie- 
me col detto Monaco , si reco a Firenze ad eseguirvi 
li 24 Ottobre doll'istesso anno con pubblica assoluzione, 
gli ordini pontificii Nel 1381 ebbe a soffrire delle 
molestie per parte del Comune che si arrogava il di- 
ritto dì custodia del castello di Bcrigaone : ina essen- 
dosi poi il Comune medesimo rimesso in gran parte 
dalle sue pretese, sotto dì iì Febbraio 1382 fu termi- 
nata ogni differenza (■>) . Questo vescovo è quegli che 
(■un approva/iuii'j (juiiiisìdiii riunì ■ , .itii jj-li spalali della 
città o del suburbio a quello di S. Moria Madda- 
lena. Fu ira*la;atn alla wrlu ili l'orli uhi bollii dei 



(1) IC CCrlu du- ili li [■i-lil.iiiiu KIT:, V.LCJ,,'.,: lo d.icsu voller- 

l< ii li ■ .!i.< <' ' ■ "i . r in I \ !■ .:n"> 

della [liucesi clie era V arcidiacono Michele. 

(2) Ammirato Storie Fiorcnfiiic. T. II. l.ib. U pag.138 Edil. «si- 
licato nella libreria pubi). 

(3) Cecina .Volili», pag, 190 e 192. 
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Pontefice Urbano VJ , data in Napoli li 28 Marzo 
1384 (i). 

57. Onofrio viso»™ ( an. 1384 e 1390) 

Nobile fiorentino a Irate dell' ordini; eremitano di S. 
Agostino. Fu creatu vescovo di Volterra dai Pontefice 
Urbano VI colla Bolla medesima clic Infieriva a Forlì il 
suo immediato antecessore. Al tempo di questo prelato, 
Biagio arciprete della chieda di Colle di Val d'Elsa 
promosse questione d'indipendenza dalla spirituale giu- 
risdizione della Sede volterrana, e la eausa venne ul- 
timata con sentenza contraria all' arciprete li 23 Otto- 
bre 1385 Sappiamo dol vescovo Onofrio che fu 
pastore ili singoiar pietà e di somma dottrina, nonché 
autore di opero ricordate con lode. Bonifazio IX lo 
promosso alia Sede di Firenze con Bolla del 22 Gen- 
naio 1390 

1)8. antomo CIPOLLONI ( an. 1390 e 1300) 

Nobile fiorentino e religioso dell' ordino ilei Pre- 
dicatori, fu traslatato dalla Sedo vescovile di Fiesole a 
quella di Volterra col Breve medesimo con cui fu pro- 
mosso il suo antecessore a quella di Firenze. Sappia- 
mo di lui ebe a dì 28 Dicembre 1394 stipulò alcuni 

(I) Archii, vescovili. Swolu XIV Decade N, SI. pergani. M. 
Sodo onorevoli \ki h nostra patria li; cs|in'ssii>ni di questo Ponte- 
fice 0 riguardo di lei, poii'hi l'irli riciiiioscunto m Psss una delle più 
smiche chiese ira tu odia la meni a gaggltta alla Sede di Home ■ Sani Ec- 
citila vtAlttrnna eìitrm Itwiiitmtr Hfrlesioe itamtitiale firtrrtlu » ilichia- 
ra esser suo anioni I' aver per lei lutto futile iure 'he il supremo Pa- 
stóre dee dirsi per qualunque Sede, ma specialmente per quelle oh* 
godono il snddslto vanto: > Cam de ipinrnm praeèrrlim Romane ge- 
rirli ae foinvsdiiirr iniairciiirtim rrjiimnirnii ajìlur. p> 

(1) Archiv. suddcUo. Secolo e Decade citati, perenni. N. t6. 

(3) hi porgalo. N. 31. 
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accordi riguardanti ìi castello di Iferignone, per cui il 
Comune di Volterra cominciò ad avere dei diritti sopra 
il medesimo {■). Esercitò uno dei più distinti privilegi 
imperiali della sua Sede in una causa vertente tra la 
città di Massa Marittima e Giovanni di Giusto Guidi; 
poiché in una sentenza del 1395, ov' egli si dichiara 
— ■ causar uni civitium , criminalium oc appelìationum 
inter qmscwnt/if vcrtoitìuia in tota Tuscia legittimiti 
cognitor et decisor, vigore privikgii etc. , — condannò 
la città di Massa a pagare duemila fiorini d' oro al 
suddetto Giovanni; e la Signoria di Firenze con quella 
di Volterra curarono la esecuzione del giudicato (*). 
Questo vescovo con Bolla di Bonifazio IX, in data dei 
24 Maggio 1396, fu traslatato alla Sede episcopale di 
Egina ( Grecia ) ; e con la Italia istessa fu dato per 
pastore alla sede volterrana 

59. GIOVANNI DE* RICCI ( a». 1396 c 1398 ) 

Figlio di Zanobi di Corso, dottore in sacri cano- 
ni , vicario generale e canonico fiorentino . Ottenne 
dal Consiglio di Volterra sotto <ìì 7 Maggio 1397, clip, 
gli ecclesiastici di sua diocesi fossero esclusi dal paga- 
mento del dazio sulle raccolte provenienti dai titoli del 
loro beneficio. Viveva ancora li 8 Febbraio 1398 ( 3 ); 
ma poco dopo , mancato di vita, ebbe a successore 

60. LODOVICO aliotti fan. 1398 e 1410 ) 

Pratese, traslatato a Volterra dalia Sede arcivesco- 
vile di Atene con Bolla di Bonifazio IX , data li 29 

(1) Cecina. A'oNiic. \az. -il'). Ammirino Hun-tu ri.'i iVn-ori 
pag. IS3. 

(1) Ammirato open » pigi ni snddolle. 
(J) Archi». Capii, pergam. V -ìiS. 
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Marzo 1398. Prese possesso della sua nuova chiesa il 
17 Giugno di detto anno (i): e il prelodato Pontefice , 
con Breve dei fi Aprile 1 890, lo creò suo Legato e Col- 
lettore della Camera apostolica in Inghilterra, racco- 
mandando al Comune volterrano che fossero rispettate 
e difese le proprietà della mensa episcopale, mentre 
sarehbe assento il titolata. L' Allotti non ora in Italia 
quando Volterra fu afflìtta dalla terribil peste della 
primavera e delia state 1400; nè si era per anche re- 
siiiuiio : -]ijL propri» Sti-if ut-'. 1104, perchè in quest'an- 
no il Comune di Siena avendo tassato troppo grave- 
mente alcuni beni che la mensa volterrana possedeva 
in quel territorio , fu la Repubblica di Firenze che 
a dì 17 Novembre dell' anno istesso, si lagnò di que- 
sto fatto col Consiglio senese, e domandò che si pro- 
cedesse con più umanità con un vescovo della terra 
di Prato ed assento per ispecialo servizio della S. Chie- 
sa Sappiamo di questo nostro pastore che nel 1409 
era al concilio tenuto a Pisa per la elezione del Pon- 
tefice Alessandro V: e che nella sua dignità di Arci- 
vescovo faceva uso del saero Pallio. Morì circa il mese 
di Marzo 1410. 



61. Iacopo spini fan. 1411 ) 

Fiorentino, priore della r hicsri collegiata di S. Pao- 
lo di Firenze e Tesoriere generale del Pontefice Giovan- 
ni XXIII, che lo elesse vescovo di Volterra con Bolla 
del 16 Aprile 1411. Mori li 2 Agosto dell' anno stes- 

«■ 

(I) Ammirilo. Op. di. psg. (64. 
(1) Ld «anso: luogo cit. 

131 Lo slesao in «ni noli a penna, luogo eil. — S*l risii Cnlnlogn 
■Iti Canoniri di Firinsc pai;. 30. 
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Ci2. STEFANO ALIOTT] ( MI. 1411 e 1433 ) 

Pratese, (iglio di Geri e nipote del vescovo Lodo- 
vico, fu eletto alla Sede di Volterra mentre era cano- 
nico di Pistoia , li 27 Agosto 141 1 ; ma noi non lo 
troviamo alla suri Chiesa arinia del di Marzo dell'alino 
seguente ('). Fu accettissimo alla Repubblica fioren- 
tina, che in occasione di alcuni; ambascerie ai Pontefici 
Martino V ed Eugenio IV, lo ebbe sempre raccoman- , 
dato a quei supremi pastori della cristianità comò gran- 
demente benemerito della Chiesa. Con Breve del Papa 
Giovanni XXIII, dato in Bologna li 15 Agosto 1414, 
ottenne che in vista dei gravissimi disastri che aveva- 
no afllitta la diocesi volterrana nelle passate guerre e 
pestilenze , fosse ridotta della metà la imposta delle 
decimo papali dovute dalla detta diocesi ( s ): e nel 1130, 
mercè il favore della Repubblica fiorentina, esercitò un 
antico diritto proprio dei titolati di sua Sede, eleggen- 
do gli unciali per il governo civile di Pomarance, del 
Sasso, della Leccia, di Serravano e di Montecorboli . 
Sappiamo dicerto che questo prelato ai 16 Agosto 1433 
governava tuttora la nostra Chiesa, perchè sotto quel- 
la data esistono degli atti di Guarduceio, che si sotto- 
scrive di lui vicario: tua ai 13 Novembre del medesi- 
mo anno, troviamo che soggiornando 1' Aliottì, come 
spesso suole va, in Roma dov'era Registratore delle 
lettere apostoliche, venne promosso dal l 'onti'lice Euge- 
nio IV dignità ili Vicario ili queir alma t'illà. e 

che ivi non molto dopo cessò di vivere 



Il) Archiv. vescovile. Secolo XV. !>«-ji!r ì. pergam. N." I. 
(i) Archiv. Capii, pergamena N. 336. 

13) Un doccimi.) .-il. ,i,.,mi dullj linciti! dell- IIW r Hvmn moli-, 
■siimi Gm.i'jiju' Tu iridili, ilirr chi' i-i.i -i ik'iisin» ili il ri ii |jii-.till.i 'tnt- 
' Imiii'l l'il Ginv. ÌÌMU <:;i;[?lli .-il itL.lr-^ i n*? di nil.l . :h|>;;] ilill traiin 

ero doli' Ugballì Mistcnlc odia lloncioniana. Delta qual copia il Casolli 
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63. Roberto ADUURI ( an. 1435 e 1439 ) 

Canonico fiorentino, fu assunto alla cattedra epi- 
scopale di Volterra nel 1435 (I): ed un atto dei 3 Giu- 
gno di dotto anno, firmato <ì:i Guanluecio che si quali- 
fica di lui vicario generali;, dimostra die a quest'epoca 
Roberto era già alla sua Sede. Fu egli elio ai 31 Mar- 
zo 1437 cedè al Comune il patronato dell' ospedale di 
.S. Maria (detto poi di S. Maria Maddalena) die 
per causa di guerre e per indolenza dei suoi Ruttori, 
trovavasi così assottigliato di rendite da non pu tersi 
più sostenere (*). L' Adimari nel 1439 fu traslatato al- 
la Sedo di Montefeltro ( Stati Pontifici ) ed eletto Go- 
vernatore di Coreica per la Santa Sede (■*). 

M. Roberto cavalcanti ( an. 1440 e 1449 ) 

Nobile fiorentino, abile canonista, auditore del sa- 
cro palazzo apostolico e cappellano del Pontefice Eu- 
genio IV. Venne alla ^ei!o volturami li 'il Aprile 1440; 
e con Bolla del prenominato Pontefice in data dei 2 
Maggio 1442 te confermare la cessione dell'ospedale 
di S. Maria fatta al Cornimi; dall' immediato suo ante- 
cessore. Nel 1445 pose Li prima pietra della chiesa di 
S. Girolamo in Veìhsoti attigua al convento che si 
stava allora edificando pei Minori Osservanti di San 
Francesco, invitati dal Comune prodetto a stabilire nel- 
la città uua famiglia del loro Ordine <*). Al tempo del 

del vescovo Slcfaiio a Vicario ili Roma. 

(!) Salrini. Cataloga dei Canonici di Firma pag. 39. 
(I) Giachi Parto 11 pag 7S. 

(3) Salvini laogo aopra cit. 

(4) Vedasi nel puub, archivio al T. 1 dello Memorie lellora S ner» 
N. !> pag. i76; ed authe al litiru ilei it.-.,-i f fj i JAIu Cmcilltiia comin- 
..iiilo il a Uouosio 171'/, » pag. 106 e 107. come fina dal •! Mano 1411 
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Cavalcanti la mensa episcopale possedeva miniere di 
allume e di zolfo nei castelli del Sasso c di Vecchien- 
ita, come ne fanno fede vari atti di affitto delle minie- 
re stesse stipulati col detto prelato. Ejrli mancò di vi- 
ta circa il 25 Febbraio 1449 (<}. 

65. Giovanni «erosi ( an. 1450 e 1461 ) 

Detto anche Diotìsalvi, nobile fiorentino, fti eletto 
vescovo il 27 Febbraio 1449; presentò la Bolla di sua 
eleziono il 18 Marzo successivo (*) e ai 13 Luglio del- 
l' anno medesimi) l'eoi 1* tn^ies-o alla sua sede con lo 
formo o lo solennità proprio della chiesa volterrana 
Esercitò il privilegio di legittimare gli spuri, come ri- 
levasi da un atto del 22 Agosto 1453 (*): e sotto dì 2 
Settembre 1455 tenne un Sinodo diocesano (">). La Ro- 

(u formata in Volterra uno Deputazione di quattro dilatimi, i quali spc- 
dhooo a Sima il Cuicdlion! .k-iìii (.:■ ninnilo a trattore col Generalo dei 
PP. Minori Osservanti ( 9. Ueruardino ) dui modo di stabilire in patria 
mia famiglia del detto Ordine. Le pratiche a questo scopo, dopo instanti 
ripetute suppliche sorliron litio» Esito, come apparisci! anche do un do- 
cumento clic ho riportata nuli' o|>|nWice jl N". Vili. Noi 1444 la Co- 
munità poso mano sii ciVlit.iru il canvrnto o nell'anno successivo la 
chiesa, 1' uno e I' altra ultimati poi nel 1166. Sappia bensì il leggitori.' 
che Io tauhricn del convento era nel suo principio ansi untilo e risini- 
ta, poichò il Comune non vi fcco costruire che il primo chiostro con 
poche celle c qualche altra stoma, o donò ai religiosi 1' iodismo terre- 
no. 11 rimanente di quell'edificio o un ampliozionc latta noi secolo 
XVI, morcò la liberalità di Cosimo di Giovonoi du' Medici e di Piero 
suo tiglio. 

(I) Archi», Cajiit. Deliberazioni lih. 14 pag. 6!l. 

(3) Por privilegio concesso dal Pontefice Callisto 11. spettava al se- 
niore della rami B lia Gotti ricevere il nuovo prelato.- e per decreto del 
>orav« (iullifiTtii: .■ [ini- -.fruiva .ili' jlj.il'j J.-i C:il;.:jl Ijleil-i il i.ìdtnrio in 
po-,Ci=a della sua sedo." 

(!) Librerio [«bilica Iinkcviatun' del Notaio Antonio Tigiioselli 
Lettera D". 

(5) Archiv. vosco», secolo XV. Decado 6. pergameoa N. 7. 
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pubblica fiorentina ammirò sempre i suoi meriti ; o 
ai 13 Ottobre 1459 lo inviò a Pio II a sostener ta 
causa dell' abito di Borgo S. Sellerò contro il vesco- 
vo di Città di Castello, il ijualo pretendeva die il Bor- 
go fosse compreso nella sua diocesi, mentre dipendeva 
nello spirituale dall' aliale suddetto (>). Con Bolla del 
22 Marzo 1161 fu promosso alla sede di Firenze (*). 



00. Ugolino dei giugni (an. 1461 e 1470 ) 

Canonico della collegiata di S. Paolo dì Firenze 
sua patria e della cattedrale di Volterra ( s ). Fu pro- 
mosso a questa sodo eolla Bolla medesima con la quale 
venne traslatato a Firenze l'immediato suo antecessore; 
e durante il suo governo esercitò almeno due volte l'im- 
periale privilegio di creare i Conti e spedire i diplomi 
per l' investitura di questo Errado. Autorizzato con Bre- 
ve apostolico di Pio IT, creò nel 1108 un vicario fora- 
neo in S. Gimignano ( 4 ). Eresse in Volterra un ospedale 
detto degl' Incurabili, ed istituì in Duomo una cappella 
corale sotto la invocazione di S. Girolamo, che dal no- 
mo del fondatore e chiamata de' Giugni. Il vescovo 
Ugolino morì in Firenze il 25 Aprilo 1470, ed ebbe 
sepoltura in quella città nella chiesa della Badia ( 5 ). 

07. Antonio duoli allì ( an. 1170 a 1477 ) 

Filosofo e lettorato fiorentino, fu traslatato dalla 
cltiesa di Fiesole a quella di Volterra con Bolla di Pao- 
li) Vertami iteli' Animai jlu il [Hi;. IVI In |im[]j;o iMl.i ili-j.uiibl.ij 
ìicmutiiu a livore dell" Abate ili A. Sepolcro. 

(1) Archi*, rescov. setolo XV. Decido 7. -pagurmw N. I. 
(3) Salvini. Catalogo di pa B . 10. 
li) Giachi. P. Il psg. Sì. 



lo II (già suo discepolo) (luta in Roma il dì !. Maggio 
M70 ('), Pu al tempo di questo vescovo che, cessata 
la guerra eosiddeila delle Allumiere, i Fiorentini nel 
1472 sottoposero la città: e per togliere ai Volterrani 
uno dei mezzi di ribellai-;:, face rido :>i scudo degli edi- 
lizi che sorgevano presso la Fortezza, splanarono in 
Castello V antica chiesa di S. Pietro con l' attiguo 
palazzo episcopi de; ed ingrandito il Forte, assegnarono 
per abitazione dei vescovi la casa detta dei Granai o 
delle Munizioni che è quella parte dell' attualo episco- 
pio prossima al Unumn in prospetti) dulia piazza (') . 
Morì il suddetto prelato nel 1477 e fa sepolto, conforme 
aveva disposto, nella chiesa dell' lnqir minta della quale 
era stato parroco, e dove ha un ricco deposito ( 3 ). 

68. FRANCESCO SODERTNl ( Art. 1478 e 1509 ) 

Di Firenze, fratello del celebre Pier Soderini Oon- 
faloniere di quolla Repubblica. Con Bolla di Sisto IV, 




redola ìd copia Egli 1 Archivio dei Sigi}. Insliirumi J«. i'onli, nella qua - 
Ib sMegge^— El jwreM la della email.' Urrmaì , « t l'iti tu im iti,.»,- 

ni, jwril i pr i f / l unule ilei ti I ] 

iit modo site ai risulti 'pielW tate crii' .sli'.^ino mali-, imito rhc fi posta 

rà al dello Comune di Firenze. — Non apparisce peraltro clic questi 
ordini fossero eseguili: ed i Vistovi di Vuik™, da rpieslo lompo fino al 
1018, non ebbero alouna determinala abilaiiono. 

(3) 11 vedere elio nello vicende patrie del H7S non figura mai il 
nomo di questo l'rolalo: o il trovili Neil' ore Invio liapilularo dolio Bol- 
le o dei Brevi cui qiuili i !',]iitidi,'i t'iialu 11 r Siili) IV il rivolgono al- 
l' Arcidiaconi! per altari riki'jnii il ijiivnniu della Diocesi. farebbe sup- 
porre che nella indicala rpocn, ri vi-'teio Antonio non yi fosso trovalo 
in Volterra. 
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data in Roma li 0 Marzo 1179 , fu creato dapprima 
seni plico amministratore della sodo volterrana, perdio 
non ancora in età da poter riceverò la consee razione 
episcopale. Uomo assai destro nel maneggio dei più 
gravi negozi e di sottile accorgimento nelle cose poli- 
tioho, fu quasi sempre occupato nei pubblici all'ari del- 
la sua patria: e nel 1480 fu il primo dei dodici oratori 
inviali a Ruma dalla Repubblica fìareiiiiii:! pai' implo- 
rar dal Pontefice l'assoluzione dell' interdetto, nel quale 
era incorsa la città di Firenze per gli eccessi sacrile- 
ghi olio accompagnarono la celebre congiura de' Pazzi 
contro la famiglia Medici. Tornò a Roma nel 1484 a 
prostare obbedienza in nomo dei propri concittadini a 
Innocenzo Vili; fu a Milano presso il Cardinale di 
Roan; dove recarsi più valle per importanti ambasce- 
rie alla corte di Francia: ed ebbe insamma ad ingerir- 
si di tante diplomatiche faccende, che poco potò occu- 
parsi di sua diocesi , il cui governo tenne caldamen- 
te raccomandalo prima alle sagge ed operose cure di 
Marco Strozzi, poi di Pietro Giachìni suoi vicari ge- 
nerali. Dall' epoca di sua elezione, questo prelato pon- 
tificò in duomo la sua prima messa nella domenica 
1(5 Settembre 1493 ('). Ma non andò molto che altri 
gravi negozi lo richiamaron lungi dalla sua chiesa: ed 
egli non potè trovarsi in Volterra a confortare perso- 
nalmente il suo gregge desolato più volte per care- 
stie o per contagi dall'anno 1490 al 1501 (*). Il Pon- 
tefice Alessandro VI nel 1503 lo creò Cardinale del 



lì) Ai 91 Febbraio H9S, il Capitolo deliberava « facewero dello 

liei ihirclli (Iella qu.;rr;i. nl. lCa fame o di'lla [w.=le elio aOlisseinno la 
dilli; ixl ai 5 Maggio (SUI aospcmicvri li IViinrssiosui del Cor/ms Do- 
"'i'" |J(T taa.il di prililca/i ! Arfhiv. f.y.fni. Il.lili. I.ili y:v^. IH i." 
e <ll t. ). 
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titolo fli y. Susanna ('): eri egli, ritenuta per alcun po- 
co con dispendi apostolica la propria sede, la ronunziò 
più tardi a favore ilei tVaiello Giuliano. Il Soderini det- 
ti; opera eilìcaeissinia a see<HKl:ir la pioti ili Raffaello 
Maffei die nel 1480 aveva fondato il monastero di S. 
Lino; poiché chiamai'? a Volterra delle vergini reli- 
giose elio condueovano santa vita nel castello di Mon- 
tescudaio, le riunì ad alcuni; povere Terziarie della cit- 
tà, e formò con rjuello la prima famiglia del nascente 
Istituto (i). Rivendico armata mano nel 1482 il mona- 
stero della Radia di Murena die in commendato con 
le debito autorità alla mensa episcopale, era soggetto 
di strane pretese per parie dei religiosi che lo abita- 
vano (3) - Eresse in Duomo una perpetua cappellata 
sotto la invocazione di S. Francesco; curo die fossero 
ridotti al vero canto gregoriano i libri del coro; e la- 
scio alla sua chiosa molto altre tosìinionìanKe della sua 
pietà e del huo amore. Morì a Roma il 17 Maggio 
1534, ed e sepolto in S. Maria del Popolo. 

(I| Aichir- Capii. I111130 eoprscil. pag. 140. 



a tarsi co si ■ I ■■■ ! i . : . n . - ■ i . . , \ irr 

avrà leiiliilu ogni mena |iur liir-t-irv ni sui] scoli" ™ " l0lli JucìSei. ed 
avai pcrlinu imi. In ai munM'i il suo vieario smurale ilarlol tronco So- 
deriai per cooduilfr cui. li.i-l II' CO:*^ ili l'UOil JLiOr.l'j ( l.iluvri.i pubi], 
Docnm. Storico-Poli Liei ili Volterra. Film IV. Docura. 05). 



278 

(59. giuliano soderini ( mi. 1509 e 1514 ) 

Fratello dui (.'ardirmi Francesco, (eco il solenne 
ingresso alla sede di Volterra il 12 Luglio 1509 ('), 
Con decreto del 30 Luglio 1511 approvo che le reli- 
giose Benedettini; conviventi nel castello di S. Dalma- 
zio di "Val di Cecina per sottrarsi r.Y.r. molestie: ili 
quei castellani loro soggetti ed alle vessazioni cui erano 
esposte por continue snimn'ie in quei tempi di rappre- 
saglie e di guerre, si trasferissero in città, ove fu tol- 
to ad edificare per loro 1' oggi soppresso convento di 
S. Dalmazio {'). Il vescovo Giuliano intervenne nel 
1512 alle sessioni del Concilio Lateranense tenuto sot- 
to Giulio II; ed ai 12 Giugno 1514 passò dalla sede di 
Volterra a quella di Vicenza: indi nel 1522 a quella di 
Nantes in Francia, dove morì il 30 Luglio 1544. 

70. FRANCESCO DELLA ROVERE ( UH. 1514 V 1530 ) 

Di Savona, nato di madre attenente alla impe- 
riai famiglia dei Comneno e nipote ex fratre del Pon- 
tefice Giulio II , fu traslatato dalla sede di Vicenza 

(I) Il cardinal Frantoio) Soderini rimiri™ allo scile ili Volterra nel 
IliOB: ma sembra die tnnliilil.i^-c aii atre pillili IK-II' csltc am dei [liril- 
Li vescovili ili nuctla ciliegi amile alcun ti-mpo flojxj, [wklli si trovai! 
degli olii spodi ti u suo nome Tino al \ò\ì. 

(ì) L'no dei Inli .lell' alluni inimica Julia diica ardprctale di S. 



M' -p.llilililn'.i iì.ii:]' L;i H-irn n,;i ili IMH II. inni, „| vl.ivn i'li li::j]|. 

da nel 1UI3 e -Ifill, oiae ini vt'iìiilu all' Ardiiv. |iiiLili, lioro & Virila 
segnato A' 51. naie W. 1-;' chic.-a di irai'sln mitralo [u consacrala da 
mons. Cherubino Scarpelli il ì OLtolirc 1 6 i7i ma I' a uni ve if a ri a di del- 
ia con sacra /ini n> id.-tirav:i.i nula nlriilc la prima domenica di del- 
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( Lombardia ) a quella di Volterra noi 1514. Abbia- 
mo di lui un atto del 14 Novembre di detto anno ri- 
guardante la collaziono della chiesa di S. Cristina di 
Gambassi, ed un decreto con cui a di 20 Aprile 
1530, riunì all' opera di detta cbiesa i beni dello spe- 
dale di S. Lucia a Montatone {'). Siccome questo Ve- 
scovo ebbe a soffrire gravissimi danni arrecatigli nei 
possessi di Berignono ed in altre proprietà della men- 
sa da prepotenti usurpatori, alcuni dei quali giunsero 
a ritenergli i frutti del patrimonio ed a spogliarlo per- 
fino delle suppellettili della cbiesa e dei mobili del pa- 
lazzo, il pontefice Leone X, con Breve del Iti Aprile 
1510, dette ampia autorità a mona. Mario Maffei ve- 
scovo di Cavallione, ed al canonico Iacopo Inghirami 
di procedure contro gì' ingiusti detentori delle proprietà 
della sede volterrana; e grazie alle cure di questi pa- 
trizi, vennero pressoché tutte recuperate. I cappellani 
della cattedrale nostra debbono al Della Rovere la loro 
costituzione in un corpo avente massa e statuti am- 
mansir;!! ni |.riHicuUu , i, la l'imii'.'D'j l'atta alla mas- 
sa medesima, a d'i 4 Marzo 1523 e 2 Luglio 1528, 
dei beni della cbiesa di S. Paolo in Pieve di Pignano 
e di quelli della chiesa di S. Giovanni presso Lusti- 
gnano. Fu al tempo del Della. Rovere, e precisamente 
nel 1519, che vennero rinnuovati gli uffizi propri dei 
nostri santi Patroni. Questo Vescovo passò nel 1530 
alla sedo di Benevento, e non ora più a Volterra nei 
luttuosi giorni dell' assedio del Ferruccio (*). Quindi li 
7 Aprile 1544, rinunciata (molla chiesa, si ritiro a Ro- 
ma, dove morì l' anno dopo, ai 21 del mese di Gennaio. 



(1) Arehiv. .Iclh r.am «privile Cnllaiioni Jal C.M al tr,V, |u g . 
m e 103. 

(.<) Ilo s'-' JpUo allrow eh* Fu nel M Aprile IBM die il Ferraccio 
miri in VoUctn. 



71. Giovanni salviati (mi. 1530 e 1532) 



Canonico fiorentino e nipote ex sorore di Leone 
X, da Cardinale diacono del titolo dei SS. Cosimo e 
Damiano j 1 ) fu eletto amministratore perpetuo della 
diocesi di Volterra neh' Agosto 1530, epoca miseranda 
[tt Ih nuMivi i.'iuà (HTiljiiìUunlu ihiMluta dalla po- 
ste (*). Governo fino al 1532 per mezzo del suo vica- 
rio Andrea Picchinosi; e dopo quest'epoca, ritenendo 
pur sempre la qualità di amui in ìst nitore della sua chie- 
sa , ebbe a coadiutori i vescovi Giovanni Sortoli e Be- 
nedetto Norli. Cessò di vivero noi 1553 ai 27 Ottobre. 

72. oiov. Matteo SERToiu ( on. 1532 e 1541 ) 

Dei Conti Sertoii di Modena, prima proposto di 
Casole, indi cameriere del pontefice Giulio II e vesco- 
vo dì S. Severina ( napoletano ) alla qual sede era sta- 
to preconizzato li 28 Maggio 1508, venno alla catte- 
dra di "Volterra lì 22 Marzo 1532 . Fu durante il 
suo governo, e precisamente nel 1540, che il municipio 
prese ad adoperarsi perchò fosso stabilita nella città 
la religione dei PP. Cappuccini; e a tale desideratis Si- 
mo scopo il Capitolo del canonici offerse gratili lamento 
il terreno per costruire nella cura dì Roncolla la chiosa 
ed il convento ( 3 ). Ma queste pratiche non ottennero 
per allora buon resultato. I! vescovo Sortoli godè spe- 
di Archiv. ilclla Cur. Vaaco-rile. Collsiioni dnl i5QS il (8Ì5 pugi- 
li) Neil' Agosto di dotto anno non orano in Volti™ quattro 
caso ove noo fossero umili r.d inl.-iti. OiinUitiIìi' i e dir Lutili al giorni) cron 
li> vidimo dolili qiitlmiin nitro le mura, 0 mancava ogni temporale 05- 
sisteilla. Alia fino del llaoelh. più elio mula iloi cilMìni orano marti. 
Cosi lo scrittore ci.iili:m;,nr.-iio:> Cuiuniillu ln.njntii nulli' '.1)0 moto Orio MS. 
dn me veduto 0 lottu udì' orcliivi.i [ii^liiiaini dai Ftmii. 
(3) Vedasi il documooto IX doli' Appendice. 
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eialissima grazia presso g)' imperatori Massimiliano I 
o Carlo V, elle ricolmarono la casa sua di privilegi o 
di onorificenze. Rinunciò !a cattedra volterrana nel 
1541 per ritirarsi a Nonantola | modenese) nel ceno- 
bio di S. Silvestro da sò grandemente beneficato, ed 
ivi mori e fu sepolto nel 1545. 

73. BENEDETTO NERLI ( (Hi. 1545 e 15G5 ) 

Nobile fiorentino, nipote del cardinal Giovanni Sal- 
viati e del Granduca Cosimo dei Medici , venne alla 
sedo volterrana, (della quale era sempre amministra- 
tore il Cardinale suo zio ) li 22 Luglio 1545. Con de- 
creto dato in Firenze il 20 Ottobre 1554, al quale ac- 
cedè 1' apostolica approvazione del pontefice Marcello II, 
rilasciata per organo della sacra penitenziaria lì 22 
Aprile 1555, riunì al Capitolo della chiesa cattedrale i 
beni dell'oratorio dì Montatomi; con altro decreto del 15 
Giugnb 1560, quelli dell' oratorio di S. Lorenzo a Fiorii: 
e nel di 28 Maggio 1561 detto esecuzione ad una 
Bolla data gii da Pio IV il 29 Aprile 1560, colla qua- 
le vennero ammensati al predetto Capitolo i beni del- 
l' oratorio dì S. Ottaviano. Mori nel 1565, o legò alla 
sacrestia della cattedrale il corredo dei propri indumen- 
ti pontificai i . 

74. ALESSANDRO strozzi (on. 1566 e 1568) 

Illustro fiorentino , uomo di lettere , già rivestito 
fino da giovine della carica di Cameriere segreto di 
Clemente VII, e in alta stima presso il Granduca Co- 
simo De' Medici, che si valso di lui per alcune amba- 
scerie al Pontefice. Fu consacrato in Firenze dal Ve- 
scovo di' Cortona assistito dai Vescovi di S. Sepolcro e 
di Fossombronc, li 28 Aprile 1566: e fece i! suo ingres- 



so in Volterra a ili 7 Settembre di detto anno, colla 
solennità del possesso dato dall' Abate della Baditi al 
quale « in signum census ea; antiqua consuetudine de 
qua nulla ìtominum memorìo. extat h> cnntrarìttni, epi- 
scopale pal/ium .... reliquit » (<) Rivolse anch' egli 
le sue premure a provvedere al decoro del Capitolo del- 
la sua chiesa, migliorandone quanto era da sfi le trop- 
po deteriorate condizioni: e a dì 9 Dicembre 1500 riunì 
alla mensa capitolare i beni della proposi tura di Pigna- 
no. Pastore distintissimo |ier la sua carità, fS molti 
legati pii; lasciò i suoi paramenti pontificali alla sacre- 
stia e mori compianto da tutto il suo popolo il 4 
Aprile ir>08 . È sepolto nella chiesa di S. Maria No- 
vella a Firenze. 

75. Lodovico ANTiNOKi (On. Ì568 e 1513) 

Fiorentino, accettissimo per la sua bontS e dottri- 
na ai pontefici Pio IV e Pio V, il primo dei quali lo 
mandò ai padri del Tridentino per sollecitare la con- 
clusione del Concilio, ed ambasciatore al Re di Fran- 
cia per le cose riguardanti la pubblicazione del Concì- 
lio slesso. L'altro con gran dispiacere lo inviò al Gran- 
duca . Cosimo de' Medici , che ne faceva istanza per 
affidargli un' ambasciata presso l' imperatore Massimi- 
liano U, relativa aò all'ari ilulia ma corti;. Fu diii'niiti' 
quest' ultima missione che Pio V lo promosse al "Ve- 
scovado di Volterra. Questo prelato con decreto dei 5 
Marzo 1568, riunì alla mensa capitolare l'oratorio di 
S. Michele detto delle Pomarance. Nel 1574 fu trasfe- 
rito alla cattedra di Pistoia: e nell'anno successivo, 
con Bolla del 2 Dicembre, fìi nominato alla sede ard- 
ii) Librari:i |mlil' liliL'iimlmi Irirlii't [jiii vullir r\Mo V. ì. Jias.. iT,~, 



ass 



vescovile di Pisa, della (jualc l'Alitinoli prese possesso 
li 22 Gennaio 1576. Ma colto in quel medesimo gior- 
no da grave malattia, ai 13 del susseguente mese di 
Febbraio morì. Fu durante il governo di questo prela- 
to, e precisamente nel 1573, che il Comune di Volter- 
ra ebbe preso i definitivi concerti per sistemare nella 
città una fiimi^iuiìi religiosi Cappuccini ('). 

76. marco saracjni ( ' an. 1574 ) 

Nobile aretino, peritissimo nella scienza delle Leg- 
gi e consultore del pontefice Gregorio XIII. Nel Mag- 
gio 1574 intraprese la sacra visita pastorale di sua 
diocesi, e ai 21 Settembre dell'anno stesso, dopo otto 
mesi dalla sua elezione al vescovato, mori nolla fresca 
età di anni 39, e fu sepolto nella cattedrale. 

77. guido sebguldi fa». 1574 e 1598 ) 

Figlio di Ser Lorenzo e canonico volterrano, dopo 
di aver tenuto in Firenze, dov' era Proposto della Me- 
tropolitana, la carica di vicario generale dell'arcivesco- 
vo Antonio Altoviti, e più tardi quello di vice-nunzio 
apostolico, fu dal pontefice Gregorio XIII che avealo 
occupato più volte in varie importanti ambascerìe , 



Luqio ri'U k'il.i rliiusi Im.i^iiihì ili lìuislu Silurimi, i! ijjnlp i-tnesifi 

In -uà rciiunzin in mano ih:l [■:■) ■jr.ilrn u ■.!:!:, i :,::iiniiil.i Al.!--.ii]i]m Cic- 
chi. 1 Cappuccini pc:\ui'.i 1 1. l'v.'iinr. I 1 uso gi dello stabilo, corno del 
lorrono indicali, 0 quando mail!. SitjìuLiIì (uilMicrn In cliiaa di S. Mal- 
Ino, essi abitavano il loro umile ritiro. 
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creato Vescovo di Volterra. Fece il Sorguidi l' ingresso 
a questa sua sede li 21 Dicembre 1574 con tutte le 
formalità e con tutte le pompo piil solenni di speciale 
osservanza a riguardo dei nuovi eleni 'Stilili chiesa vol- 
terrana: e il suo avvenimento fu una gioia, unii fe- 
sta del popolo ila molto tempo non più veduta ('}. Due 
anni dopo, e precisamonte ai 2 Luglio 1576, questo 
prelato ricevette il vescovi) di Kimini Mons. Oio. Uatta 
Castelli, inviato dal predetto Pontefice Gregorio XIII 
a varie citta toscane con autorità di Visitatore aposto- 
lico per rilormare i! coi'i'op'Lft'i'e la disciplina dello chio- 
so in tuttociò che non fosse consci! tatuo allo disposi- 
zioni del saero Concilio di Trento ('). Volle esercitare 
alcuni privilegi imperiali propri della sua scile, o. ciò 
fece legittimando sotto di 27 Febbraio 1575 uno spu- 
rio ( 3 ) , e creando in seguito quattro notari (*) . È 
benemerito il Serguidi per la splendida pietà con cui 
promosse il decoro della chiesa cattedrale, interes- 
sandosi alla costruzione della ricca soffitta e facendo 
edificare a tutte suo spese nella chiesa medesima la 
cappella detta dei Miracoli. Gli debbono i Canonici la 
riunione fatfa alla loro mensa il 10 Ottobre 1579 dei 
beni deli' oratorio di S. Antonio in Vìa nuova, e V al- 
di t ed;i=i t:i nl.u.uiH- di ■|iii-5U' iiii-ivi-fO .d dccimi-ntu MI] del- 
l' appendice 

(1) Questo Visitatore apostolico, oriundo lioloo;ner,e c già moniliro 
del sacra Cuncilìii di Treni", nel ipiak- area fallo parto del corpo dei 

movo, come dui deputali del Capitolo, itegli ordinamenti disciplinari del- 
ti) Ivi pag. 171; c nello colloiioui dal 1518 al 1530 vodansi lo pag. 

11 Serguidi dopo 1 vespri della Epifania iell'anno laS8, hatleizò so- 
lelnlvmi'iili: -ni uutjiilu un' i-Ijn-L. i-osi r-iuijnt! figli, ed iiujiuSL'ii ria-cuno 
ilei boUcmali uno dei notili ilei SS. l'aironi i-d Avvocati di Volterra. 



tra di quelli dalla cappella della SSma Annunziata n 
Muntefoscoli in ditta dei 16 Ottobre 1581, conferma- 
ta ]K)i nel Jfi'i? dal pontefice Gregorio XV. Consacrò 
i! Serguidi noi 1570 In chiesa di S. Lino; nel 1579 
quella di S. Matteo ai Posatoio; nel 1570 quella di 
S. Agostino; nel ["iftì quella di S. Michele ; nel 1594 
quella di S. Girolamo. Pose sotto una regola discipli- 
nare i giovani clierici, riunendoli ad una scuola comu- 
ne: e volle che dodici ili essi, vestiti in abito paonaz- 
zo , servissero la cattedrale . Il detto prolato morì in 
Firenze, compianto da tutto il suo popolo, il 1. Maggio 
1598 ; e lasciò allo sacrestia del Duomo i suoi ricchis- 
simi arredi ('}. 



78. luca ALAMANNI fan. 1598 e 1617 ) 

Fiorentino, traslatato dalla sedo vescovile di Ma- 
con ( Francia ) , prese possesso di quella di Volterra il 
di 7 Agosto 1598. Fu pastore zelantissimo della osser- 
vanza dello prescrizioni del sacro Concilio di Trento , 
massime quanto all' obbligo della residenza dei parro- 
chi: e tutto premura per la religiosa istruzione della 
gioventù, fondò i! sodalizio della Dottrina Cristiana, 
ad istituire il quale fece veniro a Volterra il rinomato 
servo di Dio, Ippolito Galantini. Nel mese di Novem- 
bre 1600 tenne il Sinodo Diocesano; o sotto dì 16 Feb- 
braio di dotto anno eresse in [ani.ieclLin la chiosa dei 

Mia con quelle forme clic si richiedono per «locare atti pietà i poveri 
c nodelli figli ucl jMpolo : o il «idnliiio del li. Ippolito, esistilo mollo 
I '■ni l'J .filili il mirili- Ji i.J'jrjfj alu;iuL.i da v.im.u-iuiii jcr i-i mira- 
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SS. Donato e Niccolò a Fosìnì {»); ni 16 Giugno 160S 
quella dei SS. Bnrtolomnieo o 'Rufo ail Anqua (*), e ai 
IO Aprilo 16Ì4 quella (lei castello di S. Dalmazio (3). 
Furono consacrate da questo vescovo la chiesa dei Mi- 
nori Conventuali di S. Francesco in Volterra, 1' anno 
1601: e quella delle monache di S. Marco nel suburbio, 
l'anno 160-1 L'Alamanni rinunziava la sua sede nel 
Giugno 1617 per ritirarsi a godere un po' di riposo in 
Firenze, dove morì nel 1625. 

79. BERNARDO INGHIRAMI ( an. 1611 e 1633 ) 

Nato in Volterra nel 1581 dal nobile Agostino , 
tenne cattedra d'istituzioni imperiali nella Università 
di Pisa dal 1601 al 1608. Esercitò per tre anni la ca- 
rica di auditore a Siena; e nel 1G12 and6 a Roma au- 
ditore del Cardinale Alessandro Orsini duca di Braccia- 
no. Creato vescovo di .sua patria il 12 Giugno 1017 5 
si die pensiero di provvedere al maggior decoro della 
città ed a quello in uno della illustre sua cattedra, col 
riparare al dilètte di un quartiere stabilmente assegnato 
per le residenza episcopale (i) ; ed ottonata nel 1618 
dal Comune in tutto io più autorevoli formo la cessio- 
ne delle stanze che soprastavano all' uffizio della ga- 
bella ( s ) ed alle botteghe della cosiddetta casa dei gra- 
ttai e della libreria (s) , colla spesa di oltre tremila 



(!) Collnzioni della Curia Tuii'uvile [lai IjflS a] 1601 pag. 106. 




(B) Restava quest' affilio sullo piazia maggioro selio un loggiato di 

al duomo giungeva fino ol Canno dei Sobiti. 

(6) Goduto chi: i-ljlio il Miiui.i|iii> il locale per il quartiere del Ve- 
scovo, colmilo di ttaiporlare altrove Iìj libreria e di destinare per i 
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souili che egli ertigli del proprio nei soli riattamenti ili 
strotta necessità, assegnò il palazzo pei Vescovi f 1 ). Nel 
1620 eresse la piovo di S. Maria a Ciciano (*): o nel 
1628, con decreto del 25 Maggio, istituì in cattedrale 
la prebenda por il canonico teologo a forma del pre- 
scritto del Sacro Concilio Tridentino (h). Dcvesi allo 
premure di mons. Ingliirami il felice resultato dello 
pratiche a lui espressamente affidate nel suddetto anno 
1(522 dalla corte di Toscana, per la erezione della se- 
de episcopale di S. Miniato. Tenne nel 1C24 il Sino- 
do Diocesano ; istituì delle conferenze settimanali per 
la istruzione del clero ; nel 1(325 consacrò la chiesa 
dell'oggi soppresso monastero di S. Chiara; ed ai 28 
Ottobre 1628 poso la prima pietra della chiosa nuova 
di S. Giusto. Si ritrovo questo pio e generoso prelato 
alla peste che fece grandissima strage in Volterra ne! 
mese di Luglio 1631 (i) : e pianto da tutti i concitta- 
dini, die ebbero ad ammirarlo sempre per i suoi affa- 
bili modi e per la carità del suo cuore, morì dopo lun- 
ga e penosa malatiiti nell'assai fresca etA di 52 anni 
li 5 Giugno 1633. 



t iscritto di Cosimo II in Jais dei il Seltonb™ a l'ordine dei Nova 
Coivigliori -Iella llinri-di'ionc nominimi in dilla dui SC dullo slosso mo- 
ie ed anno. Due il"|>oliil: delti dalla iri.-.ci ~r i nlnr:i .n^itcrono al con- 
tralto di oessiono rag. Sor Barlidnmmeo Orlinoti [i ó llireinhre 16)8. 

<*) Concioni della Curia «scovilo dal 1613 iil ItiìO pag. II1S. 

(3) L'AtcIiìtìo Capitolari) [in-niede in auinilkn forma alili filza 37 
rjiimlmrm :i." .1 i' viviu ili mi:un'i > I ■ ■ i- L i ti'iio.L-ide donatomi gentil 
monto dal ei£. foc-or* Invilitami duuiiii il mio iillirm di eanonico Ar- 
chivista: dono valutabile assai, poiché riguarda una memorin i-lie pei In 
in mi mi si cercata invano, non nolo uri l'.opilolo, mi anr.lie nulla Curio. 

(t) Vedasi al nocumento XIV dell' appendice 1' indizioni della Qua- 



80. Niccolò sacchetti fa». 1635 a 1650) 



Fiorentino, cavaliere dell' Ordine di S. Stefano, 
prese possesso della sede volterrana li 20 Febbraio 
1635. Tenne più volte il Sinodo Dìocosano : od ebbo 
particolarmente a cuore l' incremento della istruzione 
dei giovani clierici, che si educavano sotto un sistema 
uniforme di disciplina fino dai tempi di mona. Sergui- 
di. Nel 164(5 fece ledale recognizione di tutte lo sacre 
reliquie della città ed in parte ancora della diocesi . 
Mori li 8 Giugno 1650. 



81. Giovanni oerini fan. 1650 e 1653 ) 

Nobile fiorentino, prese possesso della sede di Vol- 
terra neil' Ottobre 1650. Siccome a suo tempo esiste- 
vano nella diocesi aìcnni piccoli monasteri, ove per la 
tenuità del patrimonio e por lo scarso numero degli 
individui mancava la vita comune e perciò 1* osservan- 
za della disciplina, egli procedo a sopprimerli, confor- 
me ingiungeva una Bolla d' Innocenzo X ; e conver- 
tendo lo rendite di questi soppressi monasteri in altri 
pii usi , destinò quello del cosiddetto Conventino della 
SSma Annunziata dei Servi di Casole per due posti 
gratuiti di studio nel miscelile seminario della catte- 
drale a vanfaggiu dei giovimi clienti di quella terra ( ( ). 
II Gerini passò alla sedo di Pistoia il 1. Ottobre 1653, 
anno in cui la chiesa di Prato fu dichiarata cattedrali! 

(I) A tempo ili itimis. Gerirli cessarmi di catare in diocesi di Vol- 
terra i Minori Conventuali a Montini, gli Aguslìnìnrì a Gambassi, i Ci- 
stortosi n S. GjLj.iim, i Calmeli lai, i d'i S. Maria do' Magi :, Biblrana . 
i Va II orni] rosa ni a Chiusdino, un Convento a Gcrfalco ed altri monasteri 
chu. ridotti a (ante fium^l iu'^le <ii .lui' e Irò individui, rimanevano corno 
isolali dai cenili dei rosolivi ordini: o |ktcìò I rc%ia-a medesimi Li- 
cevano istanza ]icr essere ammessi altrove alla vita comune. 
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e cominciò a Ihnuare con quella le due attuali Dioce- 
si unite. 



82. oRAKio degli ALBizi (on. 1655 fl 1675 ) (i) 

Fiorentino, prese possesso ilei vescovado di Vol- 
terra li 27 Luglio 3655. Convocò due volte il Sinodo 
Diocesano; e nel secondo, tenuto gli 11 Settembre 1674, 
fissò relativamente ai Sesti della diocesi la distribuzione 
delle parrocchie in queir ordiue che , salvi pochi cam- 
biamenti, dura anche adesso. Il governo di questo ve- 
scovo è segnalato per una copiosa fondazione di cap«- 
pelle e di benefizi in molto delle principali chiose della 
diocesi. LV Albizi mancò di vita in S. Gimignano ai 2!) 
Gennaio 1675, e fu tumulato a Firenze ne! sepolcro 
de' suoi maggiori (a). 

83. CARLO FILIPPO SFONDftATI ( CUI. 1677. fi 1680 ) 

Patrizio milanese e chierico regolare di S. Paolo, 
prese possesso della Sede di Volterra li 26 Luglio 1677. 
Ai 4 Ottobre di detto anno consacrò la chiesa delle 
monache di S. Chiara pi-esso Caste Ifiorentino ; e nella 
breve durata dei suo governo faticò a visitar la dio- 
cesi con tale un' operosa accuratezza, che gli atti della 

(1) dopo la 'toslaiione di mons. (icriui alla sede delle due diocesi . 
unìle di Pistoia o Prato, era slato citilo alla cìiicia vollcrraoa Carlo di-I 
Sonalo™ Pier Francesco Ricci canonico fiorentino o vicario generale def 
Vescovo d'Ostia: ma questo pio al iliilis-inio saccrrlolc non polo es- 
sere indotlo in nessun modo ad assumere I' o Ter lo peso. ( Salvici. Ca- 
talogo dei canonici di Firenze ). 

(J) Neil* anno medesimo, in cui mori questo vescovo, ebbe principio 
in Volterra I' uso del suono dell' Ave-Maria delta dello Vcnlma in tul- 
li i giorni di venerdì, a racco manda iione fallane da! sig. senatore Fer- 
rante Capponi audilore dei ("ra mitica. ! Aiclsiv. Capii. Oelilj. Lib. 16 
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sua visita pastorale olirono anch'oggi materia d'istru- 
zione e d' interesse. Mori a Pisa gli 1 1 Maggio 1680; 
e poiché il Grani Kiwi di Toscana volle egli stesso far 
trasportare a proprie spese e con pompa solenne il ca- 
davere di lui a Volterra, dopo che il clero lo ebbe te- 
nuto per onoranza nelT urna di deposito allora situa- 
ta in S. Carlo ('), ai 30 Luglio dell' istesso anno lo 
fece estrarre per tumularlo nella detta cappella appiè 
della parete che porta anche adesso analoga scritta. 



kt 84. Ottavio DEL rosso (aii. JtìSi e 1714 ) 

Fiorentino, consacrato nel dì 20 Aprile 1081 . Assiduo 
nel proinovere il decoro della chiesa, si rivolse alla 
munificenza del Granduca di Toscana per dare un 
iniglidiv onlin: uncino al sisiema ili educazione dei 
giovani cliorici della città e diocesi; e nel 1704 con- 
corse colle proprie rendite a (in -e acquisto del palazzo 
dei Sigg. Filippo e Cesare I incontri, situato sulla piaz- 
za maggiore per ìsiubilìrvi, siccome fece, il convitto e 
le scuole del Seminario. Premuroso della buona con- 
dotta e della sana istruzione della gioventù, chiamò 
nel 1711 a Volterra i benemeriti padri delle Scuole Pie; 
e in tutto il lungo periodo del suo spirituale governo 
non cessò mai dal dar provo del suo zelo o della sua 
carità con varie maniere di utilissimi provvedimenti. 
Convocò per ben quattro volte il Sinodo diocesano, e 
morì il 31 Dicembre 1714. 



Ruggiero, ci) aieali falli depositarli m>J sepolcro guotilizio dallo famiglili 
taRhiraiui. situilo nella cappella ili 5. l'uoio. ( bollanoti della Curia ve- 
scovili- dal (STO al IfiS! [lag. M ). 
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85. LODOVICO PANDOLFINI ( on. 1715 e 1746) 

Patrizio pisano e cav. dell' Online di S. Stefano, fu 
consacrato nel di 8 Marzo 1715, dopo di aver governa- 
to in qualità di Vicario Capitolare la diocesi di Corto- 
na; e prese il possesso della sede di Volterra li 82 del 
suddetto mese . Convocò nel Luglio 1724 il Sinodo , 
quello die pubblicato due anni dopo pei tipi di Fran- 
cesco Bindi di Pisa , contiene gli ordinamenti che si 
osservano di presente nella diocesi ( ( ); ed ottenne che 
la Sacra Congregazione dei Riti con espresso decreto 
del dì 11 Febbraio Ì726 dichiarasse che il vescovo di 
Volterra come immediatamente soggetto alla sede di 
Roma, non ha obbligo d' intervenire al Concilio Pro- 
vinciale fiorentino {'-). Il Pandolfini dopo un governo 
assai travagliato per le difficoltà con cui ebbe a lotta- 
re nell'attuazione di certe riforme, morì li 18 Mag- 
gio 1746 (3). 

(I) A]l!)iamu -li ipii'sln Sill.iiln i.i.i, ri»t:if!ipii f.-;;i.ÌL,l .. nini ili rimi. 

Albata noi IBOfi |itr ■iujurcrìtr.' alla sracila i J l- ir li esemplari dulia prima 
edizione ; ma Don vi sono . o l:i ji i i-o lo ro<(iti:;irm apocini idic o i de- 
creti di dio va ricca la 1. parli dell' l'di/ioiii' npnpr-afa ito! Pondolnni. 

(*) . Episcopuni uoforsrrnnum . . . un Muri occjrferr ad ronci- 
liam Proriiicinlo Fiorentini quia ett in rVouBioio (jwcìafì Rimana. ■ 
( Sinodo volterrano pag. SUO dolili I- cdi*. - Collazioni della Curia n- 
icovile Lib. 45 pag. 57 ). 

(3) Al lompo di (prato Vescovo, I' nano 1730 ai 53 Settembre, gior- 
no sacro alla memoria di S. Lino, ed ai li successivo, giorno di Do- 
menica, (uron falle in Val li.™ prandi ii't-le por lo inalzamene di Cle- 
mente XII (Corsini ) allo suprema scln prailiiicale. intesa la siiti rjj 
esprimere la sua letizia pel sommo onore toccato ad un Personaggio di 
imi cospicua famiglia appartenente ah aulirli alla ciUiiilinarua mlliTriL- 
na. e che (u in opri; tempii appi a-ualrice sincera di questo suo titolo 
come di un nobilissimo vanto. In tali' occasione la Maqi.ilralura fece col- 
locare il ritratto di Clemente XII nulla sala d' udienza del Proposto dei 
Priori: procoli't il.c i puiriii.ri dei;' ,i.i-.i.I- i:ì;, ilei Sminili ibi>s sl 'n) un — - 
lenne l ratte ni mento letterario, al quale il Magistrato stesso invitò e rice- 
vè in pubblica forma mons. Vescovo col suo Capitolo; distribuì nel fo- 
rale della canonica Vili pani erodati ad uno per testa in tutte le fa. 
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. 86. oraeEPPB DU-MB8NIL ( ait. 1748 e 1781 ) 

Nativo di Toul in Lorena, figlio del cav. Michela 
Conte ili Oeville, canonico fiorentino e dottore del Col- 
legio Teologico di Parigi, tu eletto vescovo di Volterra 
Giugno 17-Ki <• cniis/Lcrifii noi li) .Milvia 17 18. .Nuli 
avendo voluto esibire all' approvazione dell' autorità 
imperialo (i) le lettore apostoliche riguardanti la sua 
nomina, un online governativo gl' impedì il possesso 
del Vescovado. Ma il Du-Mesnil si recò non ostante 
a Volterra: e il 13 Luglio 1748 , presenti poche per- 
sone della città «1 alcuni ecclesiastici elle lo avevano 
accompagnato, fece l' ingrosso nella cattedrale e vi cele- 
brò mossa. DÌ qui una serio di animato proteste e poi 
una procedura per la quale restando leso 1' ossequio 
dovuto alla reggenza dì Toscana ed alla persona me- 
desima del Monarca, il Pontefice Benedetto XTV ebbe 
a chiamare a Roma il Du-Mesnil per esortarlo a più 
miti consìgli. Ma tutto fu indarno; poiché il Prelato 
(secondo alenili divinino nii'iiteciiUo I resisto agli stes- 
si moniti del Santo Padre: o quosti per ovviare a 
gravi disordini, lo tenne custodito, con amore bensì e 
con ogni maggior riguardo, in Castel S. Angelo, dove 
morì il 2-1 Marzo 17SI p). 

87. Filippo mcooLA cecina ( a». 1755 e 1765 ) 

Canonico volterrano dell'antichissima famiglia Ce- 
cina si celebre nella patria istoria. Fu eletto Coadiuto- 

splondids luminarti della sera del sabato 13, hrillsta della luco di V? HO 
laicali. Tensioni. (ÀreniTioptibb. Memorie T. 1. Irtt. R. N. 5. m . Ili). 

(Il II Granduca di Toscano Francesco IL ora «Lato eletto in gue- 
st' epoca eli' Impero a" Austria. 

(SI Y costisi i documenti XVI e XVII dell'Appendice. 
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re del Du-Mesnil col titolo ili Vescovo in partibus di 
Zenopoli il 21 Luglio 1755; «1 assunse il governo del- 
la diocesi il 31 Dicembre di detto anno (')■ La somma 
prudenza e dottrina dì questo prelato fecero dire al 
pontefice Benedetto XIV che la promozione di lui al 
vescovado era cosa minore del suo merito (*). Morì il 
Cecina a dì 9 Gennaio 1765. 



88. AI.ESSANDKO GALLETTI ( an. 1768 e Ì782 ) 

Patrizio aretino e cav. dell'ordine di S. Stelano, fu 
eletto Coadiutore del Du-Mesnil col titolo di vescovo 
m partibus di Solca, ed assunse il governo delia dio- 
cesi voltetTuna il 16 Febbraio 1768 (?) . Consacro nel 
25 Giugno 1775 la nuova chiosa dei SS. Giusto e Cle- 
mente extra moenìa, nella quale 1' anno innanzi avea 
traslatato ia cura di S. Marco (*): e nel 1778 inter- 
disse la chiesa dedicata a questo Santo, perdio irrepa- 
rabilmente minacciata dalla vicina voragine delle Bal- 
ze ( 5 ). Alla morte di mons. Du-Mesnil cessò il Gallet- 
ti di esser vescovo Coadiutore ; ma duro poc' oltre 

(ì) Vedasi il Documento X Vili dell' Appendice. 

(3) Neil 1 interregno Ira i vowovi l>;ma c IjuIIl'Iìi. ai il Stllcmhrr 
1767, fu invitalo nii ammirisi rari' la Crc-imi in Voli,™ Mona. Iacopo 
Gattono Inghtrunl vescovo d' Arem, e cresimii piii di duemila persone. 
| Gborardini — Indice più volle citato P. I. pog. 10 1." ). 

proprio del 3 nicembre 1771. 

(5) La religiose Banedetliue, cho quivi abitavano, avevano già au- 
la Cina in un mouaslcrn npposilaniciUf contralto a loro speso presso 
1' aulica prioria di S. Pietro in Selci, rhe ó quello ove di prcaenlc esi- 
stei le Oblato del R. Conservatorio. 
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ne) silo governo, essendo mancato di vita li 2 Giu- 
gno 1782. 

89. luigi bonamici fan. 1782 e 1791 ) 

Nobile volterrano, fu traslatato dalla cattedra epi- 
scopale di Collo a quella della sua patria nel mese di 
Agosto 1782: e dopo aver preso possesso della sua 
chiesa a dì 5 Ottobre di detto anno, si recò a governar- 
la il 18 del mese istesso. Riunì con decreto del 4 Set- 
tembre 1784 la prioria dì S. Stefano alla chiesa par- 
rocchiale dei SS. Giusto e Clemente extra moem'a ; e 
quando Pietro Leopoldo, con grave dolore di tutta la 
chiesa, si argomentò di attuare in Toscana le scisma- 
tiche riforme del cosiddetto Sinodo Ricci, il Bonamìci 
dovè portarsi a ì/irenze all'assemblea dei "Vescovi, con- 
vocata per ordine sovrano a di 23 Aprile 1787, dove in- 
sieme con gli altri prelati combatte con coraggio le 
eretiche nuovità vergognosamente protette dal Capo 
dello Stato. Un pastore così accetto ai Volterrani per 
la sua rara pietà e per le doti di un animo al sommo 
caritativo, fa portato al sepolcro da lungo e penoso mor- 
bo precordiale li 2 Maggio 1791 (i). 

(XI. Ranieri alliata ( an. 1791 e 1806 ) 

Patrizio pisano e cammino deliri chiesia Primazia- 
Io della sua patria, fu elotto vescovo di Volterra il 19 
Dicembre 1791 e prese possesso della sua Sede il 5 
Gennaio 1792. Zelantissimo della disciplina del clero, 
introdusse il santo costume di raccogliere ogni anno 

(I) Posseggo la copia di una Intiera scritta a! Granduca di Toscani 
ibi Vesuivn Il ^ jl.hu :" : (JoJm:; -iorui firiilia . 3 L-I I . : .ci unii tu; i rqjutan Ja- 
is di moliti onoro alla memoria ili lai. 1' ho qui pubblicata il Documen- 
to XIX dell' appendice. 
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per alcuni giorni un dato numero di sacerdoti della 
diocesi in spirituale ritiro ; ed assicurò con fondi con- 
venienti I' osservanza ili questa e d' altro pio istituzio- . 
ni. Sommamente caritativo verso dei poveri, splendido 
nelle opere ette imitassero il decoro del sacro culto, 
lasciò 1' Albata gran desiderio di sè, quando in sul fi- 
nire del mese di Ottobre 1806 fu traslatato alia sede 
arcivescovile di Pisa, dove poi morì li i Ì Agosto 1830 
in età di anni 84. 

91. GIUSEPPE GAETANO incontri ( on. 1806 e 1848) 

Patrizio volterrano, nato da Iacopo Incontri o da 
Ottavia Inghirami li Ì2 Novembre 1773 e canonico 
della sua patria, fu eletto vescovo il 6 Ottobre 1806 ; 
ricevè la consacrazione il di 12 di detto mese, ed entrò 
al possesso della sua sede ai 30 Novembre dell' istes- 
so anno. Chiamato fin dagli esordi del suo governo a 
partecipare alle tribolazioni cagionate alla chiesa dal 
primo Bonaparte, ebbe a recarsi- piii volte a Parigi 
per obbedire ai pressanti ordini di qnel Monarca guer- 
riero, cui con apostolica litHTtà rammentò il debito che 
hanno pure i sovrani di rendere a Dio ciò che è di 
Dio ; c dovè sedere in quel!' assemblea detta Nazionale 
convocata dall' Imperatore nel Giugno 1811, ove in 
presenza di oltre novanta, vescovi, gravemente impen- 
sieriti delle pretese dell' Arbitra d' Europa , proclamò 
ad alta voce la letterale osservanza dei prescritti del 
Tridentino. Pu l' Incontri un Prelato sommamente be- 
nefico verso dei poveri, e così pronto ai bisogni'della 
sua patria, clic nel 1S39 si sobbarcò alla gravissima 
spesa di restaurare dalle fondamenta il palazzo episco- 
pale per procurar lavoro ai braccianti che ne manca- 
vano. E a questo suo spirito di beneficenza aggiunse 
tale un amore per il decoro dei sacri templi e del lo- 
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ro culto, che i'.ro><ò nitriniririicvoli somme per abbellire 
la cattedrale ed arricchirla di preziosi arredi, facendo 



diocesi. Questo vescovo, che lacrimato da tutti i suo! 
concittadini, mancò di vita a di 6 Aprile 1848, legò al 
Seminario la sua copiosa biblioteca, e del rimanente di 
sue fortune volle conlitiuio un limilo per 1' assistenza 
dei malati cronici nello Spedale commutativo. La sa- 
crestia della cattedrale deve all' Incontri una quantità 
di decorosi indumenti per gli usi pontificali . 

92. FERDINANDO BALDANZE ( OW. 1851 e 1855 ) 

Canonico pratese, fu consacrato vescovo di Vol- 
terra il 13 Aprile 1851 , e fece V ingresso alla sua 
chiesa li 20 Maggio successivo tra le dimostrazioni di 
gradimento di numeroso i>opolo avvezzo ad esprimere 

di questo saggio prelato, clic ai 28 Settembre 1855 ab- 
bandonò la chiesa nostra per essere stato promosso 
alla cattedra arcivescovile di Siena, non offre specia- 
lità degne di nota. Solo è da ricordar con doloro che 
fu all' epoca di questa traslazione che 1' antichissima 
sede volterrana venne privata del vanto della sua im- 
mediata dq>endenza da Roma (*)- 1/ arcivescovo Bal- 




DigilizMDy Google 



997 

93. GIUSEPPE TARGI0N1 

Nato in Prato il 18 Settembre 1807 ed ivi ca- 
nonico della cattedrale e rettore del Seminario, l'u pre- 
conizzato alla vacante sedo dì Volterra con lettere 
apostoliche date in Bologna li 3 Agosto 1857 ; ricevè 
la consacrazione ai 23 di detto mese nella Metropoli- 
tana di Firenze dallo stesse mani dell' immortale Poe- 
teflce Pio IX, allora in viaggio per la Toscana: e due 
giorni dopo, proso possesso della sua chiesa , era in 
mezzo all' esultante popolo volterrano a ricevere 1* au- 
gusta persona del prelodato Pontefice , che il dì 26 
Agosto 1857 degnava portarsi a riveder la città della 
sua giovanile educazione (i). Mons. Targioni è il pre- 
lato che, distintissimo per virtù e per dottrina, siede 
oggi al governo della diocesi di Volterra. Per una 
onorificenza concessa alla sua chiesa eolia Bolla pon- 
tificia « liti primum placuil. » spedita sub plumbo il 
primo Agosto 1850, egli indossa il sacro Pallio (i); e 
porta inoltre il distintivo, di cui il regnante Pontefice 
si compiacque fregiare i Vescovi che fiirono nel 1867 
in Roma al celebre centenario di S. Pietro. Con de- 
creto del 14 Febbraio 1861 eresse in parrocchia la 
ehiesa rettoria di S. Francesco di Volterra, e ne com- 
mise lo spirituale servizio ai monaci Camaldolesi po- 
co prima traslatati presso la chiesa medesima dalla lo- 
ro antica Badia di S. Giusto. 

(I) Vedasi li ivlifiim,' di quc«io avvenirne!! lo al Pi." XX dell' Ap- 
pendili e . 

(Ì) 11 consfsukii'^tti di rjilCfl-.i striuiniiiLarii [iriiilegio e dovuto si- 
lo pressanti suppliche [i«ir [jfrsuiialni'.'iLlf in Roma ai piedi del Sommo 
Pontefice dall' attualo Arcidiacono del Capitola di Volterra, mons. Giaco- 
mo Leoncini, che volle lenire il dolore provolo dai Volterrani a cauta 
dolls Su/p-s; gaietta, impetrando, alb comune patria un singolare attesta- 
to ili Pontificia lienuvnlcnis. 
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OIACOMO LEONCINI 
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FURON PER LUI 
OGGETTO FREQUENTE DI GRAVI SOLLECITUDINI 
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CAPITOLO V. 



STORICHE SPECIALITÀ* BOI CAPITOLO DEI CAXWICI 
DELLA CATTEDRALE DI VOLTERRA 



La patria di S. Lino convertita alla Fede per le 
sollecitudini di questo illustre suo figlio , comincia la 
serie dei propri pastori col nome di un discepolo di 
S. Pietro. Molto per tempo perdù ossa dovette avere 
un corpo di cherici pni ministeri sacri, ossia quel col- 
legio ecclesiastico che nei primi secoli faceva una so- 
la famiglia col Vescovo e , come oggi il Capitolo , lo 
serviva nelle sacre funzioni e lo aiutava nello spiritua- 
le governo. 

Non abbiamo iiieiiiorie cosi aniidit.' che risalgano 
alla prima costituzione di dotto Collegio. Sappiamo so- 
lo che neh' anno 4DG la Sede volterrana si trovava 
già provveduta di fonili patrimoniali fili aveva un cle- 
ro; e ciò si deduce, come altrove avvertimmo ('), da 
una lettera che il Pontefice P. Gelasio 1 diresse a Giu- 
stino ed a Faustino, quegli arcidiacono, questi difen- 
sore della chiesa di Volterra, per commettere alle loro 

(I) Cap. T di ivJiìsto lllustraiioni pag. IN. 
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cure 1' amministrazione dei beni di quella mensa epi- 
scopale grandemente trascurati da Eucaristio, vescovo 
d' allora (i). 

Se ai tempi di S. Gelasio, il clero aggregato al 
servizio della nostra cattedrale si governasse già a 
modo di un vero' e proprio istituto di Canonici, noi non 
sapremmo deciderlo. Avvertiremo solo che di quell'epo- 
ca, essendo ormai conosciute in Italia da oltre un se- 
colo le forme particolari dì quel sistema di ecclesiasti- 
ca convivenza (*) , non è punto improbabile che i 
cheriei della chiesa volterrana le avessero a quel!' ora 
adottate . 

Erroneo è bensì ciò che da alcuni venne insegna- 
to che la prima costituzione del Capitolo di Volterra 
vada riferita all' anno 820, all' epoca cioè in cui il ve- 
scovo Andrea I fece voto d' istituire un collegio di 
Canonici in onore di S, Ottaviano ; poiché scrittori 
gravissimi affermano di aver vedute e lette dello me- 
morie per le quali è posto fuori di controversia che il 
Capitolo della chiesa cattedrale voi ieri': in a, denomina- 
to dei Canonici dì S. Maria, era oggetto dei sovrani 
favori di Carlo Magno noli' 800. Nò per ciò solo che 
resta oggi a noi malagevole il mettersi sulle tracco di 
quei vetusti monumenti da cui si desume un tal fatto, 
si può senza offesa della ragione impugnarli. Ci sia 
d' avanzo per o^ni altro testimonio ciò che scrissero 
gli eruditi collettori delle patrio memorie per servire 
all' opera del Bollando. Là dove parlano essi della isti— 



(I) Vedasi il Uocumcnto I dell Appendice. 

(?) I i/olli'Si dei canonici ( inliiiiiUanw ili uii'iiin lione lie-ni"imc. 

distinta da ogni sistema di distillila monadica ) tono una istituzione 
stallina ideila e promosse verso la mota del IV. secolo dallo zelo e 
dalle sollocilndini di S. Eusebio di Sardegna , illustre vescovo di Ver- 
celli, morto circa il 370. [ Muratoti Antichi!, ito!. Dissoci. LXI1 ). 



timone dei canonici di S. Ottaviano, fatta per voto del 
vescovo Audreaj cosi si esprimono: 

« Non taiiifii ut quidam aatiimant, vulterranos 
Canonicos lune pri„ium ììisliltdos esse crcdendiuii est; 
nani ea: in/iUMeri.-i dneumvidis iiudln Hiiun ante in 
oulterrana Ecclesìa C<u>nnicAx ftoruisse palet, et ex an- 
liqtàssimo Privilegio in Archivio Capitoli osservato ('), 
quod ego Notarili* ìnfrasrrìplus cidi, tipparet quodno- 
nis Febmarii Carolus regis Pipini filius Francorum 
rex et Romanoruui imperator cura per singulas Italìae 
urbes ad quaestiones et civiles controoersias audiendas 
progrederelur , sxcut ipse testatici- in diplomate qtwd 
Muiinae ad praesens vigni, sub anno Domini SOI a 
Caroto Sigonio Lìb. IV. de Regno Italìae collato, Vul- 
terrae Sanctae Alariae constitulus , tutor missarum 
solemnia supra sacrosanetuin Corpus Dni nostri J. C. 
ab Ainulpho et ab aliis odo vttlterranae Ecdesiae Ca- 
noiiicix /idei iu,iiìcra>tt/nm acerpit, qui pi m o regis Ca- 
roli et maiorum suorum anìmabus Deum se oraturos 
et Canonicos ili posterion succedente?: pia legeadprae- 
ces Dno effttndetidas ibslrictiims prowiserunl. Cantra, 
ipse Rex eodem actu prò se suisque successoribus 
diclos Canonicos et Capitulum in fidem et tittelam 
adscivit , ipsìque rationes omnes, itera , bona feudalia 
confirmavit, regique Pipino suo nato mandavit ut Di- 
me Mariae Tem/iluui a>ii/i'slai>>, pnrumque exornatum 
ad maiorem formamel magnificentiam rehedificandum 
curaret. Insuper quid/tiid trarius regionis a. Gualdo 
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ad Cecinam flumen, usque ad mare rea Desiderius 
possidebat, Canonicis huinam'ssime est elargìtus . Ea 
riempe bona diclm re.r l.'arolux ndep/us filerai anno 
sexto sui regni ci noxlrac sahdis 774, quando Bero- 
nulphus Pro-duj: priwl/rli }•<•{} in Desideri! et vulterra- 
nae civitatis Guastaldivs, Luaergius Biburgo et Alper- 
tus cwitatem fìdei et arbitrio eiusdem Caroli tradidere 
ut palei ex monumento quod egomet notarius olim 
cidi et legi et DD. Raphael et Curtius (i), mine in se- 
creto vuìterranae civitatis tabularlo consereari testantur. 
Itaque novum Canonicorum collegiimi in Divi f/rta- 
viani honorem comt'h'.turi, ah Episcopo Andrea, antiquo 
Sanctae Marine Ciijiitnlo odditum full anno- Domini 
823 » (i). 

Questa ed altre molte autorità, une tedioso trop- 
po sarebbe il ri t'orini, dicono espresso ohe la istituzio- 
ne dei Canonici di S. Ottaviano non è il fatto primo 
da cui dee muovere chi vuol discorrer 1* origine del 
Capitolo della cattedrale di Volterra. Il voto del ve- 
scovo Andrea non fece che dar principio ad un nuovo 
corpo di Canonici che tolse a vivere accanto all'anti- 
co: e due furono un tempo i Collegi capitolari che de- 
corarono i riti e le solennità detto chiosa di S. Ma- 
ria ('). 

(I! Mnffcì ed /nerumi. Vedasi a [Bg. 8 di queste Illustrazioni la 

(1) MS. più volte cit. S Putta Vietai, quasi in principio. 

(3) Allorché in Bullo accingermi alla compilazione ili q»^ rnerao- 

dsi Jias'.ri [iìj untigli ,-jn<jr.ii:i . i:oll;i «..-ìii-Iìi ili una iijriui'.i ili dacii- 
mcnli venni a capo di quel Catalogo, che il leggitore troverà qui pub- 
te) io mi fermai ohi sorpresa iteranti agi 1 indiri di un fatti) linura non 
avvertilo, e che pure colpisco chiunque ripassi attento le più votaste 
tM le [iiTcaiLitm- ik!l' ardii. m dui natilo Ca[>it:ili:. : c-ist^ira conli'Tii- 
poranea di duo arcidiaconi noi clero della cattedrale volterrana lino al 
coderò del secolo X, epoca appunto in cui si liti One avvenuto lo fusio- 
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Sostengono ì crìtici elio fu in sullo scorcio del se- 
colo X che i duo Colludi si fusero in uno; o si ritiene 
comunemente come accertato che quando nel 1015 il 
Santo imperatore Enrico II spedi quel suo noto diplo- 
ma di protezione a favori; della nostra Cattedrale {'), 
essi formavano già un solo Capitolo, porciò appunto 
composto allora dello straordinario numero di ben 40 
individui, perchè vi si comprendevano i memori dello 
due aggregazioni poco fa riunite. 

Abitavano questi ecclesiastici ì quartieri di quel 
recinto che dicesì la Canonica; e nella perfetta osser- 
vanza della vita comune ( s ) e di un interno ordina- 
mento di disciplina formulato in un corpo di particola- 
ri Statuti (3), sì mantenevano col patrimonio risultante 



ne dei duo Collegi ! Starclilra in qurKLn sper. i;iUl.'i il riscontro irrefraga- 
bile e si lutto categorico del punti* ili «uria da uni ili Teso. Ma in tanta 
lontanarne di tempi ed in hi gran copia di possibili congetturo , pur 
quii lumi, por quii raffreni! polrehbo mai icstor gomnlita la critica di 
questo argomento? Io non lo accenno che per proporlo allo osaervaiio- 
ui dogli studiosi dille cose patrie. 

(I) Vedasi il Documento [11 dell' Appendice. 

(S) Amaron talvolta di parie;-! pale a quc-lo tenore ili vita anche i 
laici i qaaU orano ammessi od abiure in Cunonirn rei litolodi Censir- 
li, e ricevevano quaii una spcrju d : mietitura lui» litro il aiolo. Veda- 
si, In: i;li Liiiii ilo.:i:i:i: J ii1i , In j^T^nrioiiii N." - ■'.> -\A[' anljl. i'j ' i- 
pilolare. 

(3) Gli SUIuti o le Coslilniiimi ;>,ù antiche del nostro Capitolo non 
ai conoscono -. e non ci san pervenute nemmeno quelle di coi è parola 

ra die Dal «63 le ebbe Eclennemenle^iurate, conforme al prescritto, 
il navello Canonico Tommaso, proposto al noslro collegio capitolare dal 

limimi (S unzfj lettera U", 



l];inoi]in niletll pii.-sildu in ini cedi' r eiembr-lìin.-i'.i, :;i 

conpibU nel 1617. Ma le regole con cui il Capitolo 
lnr..r..i sL.ihi.jl - -in riunì djpi> In 1 "-t li'n- .i.i.. ih- <lid ■ 
lio di Trento a minionc ilei noslio le-cnvii Sifilidi > 



Malie antiche e recenti donai ioni ili cospicui personag- 
gi e di facoltosi privati, gli ulti delle cui pie largiti 



■Iella convivenza; giaccliò Ermanno, vescovo d'allora, 
convocò espressamente un Sinodo per ristabilire a que- 
sto riguardo Y antico costume ; ed un espediente che 
ebbe tra gli altri adottato, quello di migliorare con una 

rebbe a credere die la inosservanza frisse derivata dal- 
la difficoltà latta agli individui di viver tutti del pa- 
trimonio comune. 

Ma non durò a lungo peraltro 1' efletto di questi 
provvedimenti: e la necessità di valersi dell'opera dei 
Canonici in molti uffici incompatibili collo capitolari 
osservanze, quello tra gli altri del ministero di par- 
roco in varie torre o castella della vasta dizione epi- 
scopale volterrana { ! ), fO si che sui primi del secolo 

liei) In lek' ira lo, e -i trovali f.jrnjirr>M> in mi nwp ili Stallili ria] Cujli- 
lolo meu>..imn r.fwirafi*i a m li all' r!ri'i|>r.;Ic Giulio eli Cor urlio 
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XJU, si vedessero risiedere a fatica nulla città sei Ca- 
nonici (i). I'er questo il sistema della convivenza in- 
contrando ogni giorno maggiori ostacoli a<l essere con- 
servata, pochi unni dopo cessava all'atto: a nel 1249 
col patrimonio capitolare erano già fumiate delle spe- 
ciali assegnazioni pel mantenimento dei singoli indivi- 
dui o, come noi diremmo, eran create delle prebende, 
riservata una parte della massa. per sopperire allo stin- 
se comuni ed alia retri! limone rk'l quotidiano servizio 
( s ). I prebendati intanto dimoravano fin da queaf epo- 
ca presso le rispettivo famiglie: e sebbene alcuni ili 
essi, per un costume che Trovasi praticate anche nel 
secolo XV continuassero sul abitare in Ctutn>i'm, 

dei quartieri furienti parti' della delazione della pro- 
pria prebenda e risorliatì Ibrsc per un rispettoso ri- 
guardo ai piii provetti Capitolari, allora stesso elio fu 
disciolto il convitto. 

Questa rapida occhiaia sopra 1' origino del nostro 
Capitolo rende ragiono di molli particolari clic interes- 




(I) Ardii*-, r.ipil. |jlt S Mìi. isi. 
(S) (iudii I'. TI |1B B . II». 

dì Vcddsi in untile fll«Kr(iiiw.i all'Art. C« en p»3. l"~ ° 



ti conseguenza dell' anucliità degli (;sonlt. Nato quan- 
do Volterra ed il sto suburbio non contavo» pur unti 



nosi frangenti di barbaro guerre e d' empie devasta- 
zioni, rimasto solo alle necessita dei fedeli, ora nei 
lunghi interregni della cattedra episcopale , ora allor- 
quando i suoi pastori sedeano in Roma ai Coucilii 
della loro provincia, ebbe a portar da sò il peso di 
quasi tutti i provvedimenti che interessavano la reli- 
gione «iella patria. Pah dirsi senza tema di errore cho 
i nostri canonici si trovarono fin dall' origino soìida- 
riamente investiti «Iella cura spirituale della citta in- 
tera ( s ). E quando nel secolo X, cominciato a costituir- 
si tra noi le minori chiese (3}, poterono essi grado a 
grado limitar lo fatiche del loro ufficio a quella parte 

(1| Checché iie Abbimi dello gli antichi eruditi, il logsilorc rilcn- 
ga per accertato ebo lo città episcopali bop ebbero parrocchie primi 

dei ma. 

(J) Non si creih 'lir <|iifsla cfimli/ii.m; sia unica ed esclusiva dui 

■ ■ il 1 ! 'li Vi;[; ( .|t;i. Alili Ciipiln;;. ]iiirriii' ir.i|irr.[,lr.|.it:[i l.i Ioni 

i: ::;iiii/.'..-:'.ione dello stesse forme del nostro; o lo sì può vedere pc- 
enalaraentn nel! 1 Opera ~ Atta . . . npud Snuclnm Sidcm — Voi. IV. 
pnji. MI o scg. leggendo il ria-Mimln ili uni ir rt^iia agitata e risolu- 
lu presso il nero tribunale della Congr. dol Concilia li 13 Gennaio e 
S4 Settembre loGi. 

(3| Per ciò che intorno a qncsto lemno si trova rammentata lo pó- 
ma min iH'Ik mi mwip h ciiieja di S, Giù vanni, r. vi si leggi denigna- 
Isi cui titolo di l'ine. ~ iiiferiixbbi! a torlo cho essa poro divenne una 
|.;iiti i j 11 ;i, Q'.lrrihr M'Iti -\ ],im [ur.v;irr riti 1 nl;i:l t iU/J'l MOU le sia sialo 
ninfi'ril'i l'in -i'i:i li iniqui.'.: uni.jaim:i:i' ::'■- -ir uiv.r,- iluriln rhiiMi 



ni.ii un jiiin. .''■■.■ I ArHiiv. piv :il. Or;. 
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ili popolo compresa nelle adiacenze titilla chiesa madre, 
nè alterarono su stanzi;! linea te la forma dell'antico re- 
gime, nò abdicarono i dritti della loro primiera più 
estesa giurisdizione. Di qui clie vediamo il Capitolo , 
costituito ab immemorabili nel pieno gius di ammini- 
strare nello spirituale e nel temporale la sua parroc- 
chia , servirla dapprima col simultaneo concorso doi 
propri membri, tutti partecipi habitu et acttt dello stesso 
onoro; dedicarlo più tardi le speciali sollecitudini di 
quel canonico che via via per i tempi teneva il po- 
sto d' Arciprete ; commetterla infine al ministero di 
un l'icario amovìbile ad iiid/on iM Coìk^io e soletto 
alla di lui conferma ; nS mai delegar questa carica con 
formalità di patenti o d' investiture, non richiesto dal- 
l' indolo indeiettiva del corpo in cui risiedo la parroc- 
chialità abituale ed inamovibile. Di qui un'osservanza 
fino dal secolo XII. passata in leggo per una Bolla 
del sommo pontefice Anastasio IV, a tenor della qua- 
le nella nostra patria, riguardata a buon diritto come 
antichissima parrocchia! dizione del Capitolo dei cano- 
nici, non è permesso lo erigere alcuna chiesa popolare 
senza il loro consenso (<)- Dì qui un altro costume 
approvato dalla S. Congregaziono del Concilio e fa- 
vorito eziandio nel 1774 dal Governante della Tosca- 
na, che a mantenerlo in vigore , con Rescritto dei 13 
Agosto di detto anno, eccettuò il Capitolo di Volterra 
dalle disposizioni della legge 25 Marzo dell' anno pre- 
cedente, 1* obbligo che hanno lo nostre chiese di rico- 
noscere la di lui originaria parrocchialità col tribu- 
ti) Ecco Io parai.' (li questa Bolla data da Lalenino li ti Maggio 
MU ed editine Dell' archi», capitolare alla pergam. N.° (43. - Sai- 
la tuìtcopa liceof uif™ ijK-iinli'm tvsfrum pnrrcchiam ivi murili inter- 
rimi cirilalis otyiKiin rcd'iiam jjrijjirfuivm rio rinvìi uni: miro comuni 
canuti ni toifriisr*. 
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10 della così detta Pontone canonica, o Quarta fu- 
nebre (i) . 

Ma tra le prerogative che distinguono il Collegio 
di cui parliamo , nessuna avanza quella singolarissi- 
ma del diritto di collazione delle sue prebende, Sa già 

11 leggitore comi; anche prima clic queste fossero isti- 
tuite, era il corpo capitolare che accoglieva o rigetta- 
va gì* individui ohe dimandavano di far parte di sua 
famiglia ; e noi raccontammo altrove come un tal fat- 
to venne attestato nel 1 179 in Roma ad Alessandro 
in dal santo vescovo Ugo, in occasione che quel Pon- 
tefice lo ebbe richiesto di ammettere per canonico dal- 
la cattedrale di Volterra un suo raccomandato (*). Pur 
tuttavia, intorno all' anno 1205, parve a Ildebrando 
Pannocchie sdii di poter contendere al nostro Capitolo 
la facoltà della elezione de' suoi membri; ed essendosi 
per questo agitata ima causa tra il Vescovo ed il suo 
Senato, ciò fu motivo che il sommo pontefice Inno- 
cenzo III, con una sentenza che può vedersi inserita 
nel corpo del Giure canonico ni capo — cum ecclesia 
VOLTERRANA — xxxi. De eledkme ci electi intestate 
confermasse solennciuonie nel Collegio capitolare l'eser- 
cizio del suo antico diritto. È per 1* autorità di questa 
sentenza, sopravvenuta a render giustizia ad una con- 
suetudine già ini memorabile lino dal secolo duodecimo, 
die il nostro Capitolo è libero collatore di tutte le sue 
canonìe, come fu seni] ire libero elettore de' suoi cano- 
nici prima die quelle fossero erette ed egli solo spe- 



di Archi*, rapii. Oelib. Lili. 33 pj;. 180 e pErgamcna N." 351 . 
lì nr unir rito .lai rimile apparirle? dir Li Qim'Ui jimrraria era rsaUa iW 

Capitolo net 15(6. 

(I| Yodansi (|tirsle /fluir ivi; nini all' Art. S. l'go. pag. «I. 

(3) La slesse, nocumento VII rio!!' Appendice. 

ti) Si osservi come Ja causa mossa da Ildebrando al Capitolo ca- 



disco le lettere il' istituzione a favore de' nuovi preben- 
dati, egli solo li mette in possesso del loro titolo (i). 

In un con questo diritto , il Collegio capitolare 
esercita 1' altro che dieesi <ì' Ostane, per cui i singoli 
Canonici, cella loro ijnasi totalità, sono abilitati ad 
ascendere allo nia£;i;uiH invilendo clic via via riinan- 
gon vacanti ( ! ) : e. possiede pur quello d' istituire a 
a molti benefizi si curati che semplici , erotti nella 
diocesi anteriormente alla celebro/ione del Sacrosanto 
Concilio di Trento P). 

Giudico che questi cenni abbiano ad essere più 
ehe bastevoli a porgere un' idea della storia del nostro 



le prebende. Qiirsla circostanza sniejjn a min avvisa la ragione per cui 
il V(iton ronfili» iti liniera iiuliirrv un minio «isti™ ndle elezioni. 

(1| Siccome Ira le altre cose clic si praticano in occasiono di one- 
sto, possesso, v' Ili il piurariioiun ilrprlj Stallili c ildlc consoeludini ca- 
pitolari o la coni riho zinne di una lassa die dicesi uYl pi rial», mnto 

■ In- il idilli- i -i h'.iii ' il' i .lil la- i. l'Ili' I -I il i l'i ■ 3 ■ 1 :|.;l I.TI:1 

numerili più antichi. Muunto alla lusso, imposta come si sa a favore 
lìdia Siirii'slia. io uno la l:nvi> rìnimi nt .La la ^i in::i velia dir ni'Ii arnia 
■1 ».U alla flj^-. 1 . ili oh /.iiii'n ili dt1,>h\r: ,■ .-a. ■ ii'fni-i' ilt1l,i stiewttìa flessa, 
segnilo di leti™ O od esistente noli' Archi!, dei canonie!; 1115 t'obbligo 
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Capitolo ('), e passo senza mono a ricordare i larghi 
lavori e Io molte testimonianze di considerazione eh' ei 
ricevette poi tempi dalla bontà dei Pontefici e dei Mo- 
narchi. Sono quasi tutte accertate dai monumenti del dì 
lui Archivio ; ed eccole in una forma sommaria nel 
seguente elenco: 

Favori pontificii 

Celestino ss. con Rolla — Comnàssae Nobis Apo- 
utolicae Sedis aurtoritas — data li 3 Marzo 1143, pren- 
de sotto la sua protezione il Capitolo ed i suoi beni 
e prescrive che il Vescovo lo consulti nello ammette- 
re i promovendi agli Ordini sacri c neh' alienare o 
disporre delle facoltà della propria mensa. ( Pergamena 
N." 135. ) 

Eugenio ih. con Bolla — Quoties Hhtd a Nobis 
petitur — data li 29 Aprilo 111"), rinnuova le dispo- 
sizioni dell' Antecessore. ( Tcrg. 137. ) 

Anastasio iv. con Bolla] — Pìae postuìalio volun- 
tatis — data li 24 Maggio 115-1, conferma quanto è 
stato concesso da Celestino II ed Eugenio HI, o vieta 
che in Volterra si erigan parrocchie senza consenso 
del Capitolo. ( Perg. 143. ) 

AnitiANO iv. con Bolla — Officii Nostri nos admo- 
net — data li 27 Maggio 1157, conferma le disposizioni 
degli antecessori. ( Perg. 146. ) 

Alessandro in. con Bolla — Piae postulatio vo- 
luniatis — data li 29 Dicembre 1171, rinnuova le di- 
sposizioni elio sopra. (Perg. 151.) 

volt» il nostro Capitolo eleggeva i suoi Vescovi. Questo coslnmt, propria 
dei tempi o comune a molili chiese, non iurik/i sfinito nn privilegio. 
Credo di potere asserirò che io quanto a noi rimanesse onninamente 
abolito nel 1340 per dUpo;i/Ì!jiit ili Clemente VI. 
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Lucio ni. con Bolla — Cum iusta postulmOibus — 
data noi 1182, conférma a riguardo dei Canonici le 
concessioni dei suoi predecessori. (Porg. 181.) 

Innocenzo in. ( La Decretale dì questo Pontefice 
è citata più sopra e riprodotta per esteso al Documen- 
to VII dell' Appendice ). 

Onorio hi con lettere del 17 Febbraio 1221, de- 
lega l' Arciprete e i Canonici del nostro Capitolo a 
risolvere in ultimo appello una vertenza di pagamen- 
to tra i Consoli di Volterra ed un tale Arugerio, ca- 
so che i contendenti non vogliano stare alla sentenza 
dell' Arcivescovo di Pisa. { Perg. 202. ) 

Lo stesso con lettere del 1 Dicembre 1222 com- 
motte all' Arcidiacono e Canonici di Siena di obbliga- 
re alcuni sacerdoti di Volterra e di Pisa, nonché- al- 
cuni laici, al pagamento delle decime dovute al Capi- 
tolo di Volterra (i), ed alla restituzione di alcuni beni 
iisui-]iiLtigli. (Perg. 196.) 

Innocenzo iv con lettere del 17 Luglio 1249 rin- 
grazia il Capitolo di Volterra che lia creato cano- 
nico un tal Pietro Del Monto, scrivano e familiare 
della Santità Sua, e da essa raccomandatogli. (Peg. 
218 bis. ) 

Alessandro iv con Bolla — Cum a Noòis peti- 
tur — data li 19 Febbraio I2G0, conferma tutti i pri- 
vilegi accordati al Capitolo volterrano da Pontefici ed 
Imperatori. ( Perg. 244. ) 

Urbano iv con lettore del 23, Marzo 1263 dichia- 
ra che per aderire alle istanze del Cardinal Diacono 

minio™, ovvero per diritti di parrocchia liti. Certo ò olio tgli era auto- 
rizzalo ad esigerle per 1' uno e per l' litro titolo: o che I' esazione di 
queste ultime venne al tulio abolita non ha gran tempo, e precisamente 
nel 1787. 
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del titolo dei SS. Cosimo e Damiano, <; per aver ri- 
guardo ai distinti meriti di Tommaso, priora della chie- 
sa di Monte al Pruno, diocesi di Volterra, brama che 
questo sacerdote venga sollecitamente accolto nel nu- 
mero dei Canonici del nostro Capitolo. ( Perg. 249 ). 

Clemente v con lettere del 7 Dicembre 1307, spe- 
dito per organo del Ciinlina.liì diacono Napoleone .del 
titolo dì S. Adriano, commotto al Priore della chiesa 
di S. Angelo di Volterra di richiamare alcuni parroc- 
chiani al pagamento delle Decimo dovute al Capitolo, 
obbligandoli a ciò sotto pena di censura. ( Perg. 295. ) 

Giovanni xxh con lettere del 10 Marzo 1331, de- 
lega l'Abate di S. Giusto presso Volterra ad intima- 
re sotto pena di scomunica che gli occulti detentori 
di decime, di censi e di rendite da pagarsi comunque 
al Capitolo di detta città, non ricusino di manifestar- 
si. ( Perg. 302. ) 

Lo stesso con Ietterò del 1 Maggio ilei suddetto 
anno , commotte ai Vescovi di Siena o di Massa di 
rivendicare al Vescovo ed ai Canonici di Volterra al- 
cuni beni indebitamente da essi occupati. ( Perg. 308. ) 

Clemente vi con lettere del 30 Marzo 1349, de- 
puta gli Arcivescovi di Firenze e di Pisa , nonché il 
Vescovo di Chiusi a rivendicare al Vescovo ed ai Cano- 
nici di Volt orni (Ielle jifi>)ine;à iiìiieliitaiiialiii' dirupa- 
te da vari individui, tra i quali si contan perfino dei 
Ducili. ( Perg. 312. ) 

Niccolò v con lettere del 22 Giugno 14j3, delega 
1' Abate di S. Giusto ed il Priore di S. Stefano pres- 
so Volterra allo pratiche opportune per far cessare una 
vessazione, clic per motivo d' interessi vien recata al 
Capitolo da alcuni religiosi di Lucca. (Perg. 340.) 

Clemente vii con Bolla — Ad ezEcquendum pa- 
xtoralis o/fidi — data li 13 Aprilo 1532, riunisco al pa- 
trimonio dei Canonici ed a quello dei Cappellani i beni 



OigiiizM by Google 



318 

ilolla priorìa di S. Salvador» di Monto al Pruno, ni 
seguito della ri segna fattane da mons. Mario Maffei 
( Perg. 354. ) 

Paolo hi con Bolla — Significaoerunt Nóbts — 
data li 10 Aprile 1545, commotte al Vescovo di Cese- 
na di pubblicai* la scomiiniori contro gli occulti deten- 
tori di sacri arredi, argenti, carte e documenti qualun- 
que relativi al testamento fatto da mons. Mario MaiTei 
in favore del Capitolo ili Volterra ; ed estendo la dot- 
ta scomunica anche ai nmlizbsi dot cu tori di documenti 
riferibili a privilegi concessi al detto Capitolo. ( Perg. 
357.) 

Marcello n per oracolo vwae vocis , partecipa- 
to con lettera del C'irdtoil pi'iiitenzieiv Rainnccio in 
data del 22 Aprilo 1555, riunisce al Capitolo i beni 
dell' oratorio di Montcterzi presso Volterra . f Perg. 
359. ) 

Pio IV con Bolla — Ad cxcqimidum ]iasloralis 
officii — data il 20 Aprilo 15(>0, riunisce alla mensa 
capitolare i boni dell' oratorio di S. Ottaviano. ( Perg. 
303.) 

Gregorio xv con Bolla — hi supremo apostolicae 
dignitalis culmine — data il 1 Dicembre 1G22, riu- 
nisce al Capitolo i beni della SSma Annunziata di 
Montefoscoli e della cappella di Strido ; conferma le 
riunioni di altri benefizi e la libera facoltà che ha 
il Capitolo di amministrare da per sò i propri beni ; 
e vieta a qualsia dignitario di far contro questo dispo- 
sto. ( Perg. 378. ) 

Benedetto xiti con lettere ilei suo Cardinal Segre- 
tario di Stato in data del 24 Gennaio 1728, avvisa il 
Nunzio Pontificio presso la Corte di Toscana, mons. 
arcivescovo Lazzaro Pallavicini, che partecipi ai ca- 
nonici di Volterra come vien loro concesso il distinti- 
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vo del rocoetto e della mozzctla paonazza. ( l'erg. 
384.) 

Pio vi con Rescritto dei 13 Gennaio 1792, annetto 
l' indulgenza dell' altare di S. Gregorio al nostro altare 
di S. Ottaviano in cattedrale per i Canonici che vi ce- 
lebreranno la s. mossa. ( Filza 25 pag. 107 bis. ) 

Lo stesso con rescritto del 23 Gennaio del sud- 
detto anno, concede ai Canonici 1' uso della cappa- 
magna. ( Ivi pag. 108. ) 

Pio vii con Breve del 21 Dicembre 1821, conce- 
de ai detti Canonici 1' uso del collare , calzo e flocco 
paonazzi. ( Perg. 391. ) 

Pio ix con Breve del 27 Luglio 1852, accorda ai 
nostri Canonici 1' uso della bugia e il distintivo della 
croce pettorale, più. il pi'iviWio della m ante 1 letta pao- 
nazza all' Arcidiacono ('). { l'erg. 392. ) 

Favori regi 

Carlo Magno nel 5 Febbraio dell' anno 800, ac- 
coglie sotto il suo patrocinio il Capitolo di Volterra e 
Io arricchisce di privilegi. ( Tradizione scrilta ). 

Lodovico il pio con diploma del 27 Ottobre 821, 
conferma ai Canonici la protezioni; cho dichiara essere 

(() Da tenia copia di esteriori distintivi conce;»! a! Capitolo quasi 
lutti in un lumini, diiiìuriTi lì.itiir.iln,;:!!' il liyijiliirs dm in antico i no- 
stri canonici non ne avesse™ alcuno. Era quasi cosi. Non si dulingue- 
vono una volta dagli altri ci:i:liv.i:i.li(:i ri, li pi-r ima marnaceli a larghe 
manitUo come quello dei monaci, c cho portavano in pubblico; od in 
chiesa, dall'uso del galero cho era dai canonici udoporalo non tanto 
in coro» quanto ancor? nel portarsi all' altare a celebrar mossa. Appari- 
sco dalle memorie che un tal costume durava ancura nel WU, V Ar- 
cidiacono bensì usava nelle snere (umioni un abito distinto, e portavi 
segnatamente il baculo, sormontalo da una piccola sfera di cristallo, 
( forse allusiva a quella dignità por ■■ ni I' Arnducoi'.G rtiuurmt'i (M u- 
tai Episcopi ) chi' li trova ranirai-iilalu aiii'iu; nogli inventori di sacrcslia 
dell'anno 1511 alla pag. ti Lo <:o<dili>EÌ<mi capitolari del 1199 ed un 
nitidi dipiiitu i : in.! i- in mu ■ iv^L'l'.i .!dl' avellivi i iti.- i ll.inoflici, |i"ii.n- 
no darò idee più preciso a questo proposilo. 
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stata ìoro concessa da Carlo Magno suo padre, c ac- 
corda ai medesimi 1' immunità dei loro beni. (Perg. 3.) 

Lotario, figlio di Lodovico, orni diploma del 30 Di- 
cembro 8-15 rafferma a riguardo del Capitolo le con- 
cessioni del padre e dell' avo. ( Giachi pag. 94 del- 
l' appendice ). 

Lodovico ii con diploma dt'jjli S Dicembre 874, ap- 
prova tuttociò che in vantaggio dei Canonici fu con- 
cesso e stabilito dai Monarchi suoi antecessori ( Am- 
mirato Storia dei vesc. pag. 70. ) 

Ugo ( Il Duca ) col suo diploma — Diainac gra- 
tiac mimare — dell' anno 929, dona al Collegio di S. 
Maria alcune sue particolari possessioni , dichiarando 
essere sua volontà * ut Canonici qui ibi ordinati sunl, 
vel in antaa anse dithcid fvdi.ml '.v ™ tinivquid iffis con- 
flTv.tim i.W rrjit l'iti viddiir. » ( Perg. -10 bis ). 

S. Enrico ii ( Il suo diploma — Nocarit omnium 
pdalium — è riportato al Documento III dell' ap- 
pendice ). 

Matilde ( La Duchessa ) nel 1090 emette un 
bando contro i violatori dei diritti e dei possessi del 
Capitolo « et par fustcm quem in suoni datine/mi 
marnati { sic ), nomine dni Regis » li condanna a una 
multa da applicarsi per metà alla camera reale, e pel 
rimanente al Capitolo predetto ed alla chiesa. ( Perg. 
88 bis.) 

La stessa nel 1107 fa donazione di alcuni suoi 
boni al Collegio dei canonici; minaccia di nuovo i vio- 
latori di queste sacro proprietà di una multa, ed ordina 
che essa venga applicata per una parte al nominato 
Collegio e per 1' altra al nostro Comune. (Perg. 101.) 

Chiudo col porgere al leggitore nel seguente qua- 
dro l'ordine e il numero delle attuali Prebende del no- 
stro Capitolo : 
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1. L' Artidi aconato, prima dignilas post jxiittìfira- 
km, il cui titolo si trova esistere, come vedemmo, Ano 
dal 490 , e che ò posto sotto l' invocazione di Maria 
SSma Assunta in Cielo. 

2. L' Areipretura, dell' esistenza del cui titolo si iia 
riscontro anche nel 903, e che è posta sotto l'invo- 
cazione di S. Lino p. e ni. 

3. Il Decanato, titolo di cui si riscontra l' esisten- 
za fino dal 113U, e che in onesti ultimi anni è stato 
posto sotto l' invocazione di S. Ugo vesc. La preben- 
da annessa a questo titolo i'u soccorsa di nuovi assegni 
nel 1403 e nel 150!), nel qual secondo anno Giolio II 
approvò con un Breve alcune riunioni di beni alla 
medesima . 

4. La Propositura, titolo posto, sotto la invocazio- 
ne di S. Eleuterio p. e ni. e di cui si ha riscontro 
liall' anno 970. Fu dichiarata dignità dal vescovo Giu- 
liano Sodorini al tempo in coi né era investito il ca- 
nonico Antonio Zeno, con decreto del 15 Settembre 
1510. Perchè il Rettore di questa Prebenda potesse 
lucrare le distribuzioni del servizio corale, cui in an- 
tico non era obbligato, il Sommo Pontefice Innocenzo 
Vili avoa poco innanzi riunito alla mensa capitolare 
i beni dell'oratorio ili S. Murili Maddalena a Straz- 
iano ('). 

5. Il Primiceriato , del cui titolo si ha riscontro 
nel 970; ma die non costituisce oggi neh' investito 
vera e propria qualità dì canonico avente voce e |m- 
sto in Capìtolo e parte al corale servizio. Il Primi- 
ceriato non è che un titolo d' onore, :ù quale ò annes- 
so un semplice benefizio sotto la invocazione di S. 
Carlo, fondato por testamento di Tita di Alessandro 
Ili-andini, rag. Ser Itartolonimeo Cortinovì li 2[ Apri- 

(I) Collazioni .lolla Cu™ vedovilo. Lib. 1. pjp, 1." 
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le 1017; e hi cui erezione fu fetta con decreto ilei 7 
Gennaio 1034. Ne furon chiamati patroni i Falconerai, 
dai qu;di il diritto di nomina passo nei Cepperelli, od 
oggi si trova in Ginn ri -Lisci . 

6. L'Abbazia, canonicato di solo onore come !' altro 
predetto, ha annesso un semplice benefizio fondalo per 
testamento del Generale Iacopo Inghimmi , rogato Sei- 
Girolamo Sudanti li 0 Aprilo 1621: e questo benefìzio, 
che è sotto la invocazione di S. Paolo Converso, fu 
eretto con decreto dei 10 Agoslo 1026. Ne sono Pa- 
troni i Sigg. Inghirami dui Potiti, e per legge di fon- 
dazione non può essere coniente che ad lino di loro 
famiglia o ad un ecclesiastico che sia cittadino vol- 
terrano . 

7. La Prebenda di S. Gio. Ratta che è la prima 
dopo le dignità, o <(uindi anche la prima d' ordine pre- 
sbiteriale {<). 

8. La Prebenda dei SS. Giovanni ed Andrea, 2 1 
presbiteriale, e che ha annesso Suo dal 1022 I' ufficio 
di canonico Teologo, come da decreto di mons. Inghi- 
rami in data dei 25 Maggio del suddetto anno. 

9. La Prebenda di S. Paolo 3» presbiteriale. 

10. La Pretenda di S. Michele, 4" presbiteriale, 
che si trova soccorsa dì sussidi dotali nel 1151 a pre- 
mura dì mons. vescovo Neroni. 

11. La Prebenda di S. Giusto 1* diaconale, alla 
quale e annesso I' ufficio di Canonico Penitenziere, fino 
dal 1738. 

12. La Prebenda di S. Pietro 2* diaconale. 

13. La Prebenda di S. Clemente -i* diaconali'. 
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14. La prebenda dì S. Lorenzo a Quinto 1.» sud- 
diaconale creata nel 1527. 

15. La Prebenda di S. Vittore 2.' suddiaconato. 

16. La Prebenda di S. Ottaviano 3.» suddiaconato. 

17. La Prebenda di S. Antonio -l." suddiaconato ('). 



o 900 al 18G8. 



.Ih. 900 Anselmo arcidiacono v. n. ( viveva nel) 905. 
Allo v. n. 905. 
Aurelio v. n. 945. 
Andrea v. n. 905 c 954^ 
Alberto arcidiacono v. n. 905 f n. (inori nel) 951. 
Arnaldo v. n. 919; ora arcidiacono nel 955 e 903. 
Adalmanno v. n. 955. 

Arnoldo v. n. 955; era arcidiacono nel 959 e 983. 
Adalindo v. n. 957. 

Anselmo v. n. 900; era primicerio nel 970 e 974. 
Adelmo v. n. 972; era primicerio nel 9S1 e 991. 
Allo v. n. 972 e 990. 
Amelio v. n. 989 e 994. 
1000 Anselmo v. n. 979; ora arcidiacono nel 980 
e 1000. 



1 ìwt 
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1000 Andrea v. a. 972 e 1015. 
Alberto v. d, 972 e 1015. 
Alberto v. n. 975 e 1015. 
Albìzzo v. n. 979 e 1015. 
Azzo v. n. 991 e 1015. 
Anselmo v. n. 1015. 

Adelmaro vicodomino | l ) v. n. 1015 o 1017. 

Andrea v. n. 1003 e 1030. 

Almo v. n. 1015. 

Albalto v. n. 1030. 

Alroaro v. n. 1015 e 1039. 

Alberto arcidiacono v. n. 1051. 

Adelmo v. n. 1001 e 1079. 

Azzo v. n. 1079. 
1100 Alberto v. n. 1111. 

Alberto v. n. 1079; era arciprete nel 1129 e 113-1. 

Azzo arciprete v. a. 1136 o 1143. 
1200 Amedeo v. n. 1200 ed era stato eletto a pre- 
mura del ivinlina! Bernardo Legato in Toscana. 

Aldebrando arciprete v. n. 1222 e 1242. 

Albertino v. n. 1249. 

Arrigo v. n. 1215 e 1250 
1300 Andrea, proposto di Casolc, v. n. 1299, o 1345. 

Antonio di Niccolò v. n. 13-17. f n. 1391. 
1400 Antonio di Paolo, arcidiacono v. n. 1426. f n. 1439. 

Antonio di Lorenzo v. n. 1458. 

Andrea di Giov. Martino , priore di S, Siulìuiu 
presso Volterra v. n. 1471. 

Albertacci decano dott. Giovanni v. n. 1463 e 
1482. Fu Vicario Generalo del vescovo France- 
sco Soderini. 

chiesi; giudicava u,;|]e Ili v nei crimini il c-t 1 e- |>itmhlc addette ai di lei 
lieni, c mancando di ula il Vescovo, ctj il H-i]!~(od(i oidiDirio delie-ren- 
dite 'Iella mensa episcopale. 

21 



1700 Arrighi Giovanni, preb. (prebendalo) n. 170S f 
li Dicembre 178(5. 



900 Benedetto v. n. 937 e 940. 
1000 Barunoio v. n. 1015. 

Berardo v. n. 1015 e 1030. 

Benedetto v. a. 1039. 

Bianciardo proposto v. n. 1079. 
1100 Berardùlo v. n. 1107. 

Bernardo v. n. 1109 e 1111. 

Bugnolo v. n. 1 166 e 1180. Era segretario del 
vescovo Galgano I. 
1200 Broccardo v. n. 1224 e 1237. 

Boninsegno, ex-piovano di Gabbret», v. n. 12-19. 

Bonagiunta v. n. 1245 e 12ól>. 

Barane v. n. 1245 e 125G. 

Biagio v. a. 1261. 

Batuldo v. n. 1245 e 1270. 

lìonavcntura, arcivescovo di Tebe, v. n. Ì270 

Bonafldanza di Ranieri v. a. 1290. 
1300 Baldo di Godiferro v. n. 1302 c 1310. 

Belforlì Filippo della celebre l'amplia Belforli di 
Volterra, v. n. i:M5. Versassimo nelle sacro 
discipline e distinto Io-iterato ile' filini tempi, nel 
1349 fu creato Vescovo della sua patria. 

Itelfbrtl Ricciardo di Musciullo, della stessa fami- 
glia del vescovo Filippo, v. n. 1348, nel qual 
anno, permutata la prebenda con Granello Bei- 
forti, amò di passar Canonico della collegiata 
dì S. Stefano. 

lìollbrti Granello di Musciattn preb. n. 1348. Mes- 
so calunniosamente in voce di segreto cospira- 
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ture contro il pueilìni stalo della patria, fu per 
lo insinuazioni di aiulii.-iiusi e malevoli concitta- 
dini fatto prigione; per la quai cosa la città 
andò sottoposta all' ecclesiastico interdetto . 11 
canonico Gl'anello viveva ancora nel 1300, nel- 
la qual' epoca esercitava la corica di procura- 
tore dol vescovo Antonio de' Cipolloni in un 
affare di rilevanza. 

lìiiriolommeo di Niccolò d' Arezzo v. n. 1301 o 
1399. Fu Vicario Generali; dui vescovo Lodovi- 
co Aliotti. 
1400 Belforti Granello v. n. 1414. 

Belfortì Gregorio v. a. 1414 

Itelfbrti Iacopo v. n. 1414. 

[Succili proposto Matteo, priore dolio chiesa ili ¥. 
Uartolommco a Pignano, v. n. 1114 f n. 1431. 

Baldovinetti Niccolo (li Firenze v. n. 1435. 

Brunacci Francesco di Firenze v. n. 1437. 

Bccci dott. Giov. Damiano di S. Gimignano, preb. 
n. 1471. f n. 1498. Fu Vicario Generale del ve- 
scovo Antonio Degli Allt. 

Bianciardi Gaspero v. n. 1472 e 1485. 

Bonanni Giovanni di Francesco da S. Gimignano 
preb. nel 1400. 
1500 Bonanni decano Girolamo di Giovanni da S. Gi- 
mignano preb. n. 1400. f nel 1512. 

Bava Benedetto prob. n. 1508 v. n. 1526. 

Barone di Francesco da Pontorme preb. n. 1533. 

Bonanni Giusto di S. Gimignano preb. n. 1533. 

Uava muns. Giov. Batta, proposto n. 1 555; arci- 
diacono n. 1501 e 1560. F'u accettissimo al car- 
dinal Cibo, e venne adoperato dalla S. Sede pres- 
so la Corte di Toscana in molti all'ari di go- 
verno. Clemente VII lo creò protonotario apo- 
stolico ed abate commendata rio perpetuo della 



i&sa ili S. Saivadora presso Volterra, da essi) 
i rinunziato nel 1562 ai PP. Camaldolensi. 
t Benedetto preb. n. 1555. f U 28 Febbraio 
■71. Tenne «intoni porane-nitumto al canonicato 
cura della chiesa prioria di S. " " 



Bava arciprete Vincenzo t li 10 Sottombre 1572. 

Bordini Baldassarre preb. n. 1550 f circa il 1574. 

Babbi arcidiacono Raffaello v. n. 1570. f circa il 
1575. Era della illustre c benemerita famiglia 
Babbi di Volterra, onorala con decreto del 27 
Marzo 1561 della cittadinanza romana. 

Babbi decano Antonio preb. nel 1563. + li 8 Ago- 
sto 1579. Fu parroco della chiesa prioria di S. 
Pietro in Selci, ove è sepolto (i). 

Borselli Lodovico preb. n. 1572. f n. 1585. 

Barlettani Cristoforo v. n. 1574. f a. 1588. 

Bava dott. Agostino v. n. 1590. 
1600 Bardini Dott. Benedetto preb. n. 1566, arcidiaco- 
no n. 1582; renunziò nel 1010. 

Broccardi Gherardo preb. a. 150'J f n. 1612. So- 
stenne l'ufficio di parroco della cura dolla cat- 
tedrale . 

Broccardi dott. Onofrio eletto canonico onorario 
n. 1618. Era Parroco della chiesa prioria di 
S. Michele. 

Bava proposto Benedetto di Carlo prob. n. 1610. 

t lì 19 Aprile 1629. Fu Vicario generale del 

vescovo Bernardo Inghiramì. 
liroocanli Antonio \nv,h n. 1613 j li 1. (Magno 

1030. Fu leggiadro poeta e distinto letterato; ed 



i suoi lavori son ricordati con lode dal Cre- 
scimbeni . 

1600 Borgucoi Francesco Burguccio preb. n. 1G19 t li 
27 Giugno 1630. 

Bava Guglielmo, monaco agostiniano, eletto noi 
1(122. f n. 1632. Fu il primo a supplire in duo- 
mo l'ufficio di canonico teologo, quando non era 
per anche istituita la prebenda teologale. 

Bava mons. dott. Paolo del cav. Ugo, preb. nel 
1597, arciprete nel 1619. t li 28 Gennaio, 1646 
in età di 76 anni. Era Referendario pontifìcio 
e fu sepolto in S. Dalmazio. 

Bibboni Bartolommeo preb. nel 1634. v. n. 1647. 

Bava Ottaviano preb. circa il 1618, proposto nei 
16:38. f li 3 Marzo 1658 dopo aver rinunziato 
nel 1640 la propositura. 

Bava dott. Alessandro preb. n. 1631. t nel Marzo 
1674. Fu Vicario generalo del vescovo Orazio 
degli Albizi. 

Bargiacehi Giov. Carlo preb. nel 1070. 

Bracami! Fruii «esco preb. n. 1031, decano n. 1007. 
f li 14 Novembre 1078. 

Bonamici doti. Itnnnmico preb, n. 1039, arciprete 
n. 1046, i 1\7 Marzo 1681. 
1700 Borselli Benedetto preb. nel 1693, t li 19 Mar- 
zo 1705. 

JJanariiift primicerio Luigi preb. n. 1692, f li 18 

Maggio 1713. 
Bonamici Giusto preb. n. 1669, decano n. 1701, 

f li 22 Febbraio 1728. 
Bonamici arciprete dott. Retro preb. n. 1680, f 

li 31 Gennaio 1729. Fu Vicario generale di mons. 

Del Rosso. 

Barzoni Antonino eletto canonico teologo n. 1725, 
f li 28 Agosto 1761. 



1700 Bava arciprete doti. Ludovico Piccola di Seba- 
stiano preb. n. 1730, f li 22 Novembre 1781. 

Bonamici dott. Luigi eletto canonico teologo nel 
1755. Pass-I più tardi alla prebenda della peni- 
lonzioi-iii iì nel 1709 ottenne la nomina all' ar- 
cidiaconato. Alla morte di. mons. vescovo Cecina 
fu dal pontefice Clemente XIII creato vicario 
apostolico della città e diocesi di Volterra: e ve- 
nuto a questa Sede episcopale mona. Galletti, 
tenne la carica di suo Vicario generale, finche 
nel 1770 fu consacrato vescovo di Colle, e net 
1782 traslatato alla Sede volterrana. 

Borselli Cristoforo preb. n. 1755 , proposto nel 
1781 t li 23 Marzo 1792. 
1800 Bava Luigi preb. n. 1777, arciprete n. 1791, re- 
nunziò la prebenda nel Marzo 1802. 

Baldereschi Teodoro di Montefbscoli preb. n. 1817, 
decano n. 1821, f li 5 (iennaio 1824. 

Bellucci Filippo preb. n. 1S17, f li 29 Aprile 1835. 
Era stato parroco della chiesa prioria dei SS. 
Giusto o Clemente extra moema. 

Bocci Isidoro di Chianni, eletto canonico teolo- 
go nel 1817, arciprete nel 1837, f li li Ago- 
sto 1839. 

Bitossi Dott. Giov. Battìi eletto canonico penitenzie- 
re n. 1791, decano n. 1825, arcidiacono n. 1837, 
f li 23 Marzo 18-37 . Fu Vicario generale dì 
mons. Giuseppe Gaetano Incontri. 

Bava dott. Tommaso preb. nel 1805, f li 7 Feb- 
braio 1850. 

Buttassi doli. Anton Cesare elotto canonico ono- 
rario nel 1848, f li 3 Maggio 1850. Era par- 
roco della chiesa prioria dei SS. Giusto e Cle- 
mente ewtra moenia, 

Bonucci Bernardino proposto della collegiata di 
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CilROlo e pi'OtOll lifil l'io .' I[ « >s III] ì flf'llil Cillllini- 

«i onorario noi 1851. 



900 Crescenzio v. n. OSI . 
Caldo v. n. 982. 

Camerino vieedomino v, n. 915 o 1*8(5. 
1000 Corbulo v. n. 1015. 

Cristiano v n. 1070. 
1100 Crescenzio v. n. 1109 e 1113. 
1200 Canifcino di Casole, proposto e quindi arciprete, 
v. n. 1274 e 1281 ed era vicario generale del 
vescovo Ranieri degli Libertini. 
Capoccio v. n. 1201. 
1300 Ceiitino v. n. 1307. 

1400 Covazzi Vittore preb. n. 1450 f circa 1478. 

Conti Giov. Damiano di S. Gimignano f n. 1498. 
1500 Coniugi Zaccaria preb. nel 1501. Con bolla data 
da Giulio II li 115 Novembre 150!), ili creato ve- 
scovo d' Assisi, la cui Sede era rimasta vacan- 
te per la traslazione di Geremia Coniugi al 
vescovado di Padova. Tonno più tarili la Sedo 
episcopale di Cirene, e mori nel 1526 {'). 

Cecina Iacopo di Giusto preb. n. 1513, v. n. 1515. 

Checchi Raffaello di Palaia preb. n. 1514. 

Collesi Onofrio v. n. 1519. 

Cocchi Marìotto d'Alessandro preb. n. 1546. 

Coniugi Lodovico prob. n. 1533 t n. 1508. Fu 
uomo di grandi (orbino e lv[iu(ìi1 issimi > ] <■.<; vir- 
tù e per dottrina. Esistono dei componimenti in 
sua lode . 

Cittì Giov. Francesco preb. net 1574. 



(I) Il vMflri Geremia Coni usi <|ui>lti> fhe rillisiicru b JWslra 
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1500 Ciceroni Benedetto preb. n. 1572, Iti privato del 

suo titolo n. 1576. 
Contugi Michele proli, n. 1565, -f n. 1579. 
Cortinovi Ottaviano ili Benedetto preb. n. 1579 

f n. 1584. 

C'olii rintano dott. Girolamo d' Empoli, preb. nel 

1579 t n. 1590. 
Cecina dott. Simone di Cecino, preb. nel 1584 f 

n. 1591. 

1(500 Cecchi proposto Ottaviano preb. n. 1591 f n. 1632. 
Cìupì Sebastiano preb. n. 1596, proposto n. 1633 
f n. 1638. 

CaHàreeci Cino preb. n. 1030. f li 23 Genn. 1654. 

Cecina Bernardo preb. n. 1650 + li 9 Settembre 
1600. Fu Vicario generale del vescovo Giovan- 
ni Gcrini. 

Cappelli arcidiacono dott. Ottaviano preb. n. 1652. 
f li 3 Agosto 1608. 
1700 Copparclli primicerio Filippo preb. n. 1691 v. cir- 
ca il 1700. 

Caffarecei Luigi Domenico v. n. 1710. 

Cellesi abate Sebastiano di Pistoia v. n. 1724. 

Cavalcanti Giov. Batta preb. n. 1735. 

Contugi cav. Giovanni prob. n. 168S, decano n. 
1729 f li 14 Dicembre 1735. 

Caffarecei Lodovico preb. nel 1688. f li 27 Lu- 
glio 1730. 

Cecina Dott. Filippo Niccola preb. n. 1724. Dopo 
di aver sostenuto la carica di vicario generale 
del vescovo d' Arezzo, tenne 1' ufficio di parro- 
co della nostra cattedrale e fu in seguito vica- 
rio apostolico della diocesi. Nel 1755, cónseera- 
to vescovo di Zenopoli, fu preposto al governo 
della chiesa volterrana come coadiutore del ve- 
scovo Du-Mosnil. 
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1700 Caffarecci Giuseppe preb. n. 1732. + n. 1767. 

Casarecci Giuseppi! Gitano preb. n. 1738 f li 20 
Dicembre I7(i7. 'l'enne il ministero di parroco 
nella cura cattedrale. 

Cortinovi proposto cav. Lodovico prob. n. 1737. f 
li 21 Agosto 1770. La commenda che egli pos- 
sedeva era quella denominata Sirigatta , della 
rendita di scudi 80; e 1" aveva ottenuta da Pie- 
tro Leopoldo il 1." Febbraio 1767. 

Casarecci Anton Francesco jireb. n. 1748. propo- 
sto n. 1778. f li 10 Marzo 178J. 

Canovai Filippo ili Firmila preb. n. 1791. Rinun- 
ziò la prebenda n. 1796, e passò parroco doli;» 
chiesa prioria dì 8. Mai-lino a Catignano . Era 
ex-scolopio. f li 13 Marzo 1814. 
1800 Caffli Francesco Gaspero preb. n. 1785. f li 31 
Maggio 1805. 

Cecina Antonio preb. n. 1756. proposto n. 1793 . 
t li 22 Aprile 1810. 

Cullai Serafino preb. n. 1847. t li 23 Giugno 1853. 

Cembolelli Bartolommeo preb. n. 1834. decano n. 
1847. f li 12 Novembre 1856. Era deputato al- 
l'ufficio di parroco della Cattedrale. 

Callai Terzo preb. n. 1837. decano n. 1856. + li 
5 Agosto 1858. 

Cailli Giuseppe preb. n. 1825. arciprete nel 1839, 
t li 5 Agosto 1865. 

Cailli Luigi preb. n. 1S57. attuai canonico curato 
della cattedrale. 

Caciagli Ferdinando preb. n. 1858. 



900 Dorainico v. n. 972 e 975. 
1000 Donato v. n. 1015. 

Drudo proposto v. n. 1079. 



m 

1200 Dal Monto Pietro proli, n. 1219 a raccomandazio- 
ne del jNiiitelko Innocenzo IV, elio sotto (Ti 17 
Luglio di dotto anno ringrazia i canonici di aver 
ricevuto pei' loro collega questo suo scrivano e 
familiare amatissimo. 
Da Casale Ilaii ieri v. circa il J291. Era cappel- 
lano del pontefice Bonifazio Vili; ed ai 24 Apri- 
lo 129B fu creato vescovo di Cremona, dove in- 
trodusse l'ordino dei PP. Canne^Jani. Trasla- 
tato appresso alla sede ili Cagliai'] , quivi morì 
nel 11517. 

1300 Di Dino arciprete Agostino vicario capitolare nel 
13Tj8, nel qnal univi manco alla sede volterrana 
il vescovo Filippo lìclforti. Viveva tuttora n. 13BS. 

1400 Di Landò Giovanni di Prato, arcidiacono n. 1411 
e 1414. 

Duccio di Martino v. n. 1405 e 1414. 

Di Gualfredo arciprete Antonio v. n. 1434. 

Del Salto Giusto f n. 1450. 

Di Taviano Antonio '.li Giovanni v. n. 1154. 

De Silva Luca v. n. 1455. 

De' Giugni dott. Ugolino di Firenze v. n. 1454. 
Era protonotorio apostolico e nel 14(51 fa crea- 
to vescovo di Volterra. Fondò la cappella curale 
del titolo <Ii S. Girolamo detto De' Giugni. 

Ile' Giugni V'erano di Domenico preb. n. 14GG. 

Di Pardo Michele preb. n. 1450, t circa il 1478. 
Era parroco della chiesa prioria di S. Pietro 
in Selci . 

Di Cartolino Antonio preb. n. 144(5. t n. 1479. 
Do'Poschi Francesco di S. Giiuignano prebenda- 
to n. 1479. 
Di Lazzaro Gasparo preb. n. 1479. 
Donato v. n. 1480. 
1500 Di Pietro Francesco di Castelnuovo v. n. 1515. 
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1500 Delle Pere Francesco ili Goro prob. nel I514 v. 
n. 1519. 

Della Rovere Antonie, fratello del vescovo Fran- 
cesco, prob. n. 1515. 

Di Goro Francesco v. n. 1521. 

D' Alfonso Carlo preb. n. 1533. f n. 1570. 

Il' AikUwl |irci}ins;o Dimiunii'o ili S. < iirjiifniriiin 
preb. n. 1550. Era stato pievano di S. Maria, 
a Cellori 

Del Fine Cornelio ( di Lodi ) preb. ti. 1533. f li 
11 Settembre 1570. Era stato parroco di Vil- 
lania gna e nel 1531 successe a nions. Ma- 
rio Malici nella cura della chiesa pievania di 
Querceto. 

18U0 Damiani dott. Mattia preb. n. 1823. t li 16 Set- 
tembre 1832. 

Ducei Gaetano preb. n. 1819. | li 2-1 Febbr. 1833. 

Dati Agostino di Nocchi ( luccho.sc ) eletto cano- 
nico teologo n. 1835. f li 30 Aprile 1857. 

Damiani Pietro prob. n. 1847. 



900 Ermendrico .v. n. 905. 

Everardo Vicedomino v. n. 937 e 903. 

Eriperto v. n. 980. 
1000 Ermendrico v. n. 972 e 1003. 

Erizzo v. n. 1030. 
1200 Enrico v. n. 1269 e 1279. 

Enrico v. ». 1215. arcidiacono n. 1274 e 1291. 



1000 Farolfo v. n. 1076 e 1093. 

1100 Fei Matteo v. n. 1179 nel oual anno fu a Roma 
al Concilio Lateranense col volterrano rescovo 
S. Ugo, di cui era nipote m sorore. Viveva an- 
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cora nel 1185, cioè un anno dopo lo morto di 
questo vescovo; e troviamo chi! c.yìti Iti il primo 
a raccogliere il prodigioso liquore che scaturiva 
dal sepolcro di lui. 
1300 Francescani « * * v. circa il 1300. 
1400 Fìgliantini Taddeo di Peccìolì v. n. 1443. 

Fedi Antonio preb. circa il 14(50. f n. 1469. 

Federighi Niccolò di Castclflorcntino preh. n. 1478. 

Francesco di Lodovico v. n. 1478 e 1481. 

Fazzi Roberto preb. n. 1471 a preghiera di mons. 
vescovo Degli Alti, f n. 1497. 

Favilla Marco di Firenze preb. n. 1499. 
1500 Falconcini Francesco di Agostino prob. n. 1525. 

Ferrari Giov. Francesco di Parma preb. n. 1533. 
t n 1547. 

Fei Bernardo prob. n. 1574. rinunziò la prebenda 
a. 1583. 

1600 Fei Mario di Francesco arcidiacono n. 1616. 

Falconcini decano Raffaello prob. n. 1627. -f lì 16 

Dicembre 1607. 
Fanucci Giov. Flaminio preb. n. 1654. t li 26 
Aprile 1687. 

Falconcini cav. Benedetto eletto canonico onorario 
n. 1677. preb. n. 1682. Fu il redattore dogli 
atti del Sinodo diocesano celebrato in Volterra 
dal vescovo Filippo Siotk Irati, e tenne cattedra 
dì Diritto Canonico nella Università di Pisa . 
Nel 1684 venne inviato in qualità dì Vicario 
apostolico a Poscia , ove introdusse l' Istituto 
delle monache Salesiane; e nel 1693 fu assun- 
to alla sede opiscopale d' Arezzo . Quivi procu- 
rò a suo spese la boulilìoa/iono del pomoficu 
Gregorio X; e tra le altre opere di beneficenza, 
erosso un ospedale. Mori li 6 Marzo 172-1. È 
autore della Vita di Raffaello Maffeì e di altre 
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pregevoli operette, i cui autografi esistono in 
parte presso il di lui erede nob. sig. canco Pro- 
posto Persio HeiiMk'.tto balconcini. 
1700 Fei Giov. Cosimo decano coadiutore, (i) + li 18 
Aprile 1700. 

Fiilónusini ilnil. Giov. B;iti:i elutto canonico onora- 
rio n. 1638 preb. n. l(Hl,t ii 10 Agosto 1703. 

balconcini Ottaviano preb. n. 1674. f li 1! No- 
vembre 1723. 

balconcini Giov. Francesco Enea preb. n. Ì700. f 
li 10 Aprilo 1731. 

balconcini Alessandro preb. n. 1703. f li 4 No- 
vembre 1747. 

balconcini Antonio del cav. Francesco preb. nel 
1735. t li 29 Novembre 1754. 

["rancosehini doti. Pietra eletto canonico Peniten- 
ziere n. 173!). f li 21 Marno 1757. bu vicario 
generale del vescovo Niccola Cecina: e col do- 
no che fece alla Comunità di n. 40 urne etru- 
sebo iniziò in Volterra il pubblico Museo, poi 
divenuto celebre nel 1701 per la splendida dona- 
zione di mons. Mario Guarnacci. 

Franceschini Giov. Michele eletto canonico Peni- 
tenziere n. Ì757. f li 17 Gennaio 1770. 

balconcini don. Benedetto preb. n. 1772. 
1SUJ balehi-Picchinesi dott. Francesco preb. n. 1762, 
arcidiacono n. 1786. Tenno cattedra di Diritto 
Canonico nella Università di Pisa, e con lettore 
apostoliche dei 19 Dicembre 1791 fu assunto alla 
sede vescovile dello due diocesi riunite di Pi- 
stoia e Prato, t li 10 Febbraio 1803. 
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1800 Francesconi Filippo ili Lucca preb. 1819. f li 28 
Ottobre 1821. 
Fnhlirini Cav. Giuseppe canonico onorario il. ISIl', 
abato n. 1842. f li 2G Gennaio 1800. lira sialo 
parroco della chiesa prioria di 8. Pietro in S. 
Agostino . 

Falconciui dott. Persio Benedetto del cav. Ric- 
ciardo, preb. n. 1830, Proposto n. 1850. Tenni; 
dal 1 Luglio 18-10 a tutto Marzo 1852 la cura 
della chiesa prioria di S. Pietro in 8. Agostino. 

Ferrini Paolo di Morrooa proli, n. 1852. 

Fondelli dott. Luigi di Ootorniano, preb. n. 1854, 
decano n. 1867. 

Fantozzi Teofllo eletto canonico Peniteli, n. 1858. 

Fruncioli Niccolo proli, n. 1859. 



900 Grimaldo arcidiacono v. n. 918 e 937. 
Qogundo v. n. 937. 
Giovanni arciprete v. n. 959. 
Gotserio v. n. 955 e 960. 
Gundo v. n. 937, arcidiacono n. 970 f n. 
Grandulib arcidiacono v. n. 982. 
Grasolfo v. n. 915 e 983. 
1000 Guglielmo v. n. 1015. 
Guandelmaro v. n. 1015. 
Giovanni (diacono) v. n. 1015. 
Giovanni v. n. 979 o 1015. 
Guido v. n. 1003 e 1015. 
Giovanni v. n. 990 e 1017. 
Guido v. n. 1030. 

Giovanni arciprete v. n. 1030 o 1039. 
Guiadero v. n. 1015 e 1039. 
Gherardo arciprete v. n. 1039 e 1001. 
Gozzo v. n. 1099. 



1100 Guido v. n. 1107. 

Guido arciprete v. n. 109!) e 1 1(17 ne! qua] secon- 
do anno insieme con i canonia proposto Haniu- 
ri, Bernardino e Guido fu presento ad un Pla- 
cito con cui la Contessa Matilde, il dì 23 Gen- 
naio, fé donaziono di alcuni possessi al capitolo 
di Volterra ('). 

Guiadoro v. n. 1152 c 1190. 
1200 Giovanni proposto di Casule, eletto circa il 1180. 
t circa il 1204. 

Gerardo v. n. 1249. 

Ghitx'lliint lii.'i L'unii Ganna laudi viveva nel 1209 
e 1281. 

Guglielmo di Lucca v. n. I27U e 1281. 
1300 Giunta arcidiacono v. n. 1300. 
Giovanni v. n. 1300. 

Guglielmo v. n. 1290 o 1310. È il fondatore della 
cappella corale del titolo di S. Galgano. 

Giovanni di Neri v. n. 1368 e 1399. 
1100 Giunti Gregorio v. n. 1371 o 1411. 

Gherardo dì Mustiante v. n. 1411 e 1414. 

Giusto di Puccio v. n. 1414 e 1420. • 

Gherardo di Matteo v. a. 1420. 

Giovanni di Michele v. n. 1403 e 1430. 

Guarducci Guarduceio. t circa il 1435. 

Guadagni Marino ili Firenze familiare del ponte- 
fice Martino V, abbreviature delle lettere apo- 
stoliche e protonotario. f n- 1430. 

Guaraacci Cristoforo, f n. 14-18 

Giovanni d'Ottaviano dì Potente v. n. 1471. 

Glieraidi decano doti. Giovanni preb. circa il 1407. 
t circa il 1477. 

Gasparo di Lazzaro v. n. 1 180. 



(I) Arahivi« Copit perfi. N." 101. 



1400 Giovanni di Damiano v. n. 1480. f n. 1438. 

Guidi arciprete Gherardo prebend. circa il 1170 

f n. 1491. 
Grossi Tommaso preb. circa il 1497. 
1500 Gherardi arcidiacono Francesco dì Benedetto preb. 
n. 1597. t circa il 1501. 
Gherardi Francesco di Lodovico preb. circa il 1472. 
t n. 1508. 

Giannellì Giov. Andrea d' Ottaviano di Precaino 

Guidi Mercatante preb. a. 1501. f n. 1510. 

Gherardi arciprete Iacopo di Niccolo, preb. circa 
il 1478. Fu segretario apostolico di Sisto IV che 
lo elesse suo cameriere d' onore, e dei successi- 
vi pontefici Innocenti) Vili ed Alessandro VI, i 
quali lo incaricarono più volte d' importanti am- 
bascerie a principi ed a ir pubblio he . Le corti 
ed i governi con cui ebbe a trattare lo chiama- 
vano per antonomasia S Volterrano, e così lo si 
trova rammentato nel 1505 tra i proiètti della 
biblioteca Vaticana, col titolo bensì di arcivesco- 
vo di Ragusa (Dalmazia). Leone X nel 1513 lo 
crei) vescovo d' Aquino : od in questa qualità 
intervenne alia ottava e nona sessione del Con- 
cilio Lateranense, tenuta la 1" il 17 Dicembre 
1513, I' altra il 5 Maggio 1514. Morì nonage- 
nario a Roma nel Settembre 1510. Scrisse ia 
Vita del cardinale Iacopo Degli Ammanitati, ne 
proseguì l'opera ilei CmnmrMim, e pubblici) le 
lettere latino ed altri di lui scritti da se raccol- 
ti. È il fondatore della cappella del titolo di S, 
Iacopo dei Gherardi. 

Gherardi arcidiacono Michele v. n. 1519. 

(Jiovannelli Francesco di Pietro, di Castelmuivo 



preb. il. 1512 a predinoci del benemerito cardi- 
nal Sorierini, v. n. 1525. 

Ginv mi nini nnb. Sijj-. decano dott. Luca, prob. cir- 
ca il 1519. Distintissimo per pietà e dottrina, 
nell' anno 1523 con breve del 4 Marzo fu crea- 
to vescovo di Anay-ni. ila il timore di tanto pe- 
so lo fece tornar ben presto tra i canonici di 
Volterra allo cui capitolari adunanze trovasi che 
egli intervenne costantemente dal 1527 al 1541, 
nel quale anno, ai 21 Settembre, avvenne la 
sua morte . È sepolto in S. Francesco appiè 
ili un monumento <>! l'invìi dalia propria fa- 
miglia, senza iscrizioni-. Questo Vescovo, a cui 
successe nel 1541 nella sedo di Anagni il car- 
dinale Alessandro Farnese, è ricordato con lo- 
do da Aohio Pulcino nelle sue Epistole 63 c Gii; 
e noi sappiamo di Itti questa specialità , che fu 

1 membro dei più eruditi nell'Accademia volter- 
rana e versato in medicina. . , r 

Giacimi! dirimo don., rii'tr» d' Kmpiili , pre-b. nel 
1509. Fu vicario generalo dei due vescovi il car- 
dinal Francesco e Giuliano Soderinì; enei 1525 
passò a sostenere la stessa carica presso mons. 
Antonio Pucci vescovo di Pistoia. Il poni elìce 
Clemente VII con sua bolla, data da Marsilia li 
7 Novembre 1533, lo promesse alla dignità epi- 
scopale, assegnandogli in titolo di consacrazione 
la chiesa ri' Ippona. 

Guidi Lorenzo di Sei- benedetto di Gentile, preb. 
n. 1515 f a. 1559. . 

Gambini Antonio preb. n. 1560. f n. 1562. 

Gherardi arcidiacono Giovanni di Pietro, preb. cir- 
ca il 1539. f n. 1564. 

Guidi Iacopo di Giovrimiì distilli» giurisperito, ac- 
cettissimo a Cosimo I dei Merlici clic si valse di 
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lui in varie importanti fini balene .olla Francia, 
alla Spagna od alla Repubblica di Vonezia e 
gli conferì In l'ommoiiihi dell' ordine Gerosolimi- 
tano di S. Lazzaro nella sua patria. Creato da 
Pio IV nel 1501, vescovo dì Penne ed Atri 
(Abruzzi) fu uno dei Padri del sacrosanto Con- 
cilio di Trento, ove sedò in quanta dì Serbino 
redattore degli atti, i cui autografi si conser- 
vano in Volterra presso la sua illustro fami- 
glia. Morto nel 1505 il pontefice Pio IV, ei 
rinunziò la sede episcopale e so ne venne in 
patria, dovo nel 1560 tolse a frequentare lo se- 
dute capitolari : e recatosi poco dopo a vivere 
presso la corte di Toscana, non tornò a Volter- 
ra ohe dopo la morte del Granduca Cosimo, cioè 
nel 1574. Morì a dì 20 Febbraio 1588, e fu se- 
polto in S. Francesco. È autore delia vita di 
Cosimo I dei Medici e dì varie opere legali 
tuttora inedite . 
Guidi Benedetto di Hartolommeo preb. n. 1577. 
viveva ancora nel 1591. 
1600 Giannctti Dott. Giov. Andrea preb. n. 1010. f 
nel 1019. 

Guidi decano dott. Angelo di Saivatico preb. noi 
1C00 f li 3 Luglio 1627. 

Guidi noi», siir. Guglielmo eletto coadiutore n. 1600, 
preb. n. 1619. f u 29 Gennaio 1632. Era stato 
molto tempo presso il Nunzio Apostolico alla 
Corte di Gratz: a il Granduca Ferdinando I si 
servi di lui in molti importanti a Sari, quello tra 
gli altri di combinare il matrimonio del suo pri- 
mogenita, poi Cosimo II, coli' arciduchessa Ma- 
ria Maddalena d' Austria , figlia dell' arciduca 
Carlo di Grate; per il che il canonico Guidi 
dovè recarsi a Vienna. 
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1000 Guidi Iacopo preb. n. 1633 f n. 1642. 

Guidi Iacopo di Niccoli, eletto n. 1642 e morto 
1' anno medesimo, prima di riceverò il possesso 
della prebenda. Era parroco della chiesa prioria 
di S. Stefano extra vwenia. 

Guarnacci Cav. Benedetto di Girolamo preb. nel 
1632. f in concetto dì santità li 9 Marzo 1(548. 
Edificò a sue spese la chiesa della Purificazione 
di Maria SSma, ddfa coni uni: mento di S. Filip- 
po Neri dalla congregazione ivi eretta . 

Guidi Salvando oleito canonico coadiutore n. 1629, 
prob. n. 1630. f li 31 Marzo 1669. 

Guidi Paolo preb. n. 1G67, arcidiacono n. 1668. t 
IL 22 Settembre 1691. 
1700 Guarnacci proposto Giovanni preb. n. 1723, rinun- 
ziò bi inT.iV«i(!ii ;i. 1737. 

Guidi ( dei Conti ) Giuseppa del senatore cav. An- 
gelo, preb. n. 1735. Passò canonico alla metro- 
politana fiorentina n. 1757. 

Giorgi Albizzo proli, n. 1727. f li 26 Gennaio 176-1. 

Gu;!i-naeci Fra Pietro, cavaliere della Religione di 
Malta, eletto arcidiacono nel 1751. f li 21 Ot- 
tobre 1769. 

Guidi ( dei Conti ) Cav. Francesco Selvatico del 
generale cav. Cammillo, preb. n. 1724. Fu assun- 
to noi 1732 alla sede vescovile d' Arezzo, e nel 
1734 fu traslatato a quella arcivescovile di Pisa. 
Il tempio di S. Giovanni di "Volterra deve allo 
generose largizioni di questo prelato il suo ric- 
co bàti stero e pavimento coperto d'ambrogette. 

Giorgi Giuseppe preb. nel 1736. Proposto n. 1770. 
t H 23 Giugno 1778. 

Galletti Anton Filippo d'Arezzo, ciotto canonico 
onorarlo n. 1782. Era nipote ed erede di mons. 
Alessandro Galletti vescovo di Volterra. 
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Giorgi Doti. Animilo elidili canoiiicL; ji(5iiic!i/i.-;n.' 

11. 1742. lìi ]ioi decano e professore di Diritto 
Canonico e Civile nella Università di Pisa, ove 
governò anche come Rettore 1' oggi soppres- 
so Collegio Ferdinando, t li 25 Gennaio 1786. 
Scrisse alcune dotte dissensioni su dei sarco- 
fagi trovati a suo tempo, e fu membro di varie 
.accademie . .„ ..... 

(iioi-gi Covpjno elicli".' i ■;iti( aneti lu.iloffi) il. 17lil. 
fa arciprete 'n. 1787. f li 24 Marzo, 1791. 
1800 Guidi, (dei Conti ) Giov. Salvatico eletto, canonico 
onorario n. 1786, depose l'abito ecelea. n. 1808. 

Giorgi Kaffaeilo eletto canonico onorario: n. 1818, 
cessa di essere rieonlato poco dopo il detto anno. 

Gnerriori-Moronti Andrea di Collo preb. . n. 1792. 
Arciprete n. 1804. + li ,17 Marzo ISSI- Era sta- 
to canonico della eaiTctlralo della sua patria. 

Giorgi doti. Giuseppe preb. n. : 1783. arcidiacono 
n. 1793. f li ÌS Aprile 1837.," , 

Germi Luigi preb. n. 1840. fli 23; Agosto. 1853. 

Guarnacei primicerio Mario preb.. n. 1827., 

Gori 'dott. Filippo preb. n. 1837. Decano n. 1858. 
t li 21 Agosto 1867. i,,,! ... - 



900 Ingal bardo arderete, v. n. 918.. ; 
1000 Inghirami Iacopo, inviato volterrano all'impera- 
tore Arrigo III. n- 1048. . .;. . 
Ildebrando v. n. 1015. arcidiacono n. 106u\ 
1210 Inglnvaini lngliiramo arcidiacono n. 1200. 

Ildebrandino di 'l'odino consanguineo del pontefi- 
ce Alessandro III e prebendato a dimanda del 
detto Pontefico n. 1180; v. n. 1206 {«). 

(I) V tiati nell Appendice di ijupsI' o]iein il 0 neomenie di N. VI. 
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1200 Ddebrandino v. n. 1249. 

Ildebrando v. n. 1224 e 1256. 
Iacopo dì Pisa prab. n. 1200- Tornio la dignità di 
arciprete e nel 1270 quella d' arcidiacono, e in 
detto anno morì. Era stato parroco della chie- 
sa di Pom arance. 
Iacopo di Siena v. n. 1299. 
1300 Iacopo di Comuccio v. n. 1374 e 1399. 
1100 Incontri arciprete Giovanni di Michele t n. 1439. 
Iacopo, detto il Volterrano, eletto eaitìinale da Pio 
U circa il 1462. Fu autore di alcune Cronache 
contemporanee e di varie Epistole familiari. 
Iacopo dì Gherardo proli, n. 1466. 
Incontri Giovanni Oliviero di Giovar chino, preb. n. 
1459, arcidiacono n. 1478 e' I486. 1 
1.™ Incontri Ottaviano dì (Sem ari lo, preb. n. 1498. f 
n. 1512. 

Inghirami dott. Tommaso Fedra reniamo la pre- 
benda 'n. 1514 o si trova clic nel 1505 era pre- 
fetto della biblioteca vaticana. 

Inghirami Giovanni v. n. 1515. 

Incontri Bonincontro preb. n. 1512' v. n. 1519. 

Incontri Giov. Batta v. n. 1539. 

Incontri Benedetto v. n. 1539. 

Inghirami Iacopo preb. circa il 1501. f circa il 
1551. Fu depntato dal pontefice Leone X insie- 
me con mons. Mario Maffoi vescovo di Caval- 
line, a ricuperare rdhi mensa episcopale volter- 

Incontri dott. Francesco preb. n. 1533. fn. 1555. 
Sostenne ìa carica di Vicario generale del Ve- 
scovo di Cortona. 

Incontri Cosimo preb. n. !555. ' 

Inghirami arciprete Giulio di Cornelio, eletto cano- 
nico coadiutore n. 1525, preb. nel 1533. t nel 
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1583. Fu il compilatore dolio attuali Costituzio- 
ni del Capitolo volterrano, per lo quali si recò 
espressamente a Roma con ispeciali istruzioni 
del vescovo Sorguidi. 
1500 Inghirami dott. Cornelio v. n. 1575 o 1585. 

Inghirami arciprete Giulio, preb. n. 1557 f n. 
1598. 

Inghirami dott. Paolo preb. circa il 1575. arcipre- 
te n. 15S4 o 1596. 
1000 Inghirami cuv. dott. Angelo preb. circa il 1594 v. 
n. 1606. 

Incontri doli. Girolamo di nichelo preb. n. 1577. Il 
pontefice Paolo V, sotto dì 19 Dicembre 1005, lo 
creò vescovo di S. Sepolcro, ed egli ai 6 Feb- 
braio 1606 andò al possesso di quella sedo resta- 
ta vacante per renunzia fattane da mons. Ales- 
sandro Borghi ohe fu eletto Vicario Latorancn- 
se. Mons. Girolamo Incontri fu uomo di molta 
dottrina e versatissimo nello lettere . Essendo 
morto noi 1615 a Volterra, fu sepolto nella 
chiesa prioria di S. Pietro, della quale era sta- 
to parroco da canonico. 

Incontri decano dott. Giulio di Cammillo, preb. n. 
1585. f li 15 Gennaio 163). 

Inghirami abate Antonio di Giovanni fratello del- 
l' ammiraglio laropo, preb. n. 1588, f li 24 
Agosto 1030. Fu il primo investito della nostra 
prebenda abbaziale. 

Inghirami Pompilio preb. 1628. t n. 1631. 

Inghirami dott. Luigi preb. n. 1610. f li 23 Gen- 
naio 1633. 

Inghirami Giusto del cav. Giovanni, tenne la pre- 
benda abbaziale dal 1635 al 1638, nel qua! an- 
no depose l' abito ecclesiasiico, (Mori nel lòffi). 
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1000 Incontri dott. Francesco dì Girolamo v. n. 1631. 
t di anni 48 li 22 Giugno 1642. Tenne per 
qualche tempo la prebenda abbazìale. 

Incontri dott. Gabriele dì Benedetto, eletto canoni- 
co onorario n. 1018. primicerio n. 1028. f li 39 
Novembre 1647. 

Incontri dott. Giovanni preb. n. 1648. 

Inghtrami abate Lodovico d'Orazio, prob. n. 1G40. 
f li 3 Dicembre 1060. 

Incontri dott. Iacopo eletto canonico teologo nel 
1650. f li 2 Settembre 1672. Fu Vicario capi- 
tolare all'epoca della traslazione del vescovo Gc- 
rini aila sede dì Pistoia. 
1700 Inghirami abate Bernardino preb. n. 1661. f nel 
1713. La sua famiglia in questo secondo anno 
andò a stabilirsi a Roma. 

Incontri dott. Cesare eletto canonico teologo nel 
1677. f li 22 Dicembre 1724. Esercito iì mini- 
stero di parroco della cattedrale, e tu il primo 
ad essere investito della prebenda del titolo dei 
SS. Giovanni ed Andrea coli' onere annessovi 
delle lezioni di Sacra Scrittura. 

Incontri Francesco Girolamo f n. 1725. 

Incontri Cerone Francesco eletto canonico peniten- 
ziere n. 1701. f il ì Dicembre 1738. 

Incontri primicerio Giov. Batta preb. n. 1713. f 
li 25 Gennaio 1748. 

Incontri dott. Carlo Filippo preb. n. 1706. Il pon- 
tefice Clemente XII n. 1734 lo creò vescovo di 
Arezzo, dove mori nel 1753. Fece alla cattedra- 
le di Volterra il ricco dono di un calice di tser- 
meilte con coppa e patena d'oro; concorse nel 
1740 insieme col Capitolo della cattedrale sud- 
detta ai riattamenti proposti eseguirsi nella cap- 
pella dì S. Carlo, a fine (li procurarvi i! corno- 
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do per l'uffiziatura eorale: o regalò alla fraternità 
di S. Maria Maddalena il corpo di S. Costanzo 
.Martire elio, per causa di soppressioni, tornato 
in proprietà della casa Incontri, passo alle reli- 
giose di S. Lino e quindi a quello di S. Pietro. 
M Incontri Girolamo Tommaso eletto canonico ono- 
rario n. 1725, primicerio n. 17-19. f\i 29 Mar- 

■ 20.1768. 

Incontri Agostino preb. n. 1730. f li 28 Genna- 
io 1772. 

Jnghirami aliate Iacopo Gaetano preb. n. 1729. Fa 
vicario capitolare dopo la morte del vescovo 
Pandolfini; e b. 1749 il pontefice Benedetto XIV 
lo creo vicario generalo apostolico della città « 
diocesi di Volterra, perchè ne tenesse il gover- 
no in assenza dol vescovo Du-Mesnil. Nel Mar- 
zo 1755 Ai nominato alla sede episcopale di 
Arezzo e per diciassette anni iii pnsiore zelantis- 
simo di quella chiesa. Morì a Volterra, dov' erasi 
recato per rivedere la propria famiglia, li 20 
Maggio 1772 ; e il suo corpo , deposto prima 
nella sepoltura della cappella di S. Paolo, fu poi 
trasportato ad Arezzo. 

Inghirami abate Pier Paolo preb. n. 1773. 

Inchinimi arciprete cav. Lattanzio preb. circa il 
1723 f n. 177(5. Essendo ogli uno dei dodici 
componenti il consiglio dei cavalieri di S. Ste- 

■ ; :fano residenti in Pisa, teneva a Volterra un 

canonico coadiutore. 
Incontri Francesco Gaetano eletto arcidiacono coa- 
diutore nel 1727. Fu deputato all' ufficio di par- 

fessore di monache, durante questo suo impiego 
composo il celebre trattato dello Astoni tonane. 
Nel 1738 fu promosso al vescovado rli Pescia: 



essendo al governo deìla <|Ual chiesa, il pontefice 
Clemente XII In niimiiv'i presidonie affli esami 
dello virtù del Beato Giuseppe Colasanzio per 
trattarne la causa della Canonizzazione. Nel 
1741 fu traslatato alla sede arcivescovile di Fi- 
renze. Din coiti s] umilerai epistoliii'e, die ni con- 
serva neh' archivio dei canonici di Volterra, fri 
lode dell' altissima stima che professava Bene- 
detto XIV per questa) prelato, cui Pio VI in una. 
lettera al Vicario della metropolitana di Firenze, 
non esitò :i cìihiiwe j insterò <:<:ncrabilc. Basti 
riferirò che il merito della santità e dottrina di 
lui fece sì che il conclave adunato nel 1769 
per eleggere il successore a Clemente XIII , lo 
reputasse degno di ossero assunto al supremo 
pontificato . Morì li 25 Marzo 1780. È autore 
delle Spicgasiotii Teofor/ico-ìiturgicke delle Feste; 
dei Saggi sulte Saa 1 - 1 Ur<Ihiazimir, di varie Let- 
tere polemiche e di altro pregevoli opere. 

1700 Incontri Francesco preb. n. 1770 e relegato n. 1778 
in un monastero di Portoferraio, dove morì li 3 
Giugno 1788. 
Ingliirami abate Inghiramo preb. n. 1782, rinun- 
zio la prebenda n. 1799. 

1800 Incontri abate dott. C'intoppo Gneiano eletto ca- 
nonico onorario n. 1794. preb. nel 1800. Tenne 
le incombenze di parroco della Cura cattedrale 
1 fino al 180(1, nel quo! anno fu assunto alla sede 
vescovile della sua patria. 



900 Leopardo v. n. 918. 

; Leono v. n. 955 e 963. 
1000 Lamberto v. n. 1015 e 1039. 



tu 

1 100 Lamberto v. n. 1 179, nel quat anno ita a Roma al 

Concilio Lateranense col vescovo S. Ugo. 
1200 Lotcringio v. n. 1225 e 1235. 

Lanfranco arcidiacono v. n. 31224. Fu deputato dal 
pontefice Urbano IV a comporre insieme col ca- 
nonico lìatnldo le differenze insorte tra il vesco- 
vo Alberto Degli Scolari ed il Comune di Vol- 
terra per cause di giurisdizione, t n. 1270. 
1300 Landò di Rodulfo da Siena v. n. 1891 e 1339. 
1400 Lorenzo di Giovanni preb. circa il 1430. f n. 1466. 
Lodovico v. n. 1455 ed era parroco della chiesa 
prioria di S. Michele. 
1500 Lisci Fabrizio preb. n. 1552 v. n. 1555. 

Lisci Girolamo preb. n. 1577. rinunziò la preten- 
da n. 1581. 
Laudini Michele preb. n. 1592. f n. 1597. 
1600 Lisci dott. Alessandro preb. it. 1581 v. n. 1608. 
Era stato parroco della chiesa prioria di San 
Michele . 

Lisci dott. Mariotto preb. n. 1591. f n. 1609. 

I.andini dott. Lodovico v. n. 1618. Era parroco 
della chiesa pievania di Laiatieo. 

Lisci dott. Girolamo preb. nel 1C72. f nel Mar- 
zo 1686. 

1700 Lisci Marco Alessandro preb. n. 1700. t 1727. 
Luoi Iacopo Settimio di Colle preb. n. 1771. ar- 
ciprete n. 1782. f h 20 Giugno 1787. 
1800 Leonori Giulio preb. n. 1814. f li 24 Aprile 1818. 
Leoncini Antonio preb. n. 1821. f li 12 Febbra- 
io 8125. 

Leonori primi cerio Carlo preb. 1786. + li 10 Ago- 
sto 1826 . 

Leoncini dott. Giacomo Diodato eletto canonico 
onorario nel 1821, penitenziere n. 1825, arci- 
diacono nel 1858, nel qual medesimo anno la 
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Santità del regnante pontefice Pio IX lo deco- 
ri! del grado di san Cameriere li' onore in Urbe. 
1800 Leoncini dott. Gaetano preh. n. 1854. arciprete 
nel 1865. 



900 Marino v. n. 955. 

Martino v. n. 972 o 975. 

Martino v. n. 937 e 983. 
1100 Mitidio v. n. 1152 e 1190. 
1300 Michelo arcidiacono preb. n. 1308 v. n. 1380. Fu 
vicario- capitolare alla morte del vescovo Lucio 
da Cagli. 
1400 Minacci Lodovico f n. 1454. 

Magi Lodovico v. n. 1454 ed ora parroco della 
chiesa prioria di S. Michele. 

Michele di Paolo v. n. 1455 ed era parroco del- 
la chiesa prioria di S. Pietro in Selci. 

Michele di Giusto, arciprete, v. n. 1405 o 1458. 

Martini Tommaso v. circa il 1470. 

Martini Andrea v. n. 1471. Era parroco della 
chiesa prioria di S. Stefano eatra moenia. 

Michele di Niccoli!) urcidmmmi \irah. n. Ì439 v. n. 
1477. Trovasi che fu commessa a lui la esecu- 
zione del Sinodo diocesano tenuto dal vescovo 
Giovanni Neroni; e che nel 1462 1' arcidiacono 
Michele ora sindaco del monastero di S. Gio- 
vanni in Ortkasso (l). 

.Modici Luigi d' Alamanno f n. 1497. Era parro- 
co della chiesa di S. Maria al Monte e canoni- 
co della Metropolitana fiorentina. 



H] Archir. uubb. Libro d'entrain o ussita del liGÌ A. T. pag. 
ii. Il monastero di cui si porli 6 il soppresso convento di S. Chiara 
nei Borghi di S. Giusto. 
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1500 Martini Cristoforo prab. circa il 14S5 f n. 1503. 
Malici ■ arciprete Mario ili Gherardo (o fratello del 
buon 1 servo di Dio Raffaello ) fu parroco della 
chiesa plenaria di Querceto, e venne eletto ca- 

dottrina, si meritò in Roma lo piti alte benevo- 
lenze c fu protuiifitiino agio^toiicii, canonico vi- 
cario ed altarista di S. Botro in Vaticano, ca- 
nonico di S. Giovanni in Luterano , scrittore 
e correttore della sacra pcmK'iiKieriii . scorci a- 
■ rio del sacro collegio dei Cardinali o per breve 
-. di Leone X, dato li 3 Ottobre 1514 (*), abate 
com memi atari o della Badia dei SS. Giusto e Cle- 
mente di Volterra. . Nel 1510 fu creato vescovo 
d' Aquino; e nel 1527 fu trapalato alla sede di 
Cavallone ( Avignonese ) in Francia. Tenne an- 
cora da vescovo la dignità areiprotale del Ca- 
pitolo della sua patria, come rilevasi dal breve 
' del 5 Novembre 1519 col quale il pontefice Leo- 
ne X, ad istanza di lui, concesse l' uso dei nuo- 
vi Uffizi .dei Santi volterrani. Risegnò a favo- 
re dei canonici c dei cappellani delia cattedrale 
di Volterra, i beni del priorato di S. Salvadorc 
di Mante al Ptiem, che vennero riuniti alle duo 
respettive masse con bolla data da Clemente 
VII li 13 Aprile 1532 ; e fondò nel 1533 la 
oappella corale del titolo di S. Gherardo. Morì 
li 24 Giugno 1537; e gli eredi suoi (*) Paolo e 
Giulio, padre e iìglio llaflei, come apparisce an- 



(1| Vedasi il documento noli' archivio pubi,. Memorie T. [. lelt. S. 
nera tifi 3. pag. 90. 

(J) Adottò il SL.s. lVlo Itav.i. fui imposi! di mutar cognome o scu- 
do geulililìo 0 gli dio in mnidh.' I' unir,! ~ u:i nipoti' I.itrilla, dalla quali- 
nacqui Gialin MafTei. ( Gherardìni . indir* drllt «ririurr itila Baita 
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che òji una loro istanza fotta ni Capitolo sotto 
di 24 Gennaio 1546, gli eressero in detto anno 
un monumento onorario nella cattedrale. 
1500 Marsi Girolamo di S. Girnignano preb. n. 15-10 
ad istanza del Duca di Firenze. - 

Mariotti Giov. Matteo ( di Volterra) preb. n. 1546, 
vìveva ancora n. 1519. 

Malfei Francesco di Bartulommeo, preb. n. 1501. + 
n. 1550. 

Martini Sebastiano preb. n. 1546. f n. 15T4. 

Marsi Sebastiano t n. 1574. 

Marcili Francesco preb. n. 1571. t n. 1592. Era 
deputato alle incombenze di parroco della catte- 
drale n.. 1579. 
1600 Marchi Flaminio preb. n. 1591. f n. 1600. 

Minucci proposto dott. Pietro Paolo preb. n. 1595. 
t nel 1616. Fu vicario generale del vescovo 
Alamanni . 

Mammaceini Giovanni di Pietro preb. n. 1632 f 
nel Settembre 1647. Fondò in Volterra la con- 
gregazione dei Sacerdoti Filippini. 

Minucci Roberto preb. m 1630. Proposto n. 1641 
f n. 1049. 

Madia dott. Giovanni preb. n. 1625. arcidiacono 

n. 1629. t li 15 Ottobre 1652. 
Marsili Tommaso preb. n. 1655: 
Minucci Benedetto preb. n. 1620. Proposto n. 1649. 

f n. 1675. 

Minucci cav. dott. Angelo del cav. Luigi, preb. n. 
1643. f 'i 3 Dicembre 1675. Era protonotario 
apostolico . 

Minucci decano Bartolommco preb. n. 1679. f li 

S Marzo 1682. 
Minucci Guglielmo preb. n. 1659. f n. 1696. 
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1700 Maffei Antonio ili Paolo prcb. n. 1G-17. decanon. 
1682. t neil' Aprile 1701. 

M.itìi;i proposto Lodovico, preb. n. Hi7G. f li 22 
Luglio 1721. 

Maffei Giovanni del cav. Lodovico, eletto proposto 
coadiutore n. 1713. f ii 7 Luglio 1723. 

Malici dott. Giuseppe del cav. Francesco, preb. n. 
1668. t li 2 Agosto 1723. Era deputato all' uf- 
ficio di parroco della cattedrale. 

Maffei Raffaello di Lodovico, preb. n. 1688. f li 
35 Febbraio 1720. 

Maffei cav. Raffaello del cav. Francesco, preb. n. 
1701. f li 3 Agosto 1735. 

Maffni Giulio Cesare preb. n. 1735. arcidiacono n. 
1741. f li 22 Settembre 1780. 
1800 Maffei cherieo Raffaello eletto canonico onerario 
il. 1808. deposo 1' abito ecclesiastico n. 1814. 

Moneta Agostino ciotto canonico penitenziere nel 
1817. f li 15 Lugli» 182-1. 

Masselli Giuseppe Maria prcb. n. 1825. t li 2 Feb- 
braio 1831 Era sialo parroco della chiosa pro- 
positura di S. Martino a Roncolla. 

Manetti Desiderio preb. n. 1847. f H "i Ottobre 
1860 . Aveva esercitato lungamente 1' ufficio di 
oappellan curato deli' ospedale di S. Maria Mad- 
dalena di Volterra e quello di segretario di nions. 
. vescovo Incontri. 



Q00 Niccolò v. n. 1374 e 1390. 

1400 Narducci Andrea di Giovanni prob. n. 1463 f cir- 
ca il 1485. 

Neri Paco preb. circa il 1470 f circa il 1485. 
UBO Naliìhù ( diacono ) Leonardo f a. 1625. 

«aldini dott. Giulio preb. n. 1593. f n. 1629. Fondo 
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nella cattedrale il semplice benefizio di S. Mi- 
chele Arcangelo, detto puti.iò dei A'utói'm'. 

Nardi Mario preb. n. l(i?0. -\ li 30 Dicembre 1099. 
1800 Naldini nob. S^i*r. Cario preb. n. 1772. Proposto n. 
1814. f li 24 Giugno 1816. 

Noferi Gaetano eletto canonico onorario n. 1821. 
f U 2 Novembre 1844. Era stato parroco della 
chiesa areipret. di Castelnuovo di Val di Cecina. 

Notai'i Niccolo parroco della chiesa di Pontorme 
presso Empoli e protonotawio apostolico, eletto 
canon, n. 1857. 



1000 Orso v. n. 972 e 1015. 

1200 Oltoliuo v. n. 1249. 

1300 Opizzino arcidiacono v. n. 1303 e 1310. 

1400 Ottaviano di Giusto v. n. 1391 e 1406. 

1500 Ormanni Michele v. n. 1546, nel qual anno ai 17 

Maggio rinunziò la prebenda. 
. Ormanni dott. Enrico d' Ormanno, eletto canonico 

coadiutore nel 1515, preb. n. 1533, f nel 1547. 

Era stato parroco della chiesa plebana della 

Nora. 

Ormanni Niccolò Antonio d' Arrigo, preb. n. 1540 
v. n. 1560. 

1700 Ormanni Innocenzo preb. n. 1726 . f li 16 Ago- 
sto 1735. 



900 Pietro v. n. 905 e 949. 
1000 Pietro v. n. 972 o 1015. 

Pietro v. n. 975. arciprete n. 1003 e 1015. 

Pietro v. n. 990 e 1039. 

Pietro v. n. 1015 o 1061. 
1100 Pietro t. n. 1079 e 1111. 
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1100 Pagano primicerio v. n. 1109 e 112-1. 
Placido decano v. n. 1130 a 1136 ('). 
Pietro v. n. 1136. 
Placido v. n. 1181. 

Pannoccliiesclii Ildebrando. Nel 1179 accompagni 
a Roma al Concilio Lateranense il vescovo s. 
Ugo ; e n. 1 185 gli successe nel governo della 
Sede volterrana. Era dell' antica e potentissima. 

casa ilei Pimnoci-'ìiiost'iii di Tasi i^aoil 

diventiti cittadini volterrani nel 13Ì6. 
Pietro v. n. 1152 o 1190. 
1200 Paganello, nipote del vescovo Galgano I, v. n. 1 152 
ed era arcidiacono nel !170 e 1200. 
Pisano v. n. 1225. 
Pietro v. il. 1274 e 1281. 
Palraerio arciprete v. n. 1290. 
1300 Piero di Viticovero v. n. 1391 e 1399. 
1400 Potri Santi di Firenze preb. circa il 1439. 
Petrucci Giovanni f circa il 1470. 
Pace preb. n. 1471. Era familiare dol vescovo De- 
gli Mi. 

Potente Giovanni preb. n. 1431 t circa il 1479. 
Pieri Onofrio di Colle, preb. n. 1494. 
1500 Pucci Vitlore v. d. 1500. 

Pezzoni Sebastiano di Firenze, preb. n. 1501. 
Petri Francesco di Cnstelnnovo. preb. n. 1512, v. 
n. 1519. 

Talari decano Raffaello v. n. 1519. 

in qiiaic^uqiiivoco i incorso 1' Ogtolli nella eoa ilolia'sacro, ìi dovo 

di aver vcilntn un suo decreto «olloscrillo dall' arciprete H., dal De- 
.-.uji! ['li.L-M.j >■ dj] IViiiliifiir l',i^.ir.:i. I liimauri tulli ili i;mtlr n.- 
ìo ( I' arciprete è Ululi™ ) vissero uri prilli i"i'» ilei inculo duodecimo, 
al tempo cioè dell' unico Rogorio che si conosca nelli nutra serie; c 
minilo ili cui parla I' Ughelli non e mai esistilo. 
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1500 Potente di Luca dì Simone v. n. 1470. f n. 1521, 
lasciando erede dei propri beni la sacrestia del- 
la cattedrale {'). 

Pellegrini dott. Francesco di Gabriele di Volterra, 
preb. n. 1540. 

Picchinosi Giovanni Andrea preb. 1512. fa. 1550. 
Fu Vicario Generale dei cardinal Giovanni Sal- 
viati amministratore della diocesi di Volterra. 

Pagagnani Giovanni preb. circa il 1539, viveva 
ancora nel 1565. 

ParelM Giovanni preb. n. 1538 ad istanza del Du- 
ca di Firenze . Scrisse in latino il diario del- 
l' assedio dato da Francesco Ferruccio a Volter- 
ra noi 1530, 1' autografo del quale scritto dicesi 
esistere presso gli eredi del sig. cav. Giuseppe 
Maria Riccobaldi del Bava. È lavora pregevo- 
lissimo jitTcliè di un cronista che vide non so- 
lo i fatti da sé riferiti, ma ebbe ancora in al- 
cuni di essi la sua parta ( ! ). Morì il Parelli di 
apoplessia fulminante nella sacrestia delia cat- 
tedrale li 10 Ottobre 1508. 

Picchinosi Ottaviano preb. n. 1550, f li 2 Dicem- 
bre 1580. 

Picchine»! Iacopo preb. n. 1579. f n. 1595. 
1000 Picchinesi Dott. Francesco preb. n. 1651 f lì 25 
Novembre 1669. 
Picchinesi Giovanni tii liui-mu-di», prò!), n. IfifìO. [ 
li 18 Sottembro 1688. 
1700 Pagnini nob. sig. Filippo preb. n. 1782. Arciprete 
n. 1802. t 1' 21 Dicembre 1804. 



(I) Archivio Capii. Invonlari della «cecilia dal 1531 pag. 7» a <eg. 

(« Vedasi lo scritto dal Pirelli oell'^rcftiuio Storica ilaliona, do>a 
Fu pubblicato ae! 1816 dal sig. Cav. Commendalo™ Marco Tabarrini m- 
pri odi copia islratla dati' archivia dai sigg. Inghirami dai Coni*. 
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1800 Paoletti dott. Luigi Maria preb. 1833; decano n. 
1S37, arcidiacono n. 18-17. Tenne la carica di Vi- 
cario Generale dei due vescovi di Volterra, Giu- 
seppe Gaetano Incontri c Ferdinando Baldanzi: e 
fu Vicario Capitolare nei tre anni che corsero dal- 
la morte del primo alla elezione dell' altro prelato, 
nonché duciate il biennio i lei Ira. vacanza toccata 
di nuovo alla Sede di Volterra per la traslazio- 
ne di mons. Baldanzi alla caliorlra arcivescovile 
di Siena. Elette alla dignità episcopale, ac- 
cetto riluttante o per obbedienza il governo della 
chiesa di Montepulciano, delia quale l'u consacra- 
to vescovo in Firenze dal sommo pontefice Pio 
IX lì 23 Agosto 1857. 

Pandollìni abate Caramillo preb. n. 1800. 

Passerini Gustavo preb. n. 1862. 



900 Reimhaldo arciprete v. n. 005. 
Rodai fo v. n. 905. 
Rodulfo v. n. 972 e 975. 
Raimbaldo v. n. 9(50; arciprete n. 970 e 983. 
Ranieri v. n. 972 e 989. 
1000 Rodulfo v. n. 974; arcidiacono n. 1003 e 1031. 
1100 Rustico arciprete v. n. 110!) e 1120. 

Ranieri proposto v. n. 1107 e 1134. 
1200 Ranieri v, u. 1224 e 1237 

Uusticcio v. n. 12G9 e 1299. Era parroco della 

chiosa di Castelfallì, dove fondo un benefizio. 
Rainaldo di Siena v. n. 1299. 
1400 Ranieri di Iacopo v. n. 1374 c 1414. Fu Vicarie- 
Generale del vescovo Onofrio Visdonrini, e Vi- 
cario Capitolare alla morie ilei vescovo Lodo- 
vico Aliotii . Trovo che nel 1384 era parroco 
della chiesa priorìa di S. Pietro iti Selci. 
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Raiiiucci Luca di Firenze preb. l'til. f u. 1-199. 
È il fondai HIV della cappella corale del titolo di 
S. Anna. 

1500 Riccobaldi dott. Alessandro pivi), circa il 1178 , 
decano ne! M85, viveva ancora nel 1515. Suc- 
cesse allo Spadini noli' ufficio di Vicario Gene- 
rale del vescovo Francesco della Rovere; ed è 
sepolto nell' Oratorio di S. Barbera, ove ha un 
ricco deposito in marmo fattogli erigere dal fra- 
tello Alberto nel 1523. 

Riccobaldi Benedetto preb. n. 1508. viveva anco- 
ra nel 1530 e Hi quegli elio in detto anno si 
uni col sig. Persio Falconcini per riscattare dai 
soldati del Ferraccio, mediante lo sborso di una 
somma dì danaro, la insigne reliquia del mar- 
tire S. Vittore. 

Riccobaldi Giov. Batta d' Ugo, preb. n. 1533. 

Riccobaldi Pietro Sebastiano eletto canonico coa- 
diutore nel 1520. preb. nel 1533, era arciprete 
nel 1539. 

Ricci Francesco di Firenze preb. n. 1533, viveva 

Riccobaldi arciprete Vincenzo, preb. circa il 1568 
f n. 1572. 

Rapucci proposto Geremia preb. n. 1560 f n- 1595. 
1600 Rapucci Neri preb. n. 1620. f n. 1624. 
1700 Ricciarelli cav. Pietro preb. n. 1080. + li 6 Gen- 
naio 172!). Tonni: insieme la prebenda canonicale 
b la prioria di S. Pietro in Selci. 

Ricciarelli primicerio Paolo depose 1' abito eccle- 
siastico nel 1771. 

Ruggeri dott. Filippo eletto canonico penitenziere 
n. 1768, passò canonico alla metropolitana fio- 
rentina n. 1776, . 
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900 Subaldo v. n. 972 e 975. 
1000 Sighifredo primicerio v. n. 1010. 

Sabbatino v. n. 1015. 
lino Schiatta detto canonico circa il 1181 ; l'u segre- 
tario ilei vescovo S. Ugo. 
Snflhìdifro nipote del cardinale Suffreilo, fu elet- 
to canonico ad istanza dello /io circa il 11SG. 
1400 Santi di Pietro v. n. 1439. 

Simone di Vittore arciprete n. 1438. f circa il 
1443 . 

1500 Salvetti Donate di Palaia, preb. circa il 1472, vi- 
veva ancora n. 1501. 

Semini Giovanni di Cortona preb. n. 1505. Fu Vi- 
cario Generale del vescovo Giuliano Soderini. 

Stefanelli Francesco dì Oastelnuovo, preb. n. 1512. 

Seghioridi Bartolomiiieo di Giovanni preb. n. 1526. 

Spadari decano dott. Liberatore prebend. circa il 
1519, viveva ancora nel 1533. Lasciò alla sa- 
crestia della cattedrale la propria biblioteca a 
patto ohe gli individui della famiglia Spada- 
ri , che per il corso dei tempi venissero eletti 
canonici , fossero disjwnsati dalla tassa detta 
del Pioiale (i). lira Vicario Generale di mons. 
vescovo Della Rovere. 

Serguidi Guido preb. n. 1552. Circa il 1560 andò 
a Firenze col grado di proposto della metropo- 



li «man eoclasiatlìta c sono inabili a percipcro i frulli dolln preben- 
da. (Arcbiv. Capii, viemarit T. Ili pag. 100). Si può veder ricordata 
la delta lassa nel iitro dei Jraitori ; t-re.)iiori dello lacrati* dal I ili 
al ISOT pa S . I.; | Arfhiv. Capii. ) ed tra in tuo anchr nel 1399, co- 
me lo dimo.lrano CoMH'Kmni Lipitolari di dello anno. 



Antonio Altoviti ; finche, dopo aver sostenute 
varie altre cariche onorevolissime tanto in Fi- 
renze che in Roma, nel 1574 fu promosso alla 
sede episcopale della sua patria. 

Serguidi Niccolò di Antonio, preb. n. 1533; arci- 
diacono n. 1570, t n- 1580- 

Seghieri proposto dott. Seghiero v. n. 1539. f n - 
15S5. Fu Vicario Generale dei vescovo Lodovi- 
co Antinori. 
1600 Seghieri Giov. Batta, preb. n. 1625. 
1700 Sommili dott. Dionisio cloi.ro arcidiacono n. 1681, 
t li 15 Maggio 1740. 

Salvetti Luigi preb. n. 1779. f li 19 Ottobre 1784. 
Era stato ninna dei canonici regolari Latcranen- 
si in Roma, ed aveva ottenuto il breve di se- 
colarizzazione dal Pontefice Pio VI. 

Salvetti Giuseppe Angelo preb. n. 1781. f li 4 
Aprile 1787. 

1800 Sanflnoechi dott. Gaetano eletto canonico peniten- 
ziere n. 1786. passò alla prebenda teologale n. 
1793 e tenne cattedra di diritto canonico nella 
Università di Pisa, t li 3 Gennaio 1817. 

Sanfinocehi Pietre eletto canonico teologo n. 1781, 
lasciò la teologalo n. 1805 e fu decano nel 1816, 
arciprete n. 1821. f li 11 Ottobre 1836. 

Senesi abate Marco Antonio preb. n. 1822, j li 1 1 
Marzo 1812. Era staio proposto della Collegia- 
ta di Casole. 

Selvi Fabrizio di Sonino, eletto canonico teologo 
nel 17S7. Tenne la carica di Vicario Generale 
dei vescovi Luigi Bonainici e Ranieri AJIiata ; 
e nel Giugno 1793 fu promosso alla sede ve- 
scovile di Grosseto. Mori in Siena li 1 1 Dicem- 
bre 1843. 



Salvetti Carlo preb. n: 1803, proposto n. 1818, f 
li 6 Dicembre J850. 



900 Teuperto v. n. 973 e 99-1. 
!000 Teuzzone v. n. 973 c 1015. 
Tebaldo v. n. 1017. 
Teuzzono v. n. 990 e 1039. 
Tcgrino primicerio v. n. 1039 e 1061. 
Touzzone t. n. 1061. 
1100 Tolomeo eletto canonico circa il 1181. 

Tolomeo v. n. 1153 c 1190. 
1200 Taneredo v. n. 1222 o 1256. 

Tommaso ( parroco della chiesa prioria di Manie 
al Primo > fu eletto canonico n. 1203 a richie- 
sta del Pontefice Urbano IV. 
Tiocio di Colle v. n. 1299. 
1300 Tomeo di diclino arciprete od amministratore del 

Capitolo v. d. 1374 e 1380. 
1400 Taddeo di Michele preb. circa il 1447. 

Toìomei Benino di Sor Pietro di Firenze , preb. 

circa il 1448, viveva ancora n. 1450. 
Tinstiola Antonio di Giovanni preb. n. 1444. f 
n. 1469. 

1500 Tignoselli Michele di Ser Antonio, preb. n. 1513 
a preghiera di Giuliano de' Medici, viveva an- 
cora n. 1528. 
Truciola Pietro di Iacopo , volterrano , preb. ti. 
1540, viveva ancora n. 156). 
1600 Tara Giovanni preb. n. 1615. 

Tani Ottaviano preb. n. 1612, v. ancora n. 1618. 
Tani Niccolò di Girolamo, preb. n. 1583. f n. 1620. 
1800 Topi Giuseppe Antonio preb. n. 1806. f li 23 
Febbraio 1846. 
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Tabarrini dott. Anto» Niccola ili Pomarance, prob. 
n. 1807, passò parroco della chiesa arci protali 
della terni suddetta n. 1817. (mori li 9 Dicem- 
bre 1851 ). 



1000 Ugo arcidiacono v. n. 1076 e 1099. 
1100 Ugo suddiacono v. n. 1136. 

Ugo di Rodano v. n. 1181. 

Ugo arciprete v. n. 1152. Si conserva anch'oggi 

lìi'lhi ]iiibbh;vi. libjvria , ni un mMcf. membra. - 

naceo, il calendario voltemmo compilato da que- 
sto canonico n. 1 161; lavoro di molta importan- 
za per le ?i(H'ji'ì>(' spi?!:i'ilit;i Colin .'bii^;'. Olii si 

riferisce. L'arciprete Ugo viveva ancora nel 
1100: ed è quegli cui il pontefice Alessandro 
II! diresse la sua Bolla — Pie postulatiti volun- 
tatìs — data li 29 Dicembre 1171 e da noi ri- 
cordata nel capitolo olio precede questo catalogo. 

1200 Uberto v. n. 1231 c 1235. 

1300 Uguccione di Amatuccio v. n. 1370. 

1400 Ugolini Iacopo di Firenze v. n. 1435. f n. 1451. 
Era scrittore ed abbreviatoro delle Ietterò apo- 
stoliche . 

.1700 Useppi Mario preh. n. 1723. decano n. 1736. t 

nel Luglio 1761. 
1800 Useppì decano Francesco preb. n. 1762. f li 28 
Febbraio 1819. 



1000 Vandelmaro v. n. 1015. 

Vinderio v. n. 1030. 
1100 Yiadero v. n. 1152 e 1190. 
1400 Ventura di Michele v. n. 1391. f n. 1419. Lascio 
alla cattedrale una croce per 1' aitar maggiore 
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ed un calice, oggetti reputati a quei tempi del 
valore di cinquanta «orini d' oro. 
Vittore di Ricciardo v. n. 1454 ed era rettore 
della cappella di S. Onofrio eretta nella chiesa 
di S. Angelo ( chiesa prioria di S. Michele) (<). 
Vivaldi Licinio di Cri sii 1 ! fiorentino, preb. n. 1494. 

1500 Vittore di Nardo V. n. 1571. 

1600 Vivenzi primicerio cav. Agostino preb. n. 1649, 
v. ancora n. 1668. 

1700 Veraiii Luigi preb. n. 1787. 

1800 Valori Bonifazio di Morrona, eletto canonico pe- 
nitenziere nel 1837. Neil' anno 1857 passò alla 
probenda teologale ed alla carica di Vicario 
Generale di mons. vescovo Giuseppe Tai'gioni. 



1400 Zacchi arciprete Gabriello d' Antonio , preb. n. 
1459, mori in età di 34 anni li 28 Luglio 1467. 
Compose varie opere di poesia per le quali, nel 
Gennaio 14(50, riceve in Roma dall' imperatore 
Federigo III la corona di poeta. 
Zacchi arciprete Gaspero preb. n. 1445, fu uomo 
di molta dottrina. Aveva appreso le lettere gre- 
chi! o ini ine ;i (.'. isf aiauioi in'ìl'ewer colà aiu- 
tante di siiulio ili ciinlmiilfì O'^sarione che poi 
lo volle suo secret;] rio a lo tonno sempre ami- 
cissimo. Fu familiare del pontefice Pio II il 
quale, conosciuta la sua virtù ed il suo sapere, 
agli 8 Agosto 1460 lo creo vescovo di Osi- 
mo (*). Egli non mancava quasi mai di venire 
ogni anno a Volterra a passar qualche giorno 
in una sua villetta situata presso la Pene- 



dì Archi*, pubb. LR.ro d' uscita del 1454 segnalo A' 7 par;. 3J. 
fa) Àrchiv. Capii. litro dei iibUari e crrtltori rfrffn Minute dal 
rìU al 4507. Lellera O ptg, 13. 
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fo, ove attendendo idla interpret aziono di vario 
opere di autori greci, compose dei pregevolissi- 
mi scritti. Mori a Roma li 23 Novembre 1474; 
od è sepolto in S. Maria Maggiore vicino alla 
cappella del S. Presepio, dove ha un monumento 
che lo ricorda con lode. 
1500 Zeno proposto Antonio di Ferrara, preb. circa il 
1479, viveva ancora nel 152-1. Ebbe a sua cu- 
ra il riordinare i libri del canto corale, e donò 
a tal uopo sei antifonari, alcuni dei quali por- 
tano il suo nome fi). 



CAPITOLO VII. 

CAPPELLINI DELLA CATTF.DRALP; 
I rONDlZIffilK DEI LOBO TÌIK.I. 



er la propria denominazione o per 
incombenze , potessero riguardarsi 



testimoniali occorse nella nota causa promossa da Il- 
debrando per le elezioni, ci rende intesi che di sei ca- 
nonici che abitavano allora il chiostro capitolare e che 
unici e soli , come meglio crediamo per altri dati , ri- 

(0 Anhlr. «iddetlo. Itmntiri At]\t SocrtMii dal IMI. nss. 
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sedeano hi qiieh" anno neh' intera città, neppur uno 
andava insignito dall' ordine del sacerdozio: Et iam est 
annus et plus quoti non futi ibi fin ecclesia motori 
m&errana ) canonia* presbiter; . . . Et imn est an- 
gario ad uno aù uno in quel documento non mono di 
otto testimoni ('). Niun dubbio perciò ciie a quell'epo- 
ca dovessero essere di giù aggregati alla nostra chie- 
sa dei sacerdoti non canonici. 

No sarebbe bastante l'onlcrma il sapersi che noi 
125-J era orinai qualche tempo che servivano in cat- 
tedrale all'aliare o Cn/j/i'-l'a dcltu conucnità due ecclesia- 
stici, designati perciò appunto col nome di cappellani, 
la dote del cui titolo venne costituita per voto della 
magistratura (i). 

Ma sonvì memorie che riferiscono espresso come 
sullo scorcio del secolo dì cui parliamo, il clero dì S. 
Maria coniasse già vari di questi beneiicinti : e come 
anche qualche pio lìindatoro im.eii desse ai! accrescerne il 
numero . Un documento dell' archivio del nostro Ca- 
pitolo, in data dei 7 Febbraio 1290 contiene ìe ultime 
volontà del volterrano canonico Guglielmo il quale, 
previo consenso del Vescovo , pei rogiti dell' imperiai 
notaro e presenti tra gli a lui Testimoni due cappella- 
ni della cattedrale, dispone dei propri averi prò uno 
cappellano fackwìn ed U'ìvmIo perpetui! , qui missam 
quotidic celebrare ikbimt et ùiterexsc xìngidis Itoris in 
praedicta ecc!c*i:t iidl.erru.iia diurni* pariter et noctur- 
nis et quod ipnus coiukIImìÌ rlretio siee ordinatio et 
correeiio el inslìtulìo od amfimìutio pcrtim'at et expe- 
clet et pertinere debml mi Capìluium tantum . . . , et 



(l| Arahi>. rapii, perg. N." ISi. 

l'i Si veda ni) in qncus lsìusli-an lai >. pia. "1; c liti j! reseli te ca- 
pitolo l' irl. Capptlta di 5. Sdutta»», 
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Jiabeat praedictiaìi f'Lipilnhì.a Hbn'am poh'Statcni faeien- 
di et ordinandi sicut sibi placuerit ('). 

Altri atti posteriori di poco alla indicata opoca 
confermano l' esistenza dei mentovai beneficiari e nar- 

un cappellano Ghcllo; nel 1300 un cappellano Arpitw; 
nel 1345 mi Baldttccio di Bonetto, un Conte di Puc- 
cio (*): e.iìel 1356 il Sinodo di mons. Filippo Hel- 
ìbrti ci fa intesi che la nostra cattedrale si trovava 
a quell' ora già provveduta <li 7 cappellate . Non 
passarono molti anni e, grazio alla religiosità di altri 
làcoltosi cittadini , esse sommavano al numero di 18 . 
Se no può vedere l'elenco nello Costituzioni del 1399 
le quali dimostrano di vantaggio come i rettori di que- 
gli ecclesiastici titoli non avessero fin da quel tempo 
ordinamenti e ivpili; >li l'oliyio.io -ervain diverso nella 
sostanza da quello d' oggi. Anche allora i nostri cap- 



mane alternate a un dato numero di celebrazioni in 
duomo; assistevano a tutte le sacre funzioni e alla 
salmodia ( a ) : o poiché il costumo dei tempi portava 



figure: jjìjccIil' in aitimi si •■Enti il regniti |>arlicd,iri dui suddolti nc- 
neGoiali, da mo «sdulo nel loro archivio io un MS. che porta la data 
* Giugno lj"4, si Leggo : Tulli' i Capponai e Sostituii liano tenuti 
ranir» in [Auro tome per i tempi JiflSJiMi, cioè i giorni ferititi r mirti et 
i giorni (altri ditiotfo, ucanit) jli ordini già n'irti prr il Capitalo, 



lina parto dell* ufficiatura nelle ore notturne (i), per La 
maggior prontezza ai respetiivi uffici ( od in certe sta- 
gioni , credo io, anche per i riguardi del clima ) ave- 
vano il dormito rio in canonica (*). 

Il ninnerò di questi beneficiati si accrebbe intanto 
ancor più; e la loro opera si utile e decorosa per la 



Ji campine , di nomine d 1 ìnser- 
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censivo , il canoni™ Francesco Gherardi , priore di S. 
Retro in Selci, aveugli legato per la celebrazione 
di alcuni suffragi certi suoi effetti . cui dichiarò de- 
voluti all' ospedale nel caso di inadempimento degli 
oneri imposti (')■ A me poi è occorso di vedere una 
particola testamentaria estratta li 'i Marzo 1512 dai 
rogiti di Gabine- (?) di Sor MiHiele di Oastclnuovo, dal- 
la quale resulta che donna Piera di Luca di Bartolo 
{ o Bartolommeo ) da Lucardo In omnibus . . . suis 
txmìs mobilibus et immobilibus . . . ac ctiam suis heribus 
dotalibux suum haereilem unire ■•snfr in «istituii acesse 
voluti colfcgium seu massoni cappellanorum maiorìs 
ecclesiae vullerranae (i). 

Oltre le pie volontà dei testatori, concorsero poco 
dopo a favorire la formazione del patrimonio comune 
dei cappellani aocho le sollecitudini dei nostri vesco- 
vi: e primo tra tutti mons. Della Rovere, nell'intendi- 
mento di promuoverò ii divin culto col procacciare 
una tenue ricomi>ensa ai beneficiati più diligenti, im- 
petrò ed ottenno di poter riunire alla loro massa il dì 
4 Marzo 1523 i beni della chiesa di S. Paolo in Pie- 
ve di Pignano: e il 2 Luglio 1528 quelli della chiesa 
di S. Giovanni in Piove di Lustignano. Appresso, una 
bolla pontificia dei 13 Luglio 1532 autorizzava mons. 
Seriori ad aggiogare ai cappellani una parte delle ren- 
dite del Priorato di S. Salvadoro di Monte al Pruno; 
meo;, vedovo Neiii ani meri sa v;l ai ine-iesimi, sotto ili 28 
Febbraio 1555, i beni della chiesa di S. Lorenzo a Celli: 

(I) Sajjio ili riardili P. II. pag. HI. — Il Untamonlo del c*ao- 
nico ì'j-ancsscù (jiicr.irJi di Uicji'Ji'Ho H'?. 1, ,~tr A-m^iul. Jl ~ci l'cnio 
ralconcilii li 2(1 Asosln 131 I . tiri qiir-slii (li?pcsi(:uii.; : lh(icìo:diì riniti 
cajljwllalli a fi-lid rat irmi' il irli iif-ii -I niiasn: irm, dirla tas (un podsra 
e* una casa ) idjp facto uhi ri etst inrrUiganlur rcuoiutn ri speciali ci 
ptrtintant hotpitah maiori civilaf» Miller™™. (Arctaiv. dei Cipp. I 
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c non so in quale altro tempo erano riuniti allo stésso 
collegio quelli dell'oratorio della SSiu;l Annunziata pres- 
so la Ròcca. Por questi ed altri provvedimenti , rac- 
comandati anche in progresso nello iienerali disposi- 
zioni rlel Sacro (Concilio di Trento (<) , i titolati dello 
nostro coppellarne poterono partecipare di quei piccoli 
stipendi, la cui canonica assegnazione prende norma 
dalla maggiore o minore assiduità e diligenza del 
servizio ecclesiastico e che Distribuzioni si appellano. 

lAi naturale intanto che i cappellani, divenuti pos- 
sessori di un asse comune , e con ciò stesso solidali 
negli oneri e cointeressali nasrli utili che ne derivavano, 
concordassero delle norme relative alla loro speciale 
amministrazione, si re par ùssero cono incombenz e, cre- 
assero degli uffici : e di qui 1' origine di alcuni statu- 
ti o regolo di disciplina per cui i detti beneficiari , 
colla dipendenza dall' ordinario , hanno facoltà di ac- 



liberare e disporro di tuttodò che riguarda la loro 
massa (*), frattanto che corno i canonici, non sono 
soggetti ad altre Costituzioni cho a quelle del capitolo 
in ogni cosa che attenga all' obbligo del religioso ser- 
vizio ed ai sistemi disciplinari della chiesa cui sono 



nostro clero cattedrale elio fino dai 'tempi di mons. 
Della Rovere va distinta col nome di' Congregazione 

(I) Sess. XXI de Rcf. Cip. 3. 

(il Si -a .-lit i m-imi riluti f:;ijin?]l;i[r. funnui compilali nel (St& 
ed otlenocro 1' appro^i'ioi^ ili mw ili'll.i liniere. Esistono dello ri- 
forme dei delti «Muli degli auni mt e 137 .(. Le costilo; ioni in vigo- 
re ogni san quello approvalo di moia. Sordidi in riala del I Aprila 

hccaksue YOLATBsnABAK .— v™ . li.' Mnllii lìcito «poca ad ora 
hanno subilo Innto mai deroghe e tinte sddiiioni elio retta ben poco 
del loto primitivo dispotlo. 



OigilizM by Google 



367 



o, come poi volle l'uso, orila qualifica di Venerabile 
Congregatimi c tici L'appello, ir, <i che nel IG18 si compo- 
neva (iel decoroso numero di circa 40 lienefìeiati (<) . 
Ecco per ordine ili fondazione uno storico cenno dei 
loro titoli . Contiene quanto basta perché il leggitore 
abbia qualche conoscenza della maggior parte delle 
cappcllanie erette pei tempi nella nostra chiesa, e sap- 
pia quali san quelle ohe ormai cessarono e quali altre 
restano anch' oggi . 



Cappelle corali 



1 S. Sebastiano titolo amovibile che si ritiene 
esistesse nel 1£>4 por deliberazione del Connine. Due 
erano gli ecclesiastici che si eleggevano o si confer- 

inerente al detto titolo, ed era quello di celebrare per 
settimane alternate all' altare della cappella della Co- 
munità, assistere ;illo confessioni ed al coro e prestar- 
si agli spirituali bisogni del popolo in tempo di peste. 
Il Comune nel 1501 fissò stabilmente la congrua dei 
due benefiziati a 30 staia di grano 1' anno per cia- 
scheduno: e nel 1007 aggiunse ai medesimi l'onere del 

Non intendo asserirò che i u tii questi licitoti di coppello oiossoro, co- 
me usa dirsi tra noi, jioilo in raro, cioè pari ori passero alle corali di- 
stribuitomi. Piii a meno prosperi) elio si l'osse il patrimonio dello Con- 




cili», capit. Uelib. Lib. pajr. 105 ), 
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servizio di musica in duomo (i). Di qui a poco a poco 
i.-uirai'ullHj u \iA'.-u:d\)iLLV i.li.-Nu tei il pul iti ìtù i.ielki ouppi.-Jhi 
anche i laici ; iinchè avendo potuto conseguirla essi 
medesimi a condizione di mantenere in duomo im ec- 
clesiastico elio soddisfacesse allo spirituale servizio, al- 
fine si liberarono da questo peso e la cappella formo 
la congrua dei nostri cantanti d' orchestra. 

2 S. Galgano è rammentata nel sinodo di mona. 
Filippi) l 'ritorti; e, stando alla tradizione, è la cappel- 
la che fu fondata dal canonico Guglielmo nel 12SO ji). 
Il suo patronato spelta al Capitolo; e la sua attualo 
provvista data dal 2 Ottobre 1837. 

3 S. Ottaviano dei Beffarti dotata per testa- 
mento di Guglielmo di Ranieri Belforti rogato Ser 
Giovanni di Pietro li 14 Gennaio 1312 (3). Il patro- 
nato di lei pa=sò in Michele lìava, erede donatario del- 
l' ultimo della famiglia Belforti, e da questo nella casa 
'Fani per cui si trova oggi in Maffei. Por disposto del 
testatore la cappella iti-v' essere conferita ad un ctivìe- 
siastico che sia sacerdote: e i' attuale di lei provvista 
data dal 30 Novembre 1840. 

4 ÀI detto titolo andò molto tempo unito l" al- 
tro di S. Baiitoi-ommko dei Belforti, che era una cap- 
pella fondata dal celebre Capitan generale e Gonfalo- 
niere di Giustizia Cav. Ottaviano di Belforte Belforti, 
eon testamento del 0 Settembre 1347, rogato Ser An- 
drea Brandini {') ; nel quale atto il fondatore riserva 
il patronato dei benefizio a quelli soli della sua casata 
che rivestono la qualità di canonico, o mancando ane- 



ti) Non so se qiiMlo si-ivizio, alienino in jmiiciiiio, si intendo.no 
soddisfallo coli' aiutare ;n curo, rcniijrmti pio costumi;, i cantori il leg- 
itiu Kiiniuniio nini «.Inum'iilo :l liiilfi dm ■- dilaniava il liasscUa. 

(ìt Si veda <rua,i in j.l i i.a i ([muto capilulo . 

(.1) Ardi, dolln Curia ve*, ti*™ dii Iwlam. lettere 0. p*6- 

(i) Archi», e libri preci,, kit. A p»g. 66. 
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Bti, ul Capitolo. Ma poiché una tale unione era causa 
frequente di liti in occorrenza di nomina, le due cap- 
pello vennero separato : e quella di S. Bartolommeo , 
divenuta di patronato del collegio capitolare, a tempo 
di monti. Pandolfìni era ridotta a tale meschinità di 
rendite, che non si trovava pili alcuno elio ne volesse 
essere investito. Fu giudicato perciò conveniente sop- 
primerla. 

5 S. Girolamo dei Forti lumia ta da Brandino dì 
Folciùno de' Forti con testamento del 0 Novembre 13-1Q, 
rogato Ser Barsetto di Bacciarìno ('). Il patronato di 
questa cappella apparteneva al Capitolo ; ma essa nel 
1789 dovette esser soppressa jier indennizzare 1' am- 
ministrazione del patrimonio ecclesiastico di Firenze 
di una parto dell' aumento delle distribuzioni elio, nella 
somma annua di scudi 10 per testa, era stato procura- 
to ai componenti la Congregazione dei nostri cappellani, 
in conformità del sovrano rescritto del 30 Settem- 
bre 1786. 

(ì. S. Cecilia. S" ignora la fondazione di questa 
cappella nmiuiMitai.ii nel Sinodo lìHliirti ,■ della quale 
attesta mons. Cavalcanti elio aedifiaata fuil ex kge 
atti slattilo ci'-itati's ctdlemowi' shidìiler et dotala cuius 
scripturae sunl in cinterò didm: r<r,nnmt(ilìs (i). Ne era 
patrono infatti il Comuno i cui diritti, siccome ò noto, 
vennero devoluti al Sovrano. L' attuale provvista è dei 
28 Aprilo 1838. 

7 SS. Biagio e Cristoforo dei Bell'orti, due ti- 
toli già riuniti a tempo di mona. Serguidi; ed il primo 
dotato da Agostino Forti, corno resulta dalle Costitu- 
zioni del 1309: l'altro d'ignoto fondatore. Il diritto 

(I) Arehiv. dulia turin rauor. Dociiir,. dal I3Ì9 ni 1363 I'. t. psg. 
13 t.° -- Arehiv. copit. Memorie T, HI pSK- 36 * Ut< - 
(I) Viiit, faeton, del (Ul pag. iS. 

24 
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di nomina .alla eappella ili S. Biagio risedeva nel 1448 
in Pietro di Matteo Brandi ni ili Volterra f 1 ) dalla cui 
famiglia passo in Eleonora Federighi ; e da questa nel 
1085 erasi già trasfuso in Giov. Antonio ed Iacopo Mìc- 
cieri di Firenze, i quali pre sentivano allo due cappelle 
riunite, senza intromissione d'altri io ni patroni. Successe 
a costoro per donazione e por eredità Eleonora Mio- 
cieri (*) sposata a Bartolo ni meo Minucci, e di qui che 
il patronato lèee passaggio a n ■ si t f;m!i;ilia lìomiti- 
na, nel cui raggiornato si trova adesso L'odierna 
provvista data dal 1 Febbraio 1843 . 

8 S. Vittore dotata da Iacopo di Bolforto Bei- 
forti , ultimo di questa famìglia , come da testamento 
rogato da Ser Simone ('eechi li 17 Gennaio 1 f ITO ('). 
Questa cappella alla quale nel 1137 nominavano al- 
cuno superstiti della casa del fondatore (^) , divenne 
poi di libera collazione iliìl rapitolo che durò a confe- 
rirla Anche" nel 1784, essendone avvenuta la vacanza, 
in conformità delle sovrane disposizioni e jier decreto 
vescovile del 'Si Marzo dell' anno stesso, fu riunita al- 
la chiesa pro-positura di S. Martino a Roneolla. 

9 S. Antonio dei Minucci dotata da Paolino di 
Bino della contrada dei Borghi di Volterra, come da 
testamento del 14 Maggio 1384, rogato Ser Marco di 
Ser Iacopo (''): è detta dei Minucci dalla famiglia che 
ab immemorabili fu erodo dei beni e dei diritti del fon- 
di Archi*, capii, nslib. Lib. II Jiag. 06 p se-,;. 
(i) L' atto di dommono falla id QMnmii da liartolommro Miccieri 

Caolini, il primo sono dì 1' altro wrttoJi M Utlohre 17G0. 

|i) Archi t. VKm. S«. MV. llMotlr. IWiim. 13. 
ili) Àrchiv. rapii. Orlili. Lib. lì pap. ». I." 
16) Archiv, .Mìa i: ur ia m-.-j. Iiociiiiidili dal uni al l.lui , Irli. 
t. V. 1. pag. 38. 
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«latore. Non puh conferirsi che ad un ecclesiastico già 
sacerdote, sotto pena di reversione, di.-ll' asso dotale ai 
oatroni i quali di presente ed al seguito dello sviluppo 
che ebbero certe vertenze nel 1834 (*), sono i Contu- 
gi-Sorguidi o Xovcllucci per naturai discendenza, ed i 
Sermolli per legale successione . 1/ odierna provvista 
data dal 1 Dicembro 1849 . 

10 S. Appollonia e SSmo Crocifisso, due titoli 
riuniti dopo il 1578 e innanzi il 1618. Fondatore del 
primo fu Piero di lìisrioloinmoo Gallarmi], come da te- 
stamento del 12 Febbraio 1 107, rogato Ser Simonet- 
ta Simonetti ( s ), nel quale sono chiamati all'ono- 
re del patronato gli operai prò tempore (iella Catte- 
drale. Istitutore dei titolo del SSmo Crocifisso fu Tile 
Baldinotti, con testamento rodato Ser Giusto Cenni li 
23 Ottobre 1398 Quest' ullimo dispose che il ret- 
tore negligente nella soddisfai ione rlci suoi impegni de- 
cadesse dal benefizio ; o ne lasciò patroni i Minori 
Conventuali di S. Francesco , gli Agostiniani e gli 
Olivetani di S. Andrea. Tra questi religiosi e gli Ope- 
rai della catto il cale, con contratto dei 18 Febbraio 1731, 
■rogato Pier Angelo Saccardini, era stato convenuto 
l'esercizio del diritto di nomina per vacanze alterna- 
te ; ma nel 178:5 essendo stati soppressi tra noi i Mi- 
nori Conventuali e poco più tardi anche i PP. di S. 
Agostino (*) , subentrò nel loro luogo il Governante 
della Toscana; ed oggi 1' alte mai iva è tra esso e l' am- 
ministrazione dell'Opera. T/ ultima provvista avvenne 
il 30 Maggio 1865. 

(I) Arch. rapii. Dclìb. Lib. 38. \,ag. 37. 

(*> Ambir, della Curili vescov. Libro ti Mm leu. E. P. IS 
PS- «»■ 

(3) Areti. f libri procit. Irtlera C. pag. S5. 

(I) Non ti tnii.i chi: i Mri fiiiv.Uini ci m finissero mai il uirilt« 
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11 S. DONATO titolo che si trova descritto nel- 
lo Costituzioni capitolari del 1399, ma che non si sa 
da chi e quando precisamente fosse fondato. È di li- 
bera collazione dell' ordinario : e 1* attuale provvista 
avvenne il 31 Maggio 1861. 

12 SS. Ucii e Margherita. Esisteva hi e appel- 
la di S. Ugo nel 1399, conforme si rileva dalle Costi- 



li l'obbligo di 
ariane va alla 



tossimi tempi alla Sacra Inquisizione di Firenze , che 
lo ritenne finché in Toscana non resto soppresso que- 
sto tribunale. In conformità di un sovrano rescritto 
del 16 Ottobre 1782, ed in virtù di un vescovile de- 
creto dei 10 Dicembre del medesimo anni), il suddetto 
benefizio venne perpetuamente annesso alla propositu- 
ra di S. Bartolmiimeo n Moinegemoli, il cui parroco è 
perciò rettore del benefizio stesso ed ha 1' obbligo di 
servire alla Cattedrale per mezzo dì sostituto. 

I l La Fraternità, forse così chiamata dalla 
pia società clic le dette origine, fu un titolo amovi bi- ' 

' (I) Attili*, capii. Dtìib. L»i. U 7-V. L° 

fi) Innesta 0 h allre due Cappelli- inwiliiiMmiiile flWrillt e pri- 
ta <ii dilla di fiinJ.Liiinr. I™hc .nubili» non possono eulloMtsi prima 
ikll' aiiiiu I3OT perché il loro nome non apparisce nelle Coslituiioni di 
dello Irmpn. 
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le di cui si li;<r»ii i:ìie uni ii: rimonto veniva conferito al 
maestro di music: l delia Cattedrale. E poiché il detto 
maestro non poteva sempre ottenersi sacerdote, ouan- 
do era il caso di profittare di un laico , pensava la 
Fraternità | l ) e, cessata questa, il Municipio a prov- 
vedere il duomo di un uffiziatore. Alfine la Congrega- 
zione dei cappellani ricevette una fissa indennità per 
questo titolo , o la cappellania fu destinata a con- 
gruare il maestro di musica sacerdote o laico elio si 
fosse ( ! ). 

15 S. Antonio de^h Incontri , cappella d' anti- 
ca ed ignotji. fondazione ( 3 ) eretta opgi all'altare de! 
Rosario ed il cui patronati! risiede nc^li Incontri Sig. 
marchese Ferdinando del marditise Attilio. L'attualo 
provvista data dal 25 Giugno 1859. 

10 S. Maria Maddalena cappella fondata da 
Biagio di Filippo di Lapo con testamento dei 15 Giu- 
gno 1415 rogato Sei- Iacopo di Sor Marco (i). Il pa- 
tronato di essa spettava al Capitolo: e il di lei rettore 
era anticamente tenuto a eclobraro in tutte lo feste di 
precetto nel palazzo di residenza dei Priori della città 
e godeva anche il diritto di essere preferite a servire 
il coro in qualità di Sostituto, mancando qualche altra 
beneficiato. Per decreto dei 24 Aprile 1846, al qua- 
le accederono le richiesto sovrano approvazioni , la 
cappella di P. Maria Maddalena restii ammensata al 
Capitolo . 

17 SS.ua Annunziata di Sur Chetino fondata dal 
noterò Clielino di Binduccio defili Accettanti della con- 
trada di S. Angelo di Volterra , come da testamento 

(1) VaJaai la pag. 9! di queste UluilrazJoui alla noia 3. 
(U'Arebir. capii. Vomeri* T. IV pa s . Ho. 

.1; I, 1 archivili '-api'. =1 Ili" ' li lv!;W;i<;r,ni pie. ST. I;. 

una presse laiio ne a fucsia Cappella in data del I. Ottolrr* (MS. 
(4) Arihiv. capii. Ifrmorit T. III. pag. 63. 
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dei . 12 Luglio 1-ilO rogato Sor Giusto di Ser Chiare- 
llo notaro Volterrano (i). Si rileva da questo atto che 
1' assegnazione del fondu dotale era stata fatta ante- 
cedentemente alla detta epoca, e che il pio fondatore 
riservò il patronato ai conservatori della sacrestia della 
Cattedrale od a Ginevra muglio di Pier Giusto sua figlia 
ed erede. Oggi la cappella di Ser Chelino ha annesso 
l'onere dello spirituale servizio all'ospedale di S. Ma- 
ria Maddalena conforme ad un beneplacito apostolico 
dei 13 Luglio 1725 eseguito con decreto vescovile dei 
27 Agosto dello stesso anno; e si conferisco per It" 
nomina al curato prò tempore dell' ospedale istesso . 



L' odierna provvista 
18 Natività 
data da Iacopo Ci| 
con testamento dei 
di Ser Marco {*). 
sentato la q 
nullità della 



My 



4 Luglio 1854. 

. del Barìiialìa fon- 
loiuinato BarbitOia , 



0 A 
detta o 



dita di 



jstri 



Pr 



1786, prese 
siastko da 
bisogni dell 



decreto vescovile 
proposte determina 
19 S. Mich 



(1) Areliiv. dello C. m. Docum. dui 
(I) Arohiv. \Kcc\i. loti. F. psg. Ili. 
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1418, rogato Ser Arcangelo Seghieii (i). li di libera 
collazione dell' 011 li nari o e l'attuale provvista data dal 
6 Luglio 1853. 

20 S. Cristoforo eretta, per dotazione di Guel- 
fuccio Mannuocì come da tes.tamento dei 24 Aprile 
1419 rogato Ser Arcangelo di Giovanni Segiiieri 

Ne era patrono 1' abate prò tempore del nostro mo- 
nastero degli Olivetani ili S. Andrea, ed avvenuta tra 
noi nel 1784 la soppressione di queir online, il diritto 
di nomina passo al Governante. In vi ria di un vesco- 
vile decreto dui 'J Febbraio 1703, al qualo accedette 
il sovrano rescritto in data dei '£1 dello stesso mese 
ed anno, la cappella di S. Cristoforo è oggi annessa 
alla prioria di S. Alessandra l'.r/rn mueiiia; ed il pàr- 
roco di quella chiesa, al pari degli altri membri della 
Ciiiijm^ay.ionu, ove non sia impedito da cure speciali 
di ministero, è tenuto al servizio della Cattedrale. 

21 S. Caterina fondata per testamento di Gen- 
tile di Bonsio di Enrico Sigoli della cura di S. Niccolò 
a Firenze, cittadini! volieriano. L'atto è rogato da 
Ser Giovaccbino di Ser Giovannello di Iacopo il 18 
Gennaio 1431 ( J ). Il rettore di questo titolo aveva in 
origine 1' obbligo di distribuire ai poveri nel dì di S. 
Caterina sei staia di grano panizzato , un barilo di 
vino e libbre 20 di carne; ma i danni sofferti nei fon- 
di dotali del benefizio avevano già provocato nel 1(565 
una notabile riduzione ili quusta elemosina: e nel 1793 
non si distribuivano ohe cinque soldi per testa a 
cinque poveri. Il patronato ddla cappella risiede nel 
Capitolo: e l'odierna di lei provvista è del 16 Lu- 
glio 1861. 

22 S. Lucia titolo che fu fondato 0 che alino- 
li) l,o slusso. ItHt. F. pag. 91. 

(il Lite* precii. ( ia E . (Ili. 

(3) Aichìr. cil. Ducimi, dnl 141)7 «I 14.1» P. ti |-ug. 8! 1." 
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no ripete la sua stabile dotazione ila Michelangelo del 
venertMe (') Antonio Gazzarrini e di Ughetta di Ti- 
Ie Baldinotti, mercante volterrano stabilito in Barcel- 
lona, conio da suo testamento del 1 Ottobre 3438 ro- 
gato Leonardo del Traila oriundo dì Pina, nella citta 
suddetta. Un anno dopo, anche la madre di Michelangelo 
legava alla prefitta cappella alcuni suoi possessi con 
testamento rogito Sei- Arcandolo iSeghk-ri li 19 Set- 
tembre 1439 (ì). Il libero collntoro di queste lienefinio 
era il Capitolo ; ma sotto di 21 Aprilo 1846 egli ri- 
nunziò il suo diritto all' Ordinario : e da quest" epoca , 
per decreto del dì 24 dello stesso mese ed anno , al 
qualo accedè un sovrano rescritto degli 8 Mar-rio im- 
mediatamente successivo . la libara collazione delia 
cappella di S. Lucia appartiono ai nostri Vescovi . 
L* ultima provvista avvenne il 4 Ottobre 1849. 

23 Madonna drlla Nevb. Questa cappella, della 
cui dotazione fece precetto ai propri oredi circa il 1400 
un cittadino volterrano di nome Giusto che ebbe per 
figli Pietro e Giovanni, il primo dei quali Tu padre al 
dott. Niccoli), il secondo a Girolamo, non ora pei- an- 
che eretta nel 1451, perché il di 10 Agosto di detto 
anno questi duo ultimi individui si presentavano al Ca- 
pitolo con una sanatoria impetrata loro da mons. ve- 
scovo Neronl e, scusatisi del ritardo che era stato po- 
sto all' attuazione della volontà dell' avo, con pubblico 
ist rumente di quello stesso giorno, rodato sor Ottavia- 
no Vermicelli, si obbligavano a costituir quanto prima 
il fondo del titolo ed a pagarne intanto annualmente 
la rendite ( a ). U patronato risedè in antico negli eredi 



(I) C.mì nel testamento elio può vedersi nrll' Archi*, r-aj 
<l dello ,V<mori( pa H . 71. 

(!) Archi", delia Cam tese, libro ni leu. f. pag. ||7, 
(31 Archiv. rapii. Da Kb. l.ib. H pag. 7*. t." u s«g. 
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o discendenti di Niccolò Cecchi : ed un individuo di 
questa casata, certo capitano Ottavi .11 in, con testamento 
del 10 Aprile 1697, rogato Set' Mattia Cigna notam 
fi o tvnti no . In trasmise alla famiglia l'iondi . Ila Pier 
Antonio oV Orazio Biondi , pei- atto di ultima volontà , 
il diritto patronale passò nei Ciceroni del ramo di Giu- 
seppe Luigi di Francesco , già cancelliere vescovile a 
Volterra ; ed oggi si trova nel tnaggiornato di questa 
riid-.u^l-ii.-, l'.v'ai" i|«»tr,..,'.. I kh U (p«l'>tw j»*r 
turno il gius passivo i cherici della famiglia del pa- 
trono, se ve ne siano ; e quelli delle due antiche case 
volterrane Marchi e Vigilanti. L'ultima provvista av- 
venne il 24 Agosto 1804. 

84 S. Girolamo dei Giugni fondata dal volter- 
rano vescovo Ugolino di questo nome con testamen- 
to del 9 Luglio 1469, non so bene se rogato da Ser 
Pasquino di Niccolò Ccccarelli notaro volterrano, che 
figura in altri atti relativi alla erezioni! del detto be- 
nefizio CI- Il fondatore chiamò al patronato i discen- 
denti della propria famiglia in tra coi Priori prò tem- 
pore del popolo di Volterra, ai quali ultimi successero 
ì capitani di parte di Firenze, cessati questi, i Gran- 
duelli . Non so come sia avvenuto che esistendo pur 
sempre la famiglia del limila toro, rappresentata adesso 
dalla illma sig. marchesa Faustina madro e tutrice dei 
minori Giugni, sia tanto tempo che il diritto di nomina 
viene esercitato dal snln impurìinfe. La data dell' ultima 
provvista è del 6 Luglio 1822. 

25 S. Anna fondata da Luca Rainucci fiorenti- 
no, canonico dì Volterra, con testamento rogato Ser 
Biagio Lìsci li IO Maggio M85 (') . Il fondatore ri- 



di Ivi FS . MS i.« 

(1) Iti pag. (il e 173. — Può anche vedsrsi nuli - Archivio pulv- 
Mico il cosiddetto Catturate del Proposto dpi Prinri. 
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serve- il patronato per metà ai Priori del Comune e 
per 1' altra metà a Martino di Bartolo nini eo Falcon- 
cini e maggiornati suoi discendenti; ('fìssati i quali ul- 
timi, prescrisse ohe il loro privilegio lussi? devoluto ni 
conservatori della sacrestia. Per atto di fondazione 
l'investito deve essere 1111 sacerdote secolare, oriundo 
■ Idia oiiiii o suburbio, o :;]iti.'iii> doiuiril im.o v.ilten'uno, 
pena la nullità della elezione. La nomina a questo ti- 
tolo spetta oggi al Governante e al maggiornato della 
famiglia Faleoneini con alternativa . I.' ultima provvi- 
sta avvenne il 7 Agosto 1840. 

26 S. Iacopo di>i Ghetwdi erotta da Iacopo Ghe- 
rardo benemerito o distinto arti prete della Cattedrale di 
Volterra, nel 1498, conforma all' approvazione che egli 
stesso riportò dai canonici li lì Aprilo di detto anno ('). 
Ne é libero eulbiiuiv ii Capitolo: v l'odierna provvista 
data dal 14 Aprilo 184:1. 

27 S. Bartolomeo dei Colami fondata per te- 
stamento di Giov. Bartolommeo Colaini rogato Ser 
Michele di Simone Cognazri li 12 Luglio 14% (*). Era 
originariamente istituita in S, Antonio: e il londatoro 

questa estinta, ni priori del Comune di Volterra. Si 
conferisce oggi a regia nomina, o l'attuai provvista £ 
del 2fì Luglio 1834. 

28 SSma ANNUNZIATA di Madonna Costanza , 
dotata dK una pia Signora di questo nome, vedova di 
Matteo di Battista d' Ormanno, come da sua domanda 
di fondazione avanzata al Capitolo l'anno 1497 ( a ). La 
detta cappella fu conferita la prima volta noi 1501 (*): 

(I) Arehìi, Capit. Odili. Lib. IG pag. 9». 

(i> Archi*, dello Carili «m. Decina, dal l Sfili al IGU P. M Mi. 
II. gag. IR. 

(3) Archiv. ca]iil. [lelib, lib. 1 H pa E . «9. 
(i) Ivi pag. HI, Hi, Uh r <pg. 



e la pia fondatrice chiamò all' onore del patronato , 
per una terza parte, i discendenti dell'unica sua figlia 
Anna maritata a Sor Marehionne Cognazzi , nobile 
volterrano ; per un' aitivi terza parte , quelli di Otta- 
viano di Bartolommeo Babbi ; e finalmente la discen- 
denza di Palconeino di Martino Falconerai. "Ma quanto 
alla prima linea dei chiamati , ai t'ugnimi successero 
per eredità i Guidi; ai Guidi i Lapij ai Lapi, por 
atto di donazione rosato Ser Niccolò Taddei li 25 Gen- 
naio 1723, i Cerretani : eri a questi, in virtù del te- 
stamento di Cassandra Cerretani, rogato Vaselli li 11 
Ottobre 1790, gli odierni compatroni signori Gondi. 
Quanto alla linea Batihi. successero per eredità ad Ot- 
taviano i Falconciui ri' Agostino; a questi il primice- 
rio Vivenzi ; al Vivenzì i Cepparelli, una cui discen- 
dente Zaffira chiamò erede il Bal'i Benedetto Lisci: ai 
Usci la sua figlia Sig. Francesca maritata Ginori, e 
rii qui il diritto di compatrono uell' attuai sig. Conte 
Marchese Lorenzo, ili lei nipote. A questo pertanto, ai 
sigg. Gondi e Falconciui spetta oggi con alternativa 
la nomina alla cappella. U attualo di lei provvista av- 
venne li 8 Marzo 1824. 

29 S. Giuliano dotata ria Bernardino di Barsi- 
no Ciacchi, ciaiiiinne lilla dimanda che da se medesimo 
ne fece al Capitolo li 9 Febbraio 1505 ed all' istru- 
mcnto rogato Ser Michele Gherarducci quel giorno 
istesso (i). Il fondatore riservò il patronato ai propri 
discendenti c, mancando questi, alta cn n frate rni ta delle 
Bisfiptìntifi'.; ma nel 17sl il diritto di nomina esiste- 
va sempre nella casa Ciacchi, e lo esercitavano in quel- 
1* anno le sigg. Anna e Cleofe, dalle quali poi fn tra- 
smesso per eredita alla Nob. famiglia Galeotti, che lo 
possiede oggi. Il titolato di questo benefìzio che al pri- 



lli i»i. pag. lei. 



180 

mitivo obbligo di servire al coro ebbe ima volta ag- 
giunto dal Visitatore apostolico, mons. Castelli, anche 
quello di celebrare per settimane alternale nel palazzo 
di residenza dei sigg. Priori , non è cappellano parte- 
cipante; e gode solo presso il Capitolo il diritto di pre- 
lazione nel caso di nomina di qualche cappellano so- 
stituto. 1/ odierna provvista ò ilei 1 Settembre 1818. 

30 e 31 S. Fkancesco dei Sederini, due cap- 
pelle sotto la medesima invocazione fondate dal nostro 
vescovo, poi cardinal Francesco Soderini , con tosta- 
mente rogato Ser .Maini Favilla, umani fiorentino, li '<£> 
Gennaio IMO: ed erette nel dì 1 1 Giugno successivo ('). 
Il fondatore ne riservò il patronato alia sua illustre 
famiglia tuttora esistente e domiciliata in Roma: ed 
in mancanza di essa alla Comunità di Volterra. Una 
delle attuali provviste dei due titoli data dal 9 Ottobre 
1S34; un'altra dal 6 Settembre 1830. 

32 SS.Ma Concezione del Belladonna, dotata dal 
sacerdote Bartolo! meo Cliembiiio di Francesco Bella- 
donna per testamento rogato Sor Gabino ( o Galieno ) 
Incontri li (i Gennaio 152S; ed eretta, a quanto sem- 
bra, li 6 Febbraio successivo, il diritto di nomina, ri- 
serbato dal fondatore ai discendenti della propria ca- 
sata, fu ceduto da Giov. Batta di Luigi Belladonna al 
sig. Luogotenente Antonio Seminili . rome da decreto 
dei i8 Settembre 1<M>; ( 3 ) ed è in quest'ultima di- 
stintissima e nobile famiglia volterrana che risiede 
oggi il patronato della cappella. 1/ odierna provvista 
data dal 28 Giugno 1866. 

33 S. Pier martire, dotata dal sacerdote Lodovico 
Aitesi per testamento rogato Ser Marco Antonio Bran- 
dini li 15 Maggio 1530; ed eretta li li Agosto dol- 
ili Libreria putiti. Docummfi Sforito-polirici re. Pitia 5 Lnicrto tv. 
(1) Arehir. dollj Coni nec Colt. Libro 13 Pig. «5 t.° 
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Y anno stesso. Ne spettava il patronato allo spedaliera 
di S. M. Maddalena; ed è perciò che il benefizio è di- 
venuto di regia nomina. L'ultima provvista avvenne 
il 12 Febbraio 1805. 

34 S. Gnaulino, fondata ria moits. Mario Maf- 
fei vescovo di Cavallione, come dal suo testamento del 
U Settembre 1533, rogato Ser Scipione Braccesi, no- 
tare fiorentino ('); ed eretta li 26 Giugno 1537. Il di- 
ritto ili nomina e jTi.'^.'ma/iono ;ì] .| irii-i al ma^uioi'- 
nato della nob. tamidia Malléi; e l'attuale provvista 
è del 18 Marzo 1841. 

35 S. Mario, r itolo amovibile ìbmlatu da Paolo 
d'Ugo Maffei li 3 Marzo 1555 No è patrono il 
m a iriri ornato di deità nub. latni^liii rito, ai termini del- 
l' atto di fonda/ inni', non può conlh'hv il henefizio che 
per un quinquennio e, spirato via via questo tempo, 
dee rinnuovare la presentazioni! e [ìrupurla alla libera 
conferma del Capitolo. Il cappellano così eletto godo 
gli stessi diritti e privilygi, e quindi fi anche tunuto agli 
stessi obblighi degli altri membri di Congregazione , 
eccetto die non ha parte nelle loro adunanze : ed il 
suo posto in coro e dopo tutti ì cappellani e prima (li 
tutti i sostituti. Per decreto dei 12 Marzo 1822 è riu- 
nita al benefizio di S. Mario una uffiziatura fondata 
già da Michele Bava con testamento del 24 Febbraio 
1688 rogato Nardi, che induce l'obbligo della celebra- 
zione della sania Messii all' ora di mezzo giorno in tutti 
i giorni di precetto ('). Dal 14 Agosto 1843 fino ad 
oggi, la patente di uffiziatore fi stata sempre raffer- 
mata nello stesso soggetto. 



1 36 Presentazione di Maria SSma, dotata da Si- 
mone Parissi pi-otimoiario apostolico, come da suo te- 
stamento dei '£> Gennaio 1587 , rogato Sci' Lorenzo 
Tanagli e dagli atti di erezione eseguita, ancor vivente 
il fondatore, li 18 Luglio 1388. Chiamò esso all' eser- 
cizio del patronato la discendenza naturale e legittima 
prima maschile, poi lcniii;miie delia sua casata: e l'ima 
e l'altra eessate, ordinò succedessero nel diritto, pri- 
ma i discendenti di sua nipote Ginevra nei Pani (*), 
quindi quelli d* altra nepote Agostina nei Mordimi, poi 
quelli di una terza nepote Pillide maritato a Domeni- 
co Cinci, finalmente la discendenza di una quarto ne- 
pote di nome Alessandra maritata, non rilevo bene, se 
Fantocci o Fazzuoli. Oggi il diritto di nomina risiede 
nei discendenti di Fillide Parissì, il cui maggiornato 
è adesso il sife. Annibale L'inci, L' investito del bene- 
tizio ha l'obbligo di presentare ogni anno al patrono 
per la festa della Purificazione mezza libbra di cera e 
per la commemoratone di Tutti i Santi mozza libbra 
di pepe, sotto pena di decadenza dal suo titolo; e go- 
do il privilegio della giubilazione dal coro alla età 
di 60 anni. L'ultima provvisto avvenne il 7 Luglio 
1859 (»). 

((} Si trovo dio ol temi» di mou>. CandoUinl «ere ilo il diritta di 
Donino un tal Muzio Dani . 

(i) Le bulle o lettere d' istituzioni- n ijiicsU cappella ed olle alito 
i,l pari di esso Ioort.,te dr-ji., ;t Cnniiio di Trento, non si spediscono 
dal Caputa ma dall' Ordinano: e il Capitolo ridetto di> blamente ti 

Il fruiti foli.;, pure lo ,u -n lilrl,, .J.-ll,, I'n-enUìiour- . con 

rraìirtllo rluL 1.1 IlicrciliiV L'ili!! -olmui Sci- l.nresiii) Tsnnijli, una pia so- 
cietà, delta dal di lui noma Pnrit™, e upprese alata dolio Congrega- 
zione oriiioaria dei nippli ani. la quale nvr-a 1' obbligo di uno Testa 
in duomo il giorno dell' ul:;iva della IVi-u-iitazinuo , all'altare di del- 
lo titolo. I cappelloni doveano rivestire io onesta virorrenza un dolo 
numero di inveri e conferir delle dtti .il nt-inip [uncinile pari mente do- 
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37 S. Orsola, dotata dalla nub. signora Barto- 
lommea di Francesco di Nereo Gabbi-etani, vedova di 
Giovanni di Zaccaria Falcone-ini , corno <ia decreto di 
erezione del 2-ì Gennaio 159T. La fondatrice riservò il 
patronato a favore dei discendenti maschi di Minerva 
Gabbretani maritata ad Iacopo Guidi, ed in mancanza 
di essa alla Comunità; ed ecco in quest' ultima dispo- 
sizione il motivo per cui la cappella divenne di regia 
nomina. L' investito dev* essere un sacerdote di Vol- 
terra, dimorante in detta città, ed lia l' obbligo di ser- 
vire alla Cattedrale da sè e non per mezzo di sostitu- 
to. L' attuale provvista è del 17 Luglio 1855. 

38 S. Leonardo fondata da Luzio di Bernardo 
Cecina ed eretta con decreto dei £5 Settembre 1002. 
Non ho potuto rilevare per guai motivo non esiste più. 
questo titolo, ma era corale ed al tempo di mona. In- 
giurami dicevasi istituito all' altare del Itosario (<). 

39 S. Carlo del Tosso, erotta con decreto dei 
5 Novembre 1G13 ancor vivente il suo fondatore I-'ran- 




doiea cantarsi la Sttlvc-Krgina, e lutti i Coprilo ni, snclio sostituti, che 
interveDivano s questa preghiera, lutavano Ili di..lriUr<ioiic- , per quei 

tempi assai ri i i- predatale. <li mi' umili di ].cj hi' in .juan- 

litii doveta esser data anche al Patrono. Dal fondo destinalo per que- 
sta pia opero dovea ritrarre la Gong relaziono di clic mantenere onc-oo 




nomi.ii di R Michele. Ora è d.il detto [.Ululo elio, per conto della Ere- 
dità Patissi, si rivestami ihulKiiilitienli: otto pev.'ri e si coilieris. Olio cin- 
que doti, una dello quali di cento Uro vecchie, a r.naaaa dell' individua 
thiamalo alla onori li'" e ma di palteim della Kttdila suddetta: niigi il Sig. 
Annibali Ciuci. Il Farinai mori li il lientaio IMO. 
(I| Visi»- pari, dell' anno 1618 pag. 19. 
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cesco di ]-orenzo ili Giov. Batta del Tozzo, clie ne 
riservo il patronato alla discendenza mascolina c fem- 
minina di sua famiglia; ed in mancanza di essa al inag- 
giornato dei discendenti da Mario Benni . Cosi il pa- 
tronato di gentilizio divcmne meditano : e dopo vari 
passaggi, per una disposizione codicillare del sig. dott. 
Pietro Montucci di Firenze, rogata li 28 Settembre 
1797, conforme si asserisco, da Ser Giuseppe Spinelli, 
pervenne al nob. sig. cav. Vincenzo Sermolli patrizio 
volterrano, nel cui maggiornaio sig. cav. Pietro Ser- 
moni risiede oggi ('). Se il rettore non serve da per 
sè al coro, non è tenuto a pagare la, tassa per la so- 
stituzione. L'odierna provvista è del 30 Agosto 1853. 



Altre semplici cappelle non corali. 

1 SSMA Concezione dei Veroni, dotata dai fra- 
telli Domenico o Giusto di Benedetto Verani, ed eret- 
ta, ancor viventi i fondatori, con decreto dei 9 Aprile 
1586. Per testamento di Giuslo uno dei fondatori pre- 
detti, rogato Ser Giulio Fei l' iinno 1603, 1' esercizio 
del diritto patronale spetta alla famiglia di Curzio Bor- 
gucci, si cui iiiiiirn-ioi'iintn lii'tii'deno prese il «.'"gnome 
Verani, ed oggi al nob. ed eccmo sig. Verani dott. Pie- 
tro. L* odierna provvista è del 21 Gennaio 1850. 

2 SSmo Crocifisso dei UrrgnUlì , l'ondabi dal 
cav. Antonio Serguidi , corno per testamento rogato 
Ser Andrea Andreini noUro fiorentino , li 14 Mag- 
gio ltiOO (*) ; ed eretta con decreto dei 24 Settembre 
1602 (a). Per legge di fondazione, non poteva conso- 
ni Ardi. «Idia Curia vose. Uscreli di d«lla epoca — Filili dei Be- 

iicficinli «lai ISOtl a! IBOS. 

15) Are hi v. pubi). Pilta K. SI. Ann. le 49-1 Gii. 

B) Archiv. capii. Collniioni dal al 1601 rnig. 196 I." 
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guirìa che un sacerdote originario volterrano: e ne ave- 
va la nomina il ni aggi ora; ito della Dimiglia Serguidi , 
compresa, in mancanza dì altri discendenti, la linea di 
Lucrezia Serguidi maritata al sig. Vincenzo Martelli 
di Firenze; ed in mancanza anche, di essa, la nostra 
Comunità. Perciò la cappella divenne di patronato regio. 
In conformità di un sovrano rescritto dei 14 Marzo 
1818 od in virtù di un vescovile decreto dei 10 Aprile 
dell' anno medesimo, al quale sotto dì 6 del successi- 
vo Maggio accedè la reale approvazione, questo titolo 
forma oggi la congrua del cappellan curato della chiesa 
prioria di S. Alessandro extra moenia. 

3 S. Francesco dei Senni dotata dal sac. Fran- 
cesco di Giovanni I tanni parroco d' Anqua e da Ra- 
nieri di Paolo Cornamusini, ambedue volterrani: «1 
eretta ancor viventi i fondatori, con decreto dei 13 
Ottobre 1015. Dev'essere conferita ad un sacerdote 
oriundo di Volterra, o la nomina apparteneva in prin- 
cipio ai discendenti dulia famiglia Benni ; ma con de- 
creto dei 10 Maggio 1804 venne approvato che questa 
onorificenza , trasfusa a queir epoca per eredità nel 
dott. Pier Luigi Montucci, passasse insieme col patro- 
nato della cappella di S. Carlo del Tozzo nel sig. au- 
ditore cav. Vincenzo Sermolli legatario del Montucci 
ridetto (') , conforme ad una sentenza pronunziata dai 
magistrato supremo lì 17 Aprile dell'anno medesimo. 
Il diritto di nomina risiede perciò attualmente nel sig. 
cav. Pietro Sermolli. La data dell'odierna provvista è 
il 13 Agosto 1852. 

4 S. Stefano deal' Incontri, volgarmente chia- 
mata 8. Antoi/h, perduì istituita nella detto chiesa, 
di dove mons. Galletti ne trasferì alla cattedrale la 

(l| ti diritto di nomina era pajsah in Honlacol p 
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soddisfazione itegli obblighi. Fu dotala per testamento 
de) sig. cavillici- Pompeo di Nieenìò Incontri rogato Sei- 
Pietro Nobili li 23 Novembre 1(51 fi; od oretta con decre- 
to dei 16 Agosto 1619. Il patronato risiedo oggi nel nobi- 
le sig. (Jarlo del fu cav. Pietro Incontri, discendente dal 
fondatore. L'attuale provvista e del 20 Dicembro 1817. 

5 SS. Angeli Custodi, dotata per testamento 
.del sacerdote nob. sig. lLdliiolIn l'agnini di Volterra, 
rogato in Roma da Agostino Telili notare della came- 
ra apostolica, li 29 Dicembre 1631; ed eretta con de- 
creto dei 4 Gennaio 103-4. Il fondatore riservo 1' ono- 
rificenza del patronato ai discendenti maschi di tre suoi 
zii Ranieri, Giulio e Vincenzo Pagnini:ed ordinò che, 
cessate tutto e tre quosto linee, il diritto debba passa- 
re al Capitolo dei canonici di Volterra, coli' obbligo di 
preferir nella nomina i tigli della casa Pagnini se ve 
ce siano, e di riguardare il titolo come vacante ap- 
pena che l'investito riceva un altro benefizio. L'attuai 
patrono è il noli. sig. Ralliii-IIn l'agnini; c l'odierna 
provvista data dal 23 Luglio 1801. 

li S. Iacopo dei Pagtiini, dotata dallo stesso 
predetto fondatore eoi medesimo testamento ed eretta 
con decreto del medesimo giorno. Lo disposizioni rela- 
tive al giiispaU'onaio sono p'>rlu itameli te lo stesse sopra 
descritto: e I' attuale provvista è del 1S Febbraio 183=1. 

7 S. Antonio dei Manto, dotate per testamento 
di Gasparo di Antonio Marchi , rogato Ser Silvestro 
Poggi, notaro fiorentino, li 3 Ottobre 1035. Il fonda- 
tore riservò il patronato alla propria famiglia: e, que- 
sta estinta, volle che suor od e sa oro . prima la discen- 
denza mascolina del eav. Giulio Leonorì; poi quella 
del cav. Francesco Gnidi e quindi il Collegio dei ca- 
nonici di Volterra, con obbligo di nominare di prefe- 
renza i l'herii'i ili l;tniig!;c nubili, quando vi siano, se- 
gnalamento di quelle aventi I' onore del patronato. Il 
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diritto di nomimi risiede adesso nei nobili fratelli cav. 
Benedetto o Lorenzo Leonori ; e I' attuale provvista ò 
del 14 Febbraio 1867. 

8 S. Antonio degC Incontri, fondata per testa- 
mento del canonico Priinici'rUi Gabriele Incontri, rogato 
Ser Francesco Petricci notaro fiorentino, ed eretta, in 
S. Giovanni con decreto del 9 Agosto 1653. Il patro- 
nato spetta al sig. marchese Lodovico di Attilio In- 
contri e suoi discendenti : e 1' odierna provvista è dol 
20 Agosto 1851 . 

9 S. Michele dei Kaldini, l'ondata dal Canonico 
Giulio Naldini con testamento dei 23 Ottobre 1629 
rogato Sor Francesi:*, l'ut ricci (') ed oretta con decre- 
to degli 11 Maggio 1660. Ne spetta il patronato al 
Capitolo dei canonici della cattedrale: o l'odierna prov- 
vista data dal 6 Agosto 1861. 

A compie ni eli lei ili quosio indiai/ioni non vuoisi omet- 
tere di ricordare una uflixiatii^? amovibile oretta già in 
K. Giovanni da Pietro Masi alla oliale è annesso l'obbli- 
go della celebrazione della S. Messa all' aurora in tutti 
i giorni di precetto. Il fondatore lasciò In nomina di que- 
sta ulHziatura al Sig. Baldassarre Uartlini, dal (mala 
passò nel sig. cav. Gherardo già Maf'lei; ed oggi il patro- 
nato risiede nel Sig. Bordini Mario del cav. Giuseppe. 

Dovrebbe iiu'=i parola anche dello pio fondazioni di 
Giulio Inghirami e di Fabrizio Incontri, la prima del 19 
Marzo 1038 in onore della Conversion di S. Paolo, l'al- 
tra del 22 Marzo 1756 in onore di S. Maria Maddalena; 
ma avendo già doito i|ii:intu basta al mio scopo, pen- 
so di non provar pift oltre la pazienza del leggitore; e 
con preghiera di compatimento, do termine a questa mia 
povera fatica . 
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DOCUMENTO I. Lettera collie quale il .Sommo Pontefi- 
ce S. Gelasio I. raccomanda a Giustino arcidl/icono ed a 
Faustino difensore della c.litem di V'otterrà r amministrazio- 
ne del di lei patrimonio. ( DBCRETO di Graziano Can. 25. 
Caus. 12 queat. 2. ) 

Quoti Epixrtiy.ii nullo co>-,iir,r»io ucrtit m F.cc.lssiae aiie- 



venirmi ri-j-:'-:::. L . it:; ni pu-t inricrii qnnvi:im quae ad eoa 
pertinct sua Pontifex ordinatone distrlbuat, prmit cuiusque 
locum meritili)) rft:e co-iuhmiì!. Pari ter etiam ex fldelium obla- 
(ione faciendum, ut quartina Clerici* eroget prò considera- 
Mone suae clectionis Amisies ; lubrica™ ai lìtiain portio Epi- 
scopo sciente et disponente vestra orosatione peadatur qua- 
tcnus nihil penitua in detrimcntum alicuins rei patiamini 



fraaituliliuri meriti- ad iiohIiw exivlli'iiii;»? iniTcmcntum cro- 
diraus profuturuni , nostriMpifi in pnslnrurii Imperio satis 
foro prolicuiim, ideoque univi>r«is Sci;. Dei Le Ossian, nostri' 
squp tiddilnu pivu'x'iiiiliu-i wilinif annui imuria cognitum 
Aeri volumus. Eo qnod .... licverendus Praesul noslerque 
intimus consiliari ns et Sucri l'alai ii Arcliii.ancellarius no- 
strae bumilitcr mansuetudini Niiggerei-e digiuna duxit sup- 
plici ter obsacrando prò quutìam Yi'iniratdli Viiltarrensis Ec- 
dosiae Episcopi) Pclro quei» asserebat tiostrae fidelitati satis 
esse devotum: sed nonnutlornni ;:u;vii ia iudlipnorum variis 
frequenter insiiiiis propulsatimi muli'am devote ac necessa^ 
rio adisse protectionem, ut lam ipsum quamque et univer- 

(1} I.Q panili.' Chi seguono diti sui»! ufi il-'iTt'In rS ■ ■ ] r:> rpe r;ir.n]ur:n, 
ma si licitomi urlìi, opere d 1 Ivonr. 

(ì) IIs.itvh i*|)|i.>iliiiiami'i.li' il nii-lni itiiiCIii Uliirinuiìif.i l'.ia- 
chi che. pari and ii si in quella [elitra dt-ll.i Ji-liil.uiinuc dui beni dello chic- 
su secondo il primilii-ii isldulii nidi. 1 ipialtvo [i.m-7h>iii delirate al vescovo 
al clero, alla JaUnira .ni ai uovitì: mii-.lu minio di ili.lriliir/imli- (— 



ilal HIB, tre anni prima eie* rhe- fono PontcC'i- Olar-m M 



DigiiizMPy Google 



re-rviKÌHiii. iiEEiiii [iinii.ra |nT.liiTn!iiiiirii]i> rumili ac stic- 
cessortim repetitiune vr-1 retraTi'ine aut d<an inorati" ne peni- 
tus remota. Cnni-jMimus 'Mairi atque in perpetuum lar- 
gimur unìversaa re* in comitatu Volterrano sitas quao 
fueriint rie filiis quondam Pelvi, idest Agjprando, Alperto 
Clerico, Hfldebrando, Adelmo, qua prò eo quoil praelatì le- 
gum omitemptnre* ante nutrii* mi^os parti praefntae Eccle- 
sia* Vuliwraisiìi fiicero histitiaui distule.rimt, iain per t.rien- 
niuin in nostro banco iarent. lit non solimi illns, sei] et 
alins quecumque simili modo prò iuslitia eailem Eeclesiae 
persol venda in tannimi nostrum transacio anno ledali tur 
permanserint , sepettloto Sto Episcopio VulterrensJ presen- 
tisnostrao aiieturiiatis pagina dmiamus, conllrniamus ac 
stabilimus in futuro hereiliturhi inni liabrinias et possiilen- 
das. Volumus denique atque omniiriodìs precipinnis ut ubi- 
cumque ant^linla liedesia opus hataierit de rebus ne familiis 
per idoncos liberos homincs ciraimmaneiires legalem inqui- 
sit liniera faccire valeat, et ad MfH|uetidam ellicacius «ibi com- 
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petentem iustitinni iruattuor advocato* quales iam dictus 
lipiscopus voi linporiales raissi invcnisrint ornili in tempora 
habere debcat aliano uìi;i luxtiii e-xpiuitioiir sivc aliipia pu- 
blica exationo pwui'os . Si qa\s auteni huius nostri pracce- 
pti vìolator inventili turni , •:[. uliijuaiii repe nominato l'atra 
venerabili Hpo vel e-ius Imminibus ile bis ipiae superius com- 
prehensa sunt iuiusl;i[ii v ioietiliam vel ilemiiioratitmem prò 
quacumq. occasione inlenr. tenipluverit duixlwìm milia Man- 
cusos apri obrizi ramponare cogatur, medietatem cameraa 
nostras et modietatein suprataiiito Epo, rei eins successori- 
bns. Et ut hoc oertlns credatur et diligentius observetur 
Liam;.-- M.'sli'ar i:i-i.TÌp' m::<- iilu'ì i]i*i^:ihimus i>t ex minio 
nostro similari iussimus (l). 

DOCUMENTO III. Diploma dell- Imperatore S. Enrico 
Il a favore dei Vescovi e del Capitolo dei Canonici di Vol- 
terra. ( Archivili vescovili!. IVr^Jimena N. 3. Decado II del 
Secolo XI ). 

In nomine Sanale vi Individue Trinitatis. 

Hoinricus divina t'avente elemoutiu lìomanonmi Iiupe- 
ratoi' Augustus. Noveri t omnium [lilelium Scie Dei Ecclesie 
no* tr ni' min [ » if pnvi.'tithim wilirrt ac l'i miro rum sagacitatis 
industria qnaliter nos oli inlurventu lìrneilidi VulterrensSs 
Ecclesia Episcopi nostrit|Ue ililrcto liilcli per liane nostrani 
preceptalcui paginnin recepissi! suos Cnnonicos onlinatos 
Xiincte ,ju(. \' l >]iitcn'i!iisi> Brle-ir prò Anima no;ti'n in no- 
stra tuicione ai; di'iisnsitirn' prout iu.-ic ■:[. Ir^iliiiT possurntis. 
Nomina de-ui<pu: illorum Rwluiru* Arrliiilkironus l'etnia Ar- 
rhi]iivslHÌ.nnis Sitiliifrcilus l'i'iniicrniis Alleluio Vimlumui 
Lamberto Caniiir Aiulrras I Vestii ir ni s .... predili leni in io- 
liaunem privili tJTum ri alluni loliiiuoem Allertali] Albizo- 
nom et Ioanneiu Diac: noe non et Azonem Widoneui Alma- 
ri Petrus Wnndalmari Donato Truzoncm et Tenzonalo Al- 
bertuin Windori tirso Willelmo Berardo Ildebrando Petrus 



(I) 11 iìoc li me nlo manca di dola; ma non si può riferirlo, rome 
foco il riordinalo^ d'Aie pi-r^ainrr.i' iMI' nr,-]:ivij scemile, a Carlo il 
Gro6<o per la ragione, se non allm, elio dall' 891 all' SS7, in cui c|ue<Ji 
tenne I' Impero. Volterra non ebbe veicoTi di nomo Pielro. 
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et Petrus Sabatino Adiva Ansiamo liarunrin Corbulo et celeri 
Canonici scilicet quadrai.-inia (jiuis ìei honore priscis tempori- 
bua constituti luerunt Salirle Dui ( Seiiitrieis Marie semperque 
Virginia et Sancii ( ktahiani lior. Santoruni aliorum crnnme- 
morntionem nostrani rmp[iinitis sali Uiicinnc ne, etìam omnium 
lllorum proprietà! «ni ijiu' ad ™n micain pri'l.inet Oblationes que 
singuìis ilielws in H|i:-rii|)iii et in Hc'lc-uii Sci- Marie el Sri 
Oi'labiani i'l Sri lohanriii iìai:l i r-( r; a lm-.'ie;is ubiate fuei'int vel 
super Altaria ìam (liete Ecclesie onmes oMatinues tam aurì 

qnam argenti (insite fuei'inl una curii Ciruileriis Ipsariiiu 

simui et mortuorum nec non et Plebs Sc« Felicitali* ut Sci 
Ioannia in Yillaniaj:ita et Pici* Sci l.anrentii et S. lohannis 
in Tre-scle emù Corti s et reli : .;s ci ijllaiiniiilui-: ci decima' i- 
nibua et mortuorum qne pertineot ad prefatas Plcbcs et 
Ecclesia Sce Marie in Petriolo cum sua psrtìnentin et Ec- 
hi i li-iun 1 in 1 I , u . ' i . ,r 




Corte que fuit Gherardi de Scrina in Mai: ami Cortem inedie- 
tatem in Romano rum piscarin Corteni in Moleznno cura Su- 

Cortem que fuit Azi [ndicis- Coi-tein in Marami quo l'uil Tuu- 
rìids Cortem in Vignano que l'uit. Widoni Cordini inedieta- 
tem in Mezana Cortem in Rivo Odoll cum Rebus novera que 

fuit llavizi ('iicifiii in Hi-anai in Cu I in Maz<nmla ('erletn 

in Capiano cum piscareis Cortem que dedit Ansualdo Cor- 
tem in Linaria quo sita est in Paracino Casa cum terra 
que poaita est a Porta Civitatia Lucensia iuxta Eccleaiam 

Santi Gorvasii quo reeta est per Hoc omnia cimi 

omnibus corani )icr!ic.cniii' | ":' n.-.i.- 1 i-:i:n cmiumianr.;- ;ae- 
ceptalem Auctwitntem ea deniquo rationc ut nomo oos di- 
laniare voi disvestire presuma t de propri eteti bus aut servii- 
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dis Epura qui nuui: vel prò tempora fuerit in eadem Cano- 

quain molestiimi imi. violcnt iam |htm'!i(ì1iii~ voi l'uturis infer- 
ro. Sed liceat ilio; per liane nostrani preceptnlein Auctorita- 
tem quiete ac tute scu set uro vivere Duo servire ac nostra prò 
Anima ci r;it ioni 'in f imitare <>c prwlkt.nn Canonkam et omnes 
res ei vel prescripii numeri Canuiiicis insta port.iuentes domi- 
nare ut predietmn est. remota omnium nominimi contrari etal» 
vel mulosialionimi. l'rei-ipiiml.-s i tri m r iubemus ut nullus llux 
Marchio lipisropus Comes vel Vkecomes .Sculdarius De- 
cimila CiwtiiMio seu Villkus alia magna seu liana persona 
aude.it sua rum presimiplione impostare hos inni dktos vel 
disveslire vel aiiquam inferri: nnilcstatioiieni. Sed si qui* hoc 
nostre concessioni» preeeptuni temere iufringere ttmptava- 
rit stiat se composi tura ni am i optimi Liliras Cenlum me- 
ilietatein (.'amen! nostre alimi) inudieutem prelibato Eccle- 
sie Canonici* vel illoram sue cessoci bus, Quod ut verius tre- 
datur diligimi inni] ni! ab omnibus ob^ervetur mauu propria 
hou preceptum corroborantes -idilli nostri ini pressione int'e- 

Sinnum Domili Hi'inrki Scroti issimi I-M et. iuvjctissimi 
Impera toris Augusti, [k-iiricus Cainvll.trius vice Kvcrardi 
Episcopi et Arcliicautellarii ntognovit. 

Datimi Anno Ilomer Iiienni.'itionis MXV. Imlkl.inrie XII. 
Anno Domni Ileinrici Imperatoris Augusti Segni XII, Im- 

Aetum in comitato! Pisano In Villa qua dicitur Fagiano 
felicitar. Amen. 



sto u al volierraìiù vescovo Rùgerio declaraUva le Indili- 
t/ense Itttì-atiHi nelF wtniwxm-iu rMln DetHmziOuv (Iella 



chiesa nostra Cattedrale dulìa stessa Santità sua consacra- 
ta. ( Ai'i'hiv, rapit, Pergamena -N. 107. ) 



etia eccle p liddiurr imi oc ^i'i-.idii lunrr.i'ii cecie lforoane 
impenso hac iJilcctiouis pivroj-Mliva niiirussim ut quicumq 
lidelea miuivsiii'iu ipsius conswr.n'irinifi die usq ad octa- 
vas ei p unnos gingillo» ad rimili! locu (levate (-on veneri 11 t. 
reinis.ijone vigiliti il ini- de peiiitendi* suìs p Hiisìncordissi- 
ma soi Sps grani consequant Si qa aut ad eantìe ecclam 
veuieiifes vi al) ru ledeuules ili psoiiis vi relis lede aut mo- 
lestare presupsei'it et miiionil satislai'i'iv infra XL dies con- 
lepsorit esuuiiiu unicaduiii* seiitend.» snbìncebìt . Tu ilaq. 
fr. ili X.* kmo sic et lauis in U.imaiii! «du obediontia pse- 
vera, quaton. et ne ije accqito bendidij gratuleria et in fu- 
turo de largiori So.l aplkv liliaiitatu duo [istante congnudeas. 
Uat luterani VII. Idus lutili. 



DOCl'MliNTO V. Memorili .Iella ly.aseencme delta 
Cttttedivtc ro/teri'ioin , ('slealtà itili I lalnidni in <(' Ugo Ara- 
prete ilei Ctipilvlo 'fi della Chiesa. ( Libreria pub. lett. T." 
?i. 14 a sei carta prima della fine ). 
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cognoacat qui in fervore eslatis p. peccatili suis ìeiunare 
cogtt (<). 

DOCUMENTO VI. Prova testimoniale del Canonico II- 
debrandlno (latin, fittati' resulti! rou<? il Vesuovo S. Ugo ri- 
spettasse in Runa dinanzi albi stesso Pontefice Alessandro 
III il diritto dH Capito!" di Volterra ulta /lim a elezione del 
suoi Prebendati. ( Archiv. Cnpit. Pergam. N 184. ) 

Narra il suddetto ('.iinsiiirii liilrliramlino che: 
Pater snus 'l'odinus erat ronsaiipuineus Alex.mdri PI*, 
et rogaverat insiiui prò isti) fìliu mio ut bene faceret eì un- 
de Dnus PP. rosavi t. bone memorie Epttm llgonem et Ar- 
chi prestai teruui Ugoiiem et Mathetim et Lambertuni et Ilde- 
branrtum qui mine Epos est (!) ut reciperet Istalli testem 
in Canonìcam Volaferrau Eccle et hoc fnit in camera ipsi- 
U3 lini PP. in palati') LateruneiiM. Cui Epus respondit di- 
cens quud si -pillar et ad cimi ipsù obediroì mandatis suis 
sed rogobat Archi presbiteri! ni et Canonico» ut exaudirent 
preces Pni PP. prò eo reuipienrto. Sed Cam Archipresbiter 
nollet prentare assensum miuuciis oos quon rei iquerat domi, 
terriws tandem proptor ea que liicebantar de longa mora 
rediit ad hospitium et hntiiki Consilio cani his quos spc.uin 
habebat Canonacis reversus ad Unum PP. receiierunt hunc 
testem io Canunicum. 



DOCUMENTO VII. Decretate ilei Somma Pontefice 
Innocenzo III che conferma nel Capitolo dei Canonici di 



(i| Il calendario <i' Ugo, scrino non clic il unni dnpo la ve- 
nuta del Pontefice Callisto p Volterra, è on prezioso codini nicnibranu- 




(1) tra Ildebrando Pjnnoccbiwclii, quello appunto che circa l' anno 
«05, conteudeudo ai Canonici il diriUo di eleggere d.i se elessi i moni- 
bri del loro collegio, dello luogo ad ima strepi lui a cauria al cui sviluppo 
occorso la prova d 1 11 de brandi no e d' altri moltissimi testimoni, come re- 
sulla dalla citata pergamena n.° lai. — La decretale — Cura Ectima 
Vuilsrronn — inserita nel corpo del Gius d qui riportala il documento 
\ll rlainr.ia I' c.ilo '|i r n-n fi <-■■ ì^m vertenza. 
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Volterra C atiHvliixsi,,!; 'ih-ilbi di .tom'itiy al istituire li- 
atramente alle sue Prebende. { Uh. I. Tit. 0 Cnp. xxxi 
ex Decretai. Greg. — De Elezione et eletti potestate ). 

Idem ( Innocentius ) Archiepiscopo fiorentino. 

De consuetwline potest Canonieorum elevilo ad solitili 
CaptttUum periinere irrequisUo Episcopo. 

Co.vst. xr.vjn. 

Cura Ecclesia Vultcrrana dehitei Canonie n rum obsoquio 
lOQgO fuissat tenqioro dì^tituta, Vulturi'aiHi* Episcopus vo- 
lens ministrorum defectum in eadem Ecclesia restaurare , 
Canonicos quosilam elegit et ìnstituit in eadem: qnos Cano- 
nici recipere uoluerunl. assi'rratcs quod talis electio fuerit 
in eorum prciudicium attentata. 

( Segue la Glossa ). 

Propler quod episcopio contro. CanontcùS Literas apo- 
slolieas ad florenliiii'.iii h'pmn i.tipv.trm-U riiram guopelcbal 
Eptscopits ul C'riììnith'iix pruhihiTi't uh iiiiuria quain faelebant 
eidem super civettone dìrtorum C'nmmii-iwma. Saeuiulo pe- 
lebal ni Cnnoni,:i ip.tum Epum iure e/cetionis Uliere vii de 
caetero palerentm: Ftweittinux Epus lite super dlctls arti- 
culis contestata et mvp/ix pi-ii>«i/hiiiliiK iilriusque pai-lts, dit- 
biluns qualiter .■super prai-dlcti-s deheret pi-iavilere COnsidull 
Dmo» Papam causata inslntrtm» remit/endo ad tpstim et 
ipse Papa eidem respondvt: 



-vh's lii:ijrn nifi ii:^ sit 
jc iure usi fuorunt on- 

■Lliulil ((11 urlile ill'lìr'Ulu 

Canonici Episniinim 
ntuv, aluulvere stiideas 
noturititn qurxl in Tu- 
ta Cathedrallbus Ec- 
pi scopo eligendi Cauo- 
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DUCl'MliNTO Vili. IMiberazitma tifi Consiglio ai Voi- 
vi retatira itilo ifttliilhneitlo dei J'P. Minori Os.wrrtnti 
Mia Viltà. (Arnhiv. puhb. Uulib. ila! 1413 al 1440. I.ctt. 



e 1 



5USSrSLìsir* ,,it ' itatutofltout 

Quaruiii i]i)i'l' , !n r' l '"P ;, -'i !rl '''i[Li tonar n<TjT:Ltftr. virìtfia't: 

strimi [un! usijin! fiU'fi [>rn Hl/i-.c-ll.S. . Uii; Ln-ncu jiìi.itv.'luììc IVa- 
Irmii Kiincti I''i'iincÌM-i (i). tallitimi es Mugntari dei beneficio 
exau iti timi imi prouiaruuriut ar; inni in ter patrcs cor uni una- 




ter proponendo ari s 



Die xsn Inlii 1540 . — Pnblico oc funerali Consilio 
Poputi civit.ilis Volaterranao Ipjitimo in sulllcienti numero 
et loco solito coadimato , ox decreto Rupradiotorum M. D. 
P. et eorinn speotab. colle-;, de licentia anpradicti M. D. 
Presidi» ac presidenti;! piumoni 1). tmlHs iliidim pracsen- 
tis, et ut in frase ri [ita lìerent, consensientis. in (pio Consilio 
tórvat serrand. ete. decreta fuerunt fnfrascripta, videllcet: 
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ronter sino pracmin n!iqii" Itovereiiiìus l'atnr 1 ; ratei- Inspph 

de l'i'i'iio ('■) G tiirn-i Mrili"kmi. Jpinfu.'ih ,ir ivle<ti nini 

DOS saginavit, res elico inaudita in pracsontibua ac elnpsis 
temporibus in urbe hac nostra, ob quam rem li. D. Canoni- 
ci nostrum maioris ecclflsìae ut rem gratain peragerent 
Altìssimo et ne se Ingrato* exhibeaiit intimis servi* suis 
et concionatoribtis eins verbi , duintaxut ail utilitatem ac 
pej'ftìotlonum X pianati lìolù/itmis, spunte et Dei miuisterio 
coucessei'iiul eiiruiii sitimi in Itici qui ilii'itiii 1 .Snido Mura- 
no a Ronmtlii in quo a Cimf;rei;afioiie Fiatami Scappucui- 
norum Saetti Fraudaci ex qua est prae fatua Frater Ioseph, 
aedillcari et fabrìoarl possi t so rum simplex habitatio eive 
Conventus iuxta rolatinuriii uro filili ladani in congressi! V. 
M. I). 1'- f-t sjvt.t;iljiìiU!:i O.'lleì;. p-r iLut-.ì ex Culleaio i|)so- 
rutn li. D. Canonicorum , et emù bona gratia lmìus So- 
natus eiiiem maxime orinimi! intonilo talora congrega tionom 
et religionem, ut nostris siiflVasiis et oieinosinis medianti- 
bus, dieta rubrica mi siinplicem et houo.-tum tinem ducatur 
ad Dei omnipotcntis laudein et ad nostrorum utilitatem ; 
jiro tanti* ne iiioassum prandi addi) honestas eUuderint ipsi 
K. L. Canonici et etiam quia rei ex se digita est, vobis 
proponitur ut ea re supor doline reti* et statua tis prout vo- 
bis videbitur ot placebit quali Ut proponitur, 

Deliberata fuit tibia iiigris 59, alba una non obstanto. 



DOCUMENTO X- Memoria riiniariiante I' antico costu- 
me del popolo ooUerrano di far la Avvinta intorno alla 
Chiesa dei Santi l'aironi UtìaU) e Vfcmmile e di offerire il 
Curo. ( Archivio pubb. Filza di Cancelleria D nera N. e 3. ) 




obbligati la Domenica innanzi 1' Ascensione di raghunar li 



(I) Non ho pollilo MetJttars so questo ttligioso tosso il colobro 

Fra UiMcppt f'mllImirWfr. (l i Iviliri f (li. tallii ili t.ldbrilto ) dio primo 

iiilrotliissu o piij '-'rt" la 'I d'ilio e J il ni j il tu ru L . Vero ó elio il dot- 
to Gj|i|juciiino linn in questo tonino. 



a!- tutto 1548 hiinim ohwrvnto « ilei Cera e della 
il simile hanno al tempo ili mia Antecessori', et i 
degni di felle che hanno viste tali offerte più d' a 
dì udita più di 200 anni. 



DOCUMENTO XI. Sislr'ììwi tenuta per fw f Avviala nel- 
la Chiesa dei nostri SS. Pali-otti Giusto e Clemente, c si- 
gnificalo di questa ecrhnoaia. { Libreria puIA. MS. intitola- 
to XnliiliìHutii. ce nntìqiui I/Lttwia liuiicd. I'akoncini. Scaf- 
fale P. 1 Filza N.« 50. ) 

Illustratili antiqui rihis dreumeincemìi et coni plecf end" i 
Templum SS. Patrimoni]]! Insti et Clementis cera virgilll 
in solemniis Saiictorura feria 2, Pentecosten. 

Dum enini satTOsanrtum .Minili: .Sacri lì ci uni solemilìter 
offertur in princi[ie eius Templi ara astante Capitulo Cano- 
incorimi et Cleri; Cai lied ralisi et astais'.ilnis sexuni vìris et 
Ma^istratibus pcìpuloctue lruquumissiiiu), pivi fnctain ci'rco- 
rum benedictionem et art llinlum apiicnsjciiftiii, Canonici duo 
et alìquot ex Magistratihus ad id peculialiter ileputatì rum 
Cancellnrìo C-imunitntis exeunt e Tempio et Laici proce- 
res faciunt cirami ijisius exteriuirs parietes per ambitimi 



mi non pan t. 
:ure ut iiuotaa- 
rnis mixtae Ca- 



Civitatis SS. l'at rolli» miis [ini gratili rer.eptis ot ucnelidis 
aniiuis. t|uibns inculi! mi elioni acir|ii.am rcfontì j irò testatili*; 
Ulis cniin Temi ilui' n m divimijikxio ex cflrae virginia .... 
vel ligamino [irò ihiih-ujiliIì voti soluLiune aputl nntiuuos 
erilt moribns l'is'f-p-a ntm sulum puhliru unì ver si tatuili uo- 
luine sud |iriViito cui urlimi jue gnvUxe pursoue bentilluii nun- 
cupatlone et nolutione: et ea ilo ru babemus exeniplmu in 
Cronids Mi noni ni Eni Ulissiin.iiii'iisi* noslrnu veni acuì uh 
linguae redditie . . . . {P. 2. Lib. 5 Cap. -<2 pag. 4l>8) ubi 
cuiusdiira letalità vulnerali pater, ad S. Francisci prò eia- 

jntcrn'ssiouu lutalo vulnus oijstni.'ivtur ut pristina* inco- 



DOCUMENTO XII. DùHberaxiùne del Comune di Voi- 
lenii (ti affrettare lo stubilìiamUn dei PI'. Caiqtuociiti in 
licita natà. ( Archiv. pub. lott. A nera N* 108. pag- 83.) 

Lunae ilic vi memis Aprili- .vw.xxu. l'ublicd cùilum 
Consilio li'.:; ili il io convocato rt sonatis sci-v.mil. in loco so- 
lito coni lunato pni'wunli ibi-lem Munifico et. Hxcnluaiti Do- 
mino luilicu praudido coque consciisic-uii pi-npiisiu ilecruw- 
<pn- l'uen- iiifrasrrìpta non OHtaulilm* -i ouibus eie. 



ilieìiiis cdubran'ìuai, qua iti ve. piiblicus omnium rouseustis. 
iUih ii Ifirutiir si placet quibus gem-i'alkt-r pi'iinopiitur . 
Derogala (".ibis hì.ltìs albi* li. 

Gabriel Iluconis iiava roiisultiil. ulifd il uiiigniliois Duini- 
njs IVioi'ilius. e[. ^peetah. !.'oil«j. r is tjuutuor r.ives qui auoto- 
ritateni liabeant e\nqiiiniilj pai'.Uiiu decretimi, et ile his ad 
capilulum Cappui-duunuu serilwinli eosdemque publico no- 
mine l'ormili ut liuii: publmn .["si.h-rio sali-laixre ilignen- 
tur et o Iteri! tuli eis ulterius aliuiu lumai ad aeililk.indi ut 
supra, quatenus praeilietiim <is miniale placeret OblenLum 
faliis nigris omnibus. 



DOCUMENTO XIII. Ingresso mio li 21 Disdire 1Ó74 
da Mons. Giudo Sn-t/uttli alla Neiiv Ei,ix:<,ptiti: di Volterra 
sua ìxUrhi. ( Traduzione ili una Memoria 11. S. esistente 
nella pubbL Libreria scadala IV Filai N.° 60. ) 



Guido SerguiJi di Volterra prima di essere eletto Ve- 
scovo di questa L'ina, ansimine per novi; anni con grande 




udnlln alle fonile iteli i |u i|in.i li-.. i|jlin.i Li località otTtrta dal Capitolo 

pur unn loro lìiivr.-a sislotlMziiiiii! . Nò sulle prime enisi («-usati], oinn 
pili fu fallo, a prefilUn; ili'l -siili .nims-ui nlln sc;u[ilicu chinili llelloriu 
ili S, Matteo ni Potatoio, ili pili-osato dalli Comunili c agevolmente 



iOS 



Se 



regnante Fran 
Cardinal Ferdi 
le virtù ili Dui 



passato all' altra v.ta ) ed iì l'animale .if Medici proposero 
al Pontefice il Ssrgnidf; e la Santità Sua compiacendo al 
loro desiderio, nel Concistoro degli 8 Ottobre lo elesse alla 
vacante Scile, Cil ai 28 del mese iste-so lo l'Hutto ricevè la 
la consacrazione nella chicli ili S. Maria Maggiore da Ales- 
sanilro Merlici Arcivescovo di Firenze e Legato di Toscana, 
assistenti Stefano Bonucci Vescovo aretino ed Ottaviano 
Pasqua vescovo di (t). Uopo ili che il Sergnldt re- 
catosi a baciare il pipile al Pontefice, nel prender connato 
da lui, lo pregò caldani itolo a volerlo favorire di qualche 
grazia spirituale: e la Santità Sua gli concesse molte pre- 
ziose indulgenze per tutti coloro che nella Cattedrale vol- 
terrana avessero assistito alla di lui prima Mossa e per 
quelli che reciterebbero in certi detcrminati tempi la saluta- 
zione a Maria SSma del Rosario , o come diecsi comune- 
mente, la corona, allo scopo di meglio eccitare i fedeli al 
culto divino. 

Parti frattanto da lioiiia il Sergaidi ai 13 Novembre e 
il dì 14 giunse a Firenze, dove dal (Iratidui'a di Toscana e 
da Giovanna Austriaca di lui consorte, nonché dal Cardinal 



(I| Il titola ili Granduca lo ebbero i regolati di Tofana dal Paulo 
Pi) Elidici: Pio V ud tSGil : i! primi} a fremirsi' ne fu Ud-ìuio 1 unirlo li 
il Aprilo IB7*. 

(I) Il testo dice — Epo Tersemi. — 



lui madre Zallira Maledilla ( perdiò Mario di lei figlio mag- 
gioro non ora per nuche turnatu di Spagna 1 veni»? ospita- 
to con splendidezza quasi reale. Alla dimane il Serguidi partì . 
da S. Donnino e a mezza via ita Volterra venne incontrato 
da circa centotrenta dei più nobili cittadini a cavallo, non 
senza grata sorpresa dell'animo suo. poiché trattava»! di 
cosa per lo innanzi non più udita nò praticata: e con que- 
sto fortilizio, il Vescovo discese insieme con gli altri tutti 
alla cappella di S, Quirico. 

Si trovava quivi I' abate del monastero dei PP. Camal- 
ilolensi della Badia di S. Giusto, il P. Filippo Pantani fio- 
rentino, insieme con i suoi monaci, ì quali inalberata la 
croce eran venuti incontro al Prelato lino ad un trivio che 
e presso il fiume Era?, e qui dove fu disteso uno strato con 
sopra un cuscino, il Vescovo se mi Ile rise a baciar la croce por- 
tatagli dall'Abate, o questi lo introdusse poi nella Cappella, 
precedendo i Monaci che canfavan 1" Antifnna — Sacerdoti 
et Pontifex , — Seguita dal Salmo — Laudate Dominum 
omnes gentes. — Il Prelato asperse gli astanti coli' acqua 
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lustrali;, coinè di rito; gonuUc-sse ili falilistoro jwr ]' adora- 
zione della Croce: a coma I' aliate,, recitata l'orazione 90- 
pral"Elntto, si lìi Iratta rial collo Li stola e GUel'abba 
imposta, egli cantò all' altare 1' Orazioni; ilei .SS. Quinci) 
e iiiulitta , iuili mitosi al popolo iiuiun'li In i>untillcale Bene- 
dizione. Alinea I' Aliati; diressi! al Vescovo i|uestO discorso. 

È antichissima cui ime tu il ini', fonie si ha dalla tradizio- 
ne costanti; e da molti monumenti e manoscritti, che I' Aba- 
te alla occasioni' di ■jiiesta ivroinouia spoglia 1' Eletto del 
suo mantello: [lOir.hè accadde una volta che. un Vescovo to- 
Tastiere arenili) dovuto esercitare dellis odiosità contro i 
Volterrani ed essendo da ciò iter irati dei vi inflitti che lo 
costrinsero a fuggire, l'aliate, che per mandato pontificio 
avea 1' obbligo di far le veci del Prelato assente, lo tratten- 
ne dal proseguir la l'usta fii-rlii'iiilujjli la sopra v vesta (die 
impediva ili riconoscerli)). Che anzi, poiché la citta era 
stata culpiln dall' luirrdci tu , ^l'u :i mediazione dell'Abate 

supplicava pertanto ad aver per raccomandati linei cittadi- 
ni Che eran per Ini dni.'n memoria di (ante cure, e perciò 
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sorge non inolio lungi il nubilissimo cenobio di S. Giusto. 

S'ora versata ili quel giorno dalla citta sul passaggio 
del Vescovo t.ak> mia copia di giano d' ogni ordine, tanto 
del patriziato elio della plebe . che era dovumpie una cal- 
ta da soffocare. l-'aiic-iulli e giovinette, nundió molto popolo 
della campagna avevano guadagnato le più favorevoli po- 
sture della collina nei- non essere impediti di vedere; e pa- 
i-ira in'iipl'io mi prodigio chi? tanla genie pulesse sostenersi 
in 4IWÌ Inoglii scoscesi e ristretti. Intaulo Francesco Gae- 
tani eitfailiuo di I'ircn^c. piMcuraiuru dai Forti e delie Saline; 
« Chiappino da Mi.inieviji.vhio Capitano della miliiio e Pre- 
fetto ilei l'orti della città, insieme con i loro fanti 0 soldati 
di artiglieria, attendevano con impazienza 1' arrivo dei Pre- 
lato: e non appena lo ebbero scorto da lutici, clie lo sparo 
delle mosclietterie e le alte voci del popolo che ruppe in 
lietissimi applausi, assordarono ampiamente I' aere e fecero 
echeggiare tutta la circostanti-: campagna. Disposti: appres- 
so le milizie in due (ile ai lati del Vescovo , ijuosti smontò 
dalla sua mula aiutalo a scendere dai nubili Signori dalla 
fainigli;i Gotti, ai umili da reuiot issimo tempo si competeva 
il privilegio 0 l' onore di tale ricevimento : e in queir an- 



iìiffummtdus, cieis sm,„„u imitate Minibus rirhdibus pme- 
dUxis, cii-es, liti eui.irìù.mnos, ila i-etjes tic giAa-nabis , iti 
viimukiJ-i:- S'diKpii:kix r.i:\«xlnimìi <■< x/k-ì qi.ctut hab£i yrhniini 
unsi,-'! filtri/i de tua latuianittili: vt de liw in non (mmn; de- 
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inde Ponti/ex Max. oc Serenisshnus Magnile Dax de luls 
Simonis ac sbigularlbus vtrtutibtts de quibus in hoc angu- 
stissimo /uro, leuijioris ttugii-vliis intigni, /riyorts vi, prò 
luls merltls ac prò mett coiuniate dieere non possum. Hoc 

iùritats nobis trti.dilu.iit atipie od liodierrniin diem conserta- 
lam, ut ex nustru fionditi ntiij:imis naia, ci nori episcoi>l 
curii line adrenit, entra, pedes, culcuribus oc cothurnis , ca- 
put vero galero spotiet et ad diri Insti oli,» episcopi rotate.,-- 
rani, tome vero eoel'Jilis Lira, se/iuti:hru,n in quo itthis san- 
dissima ossa eoiutiintur, le prrdw.tU, Qwre cum ita sii, te 
vchciuenler nfjo ut siqicrioee.nl niarem, atgue institutu/n te- 
nere retis siculi le fneliirii»! esse sitatine confido; qui qui- 
deoi. ti/'i a/ìieoio itnirerstmt nostrum /«tiri/un, noni rnatjis lieo 
Onl. Max. maj-imus iti/ere tjralius quoti li: suum alumnuni 
sunmio honore dccoratuni ritieni, giorni eitm omnibusprae- 
uibus exorare ut diuturna},) libi t-i/u», litri/iotia; ni non lam 
luum populuiiL ex/mia doelrina e.ceolere , praeclarls mori- 
bus confirmare, quam nuiioroi diipiitalis ijnidum consegui 
possts. » 

Alle quali parole il Vescovo in mezzo alla universale 
attenzione cosi replicò: 

« Quanta anùni lactilia gestlerU haec nobilissima det- 
tai simui ac epttoopas renuiUtatus fui, ex muttorum alerti 
ante acceptls sane cognati, guani ego quottdtc aligeri prò 
Vii-tbus magìs contenda,» meis actiontlius quae onmes ad Dei 
Opl. Max. gloriai,,, ],,driitc il ni, litui e, ii et lotius gregis mllii 
concessi sututein, eon/ìdenter respexertnt . Ad liane tgltiu- 
consuetudine»! imnprldem intrmluctani, pUeum, eotlnirnos at; 
demum calcuria pti-celuslac Uoltorum fantiliae ilefereniU 
non modo seri-antlion, seti etiti»! tal omnes alias (uni publl- 
ce, tum priraliin relincndtts el titu/vadas sto» Itmge paratus. 
Tantum denigro Milli u lieo offì'ratur anelili ut ea animi 
recla intenlùme ai rtihmti.de , quain In me sumnui inesse 
praostare inteltlgo, hoc officil pastorts munus ad totias po- 
poli salutoni sidisiineti»!, ittmuiiui; et opinione!» guani in me 
ad wmm ontnes prue rnlis pubere lulis/is, Ilei benignilale in 
dies iiuìicnsius ungere non prm'terinlttani. 

Vlopo queste parole, il notaro prese atto il' ogni «>sa: 
e Antonio Gotti maggi ornato ili Mia famiglia, insieme eoi 
fratello Tommaso, tolti. al novello Pasture il galero, i sandali 



g gli sproni riorati, il condussero alla 
intanto che i Stonaci intonata 1' antifoi 
scmettpsntto cìus , — e premiati dalli 



Suprema Magi strali ira aveva ordinato e provvisto che Dul- 
ia si rispar aliassi' ili diligenza i> ili spi'sù per riceverlo con 
decoro. Giunta pertanto l'ora del pranzo, l'abate, che ave- 
va fatto apparen'hiare n.-l rcfi'ilni'in grande della Badia per 
cinquanta e più i-unniii'ii^ili. invitò iv.n- te sfinente a prender 
posto alla tavola quanti colà si trovavano, eccetto quei cit- 
tadini che erano venuti in grandissimo numero da Volterra 
a complimentare il Prelato: e come fu benedetta la mensa * 
primo ai assise il Vescovo , accanto ad esso il Vicario; poi 
sedettero dall' una parte e dall'altra i Canonici di Firenze 
•■ Vii];<>:t;i • ■ ili s.^'iìm <;j| alili ronvitati a -.'runila del- 
la loro dignità e del loro grado . Non si potrebbero ridi- 
re a parole ìa juagnilictniza dell' apparwc.hu> e la splendi- 
dezza di questo convito, reputato a ragione anche più lau- 
to, inquantochè cadendo in un giorno in cui era inter- 
detto ai Monaci 1' uso delle carni, fu innumerevole la copia 
dei poaci, sia di mare, sia di lago, sia di fiume, *che venne 
diligentemente provvista per prepararne variato vivando . 
Dopo il pranzo, il supremo magistrato rio' Priori inviò al 



palma e il' olivo, proruppero acoro in lietissimi plausi. 
Quivi dalla prima diluita della chiosa volterrana, 1" Arci- 
diacono Raffaello Hutjlii. colà recato-i con tulio il clero del- 
la cattedrale, (ta data a baciare al Vescovo In Croce; ed il 
concaio intanto, mentre si cantava 1' Antifona — Saccr- 
dos al Pontifci; , — s' avviò ni monastero delle Religiose 
Itenedettine ili S. Marco, sopra l'esterna fronte della cui 
chiesa erano dipinte le insegne episcopali con due anco- 
re e sotfa ai! esse il motto — et diis bt vestis kdko pan- 
das yeI-à secundis, — Adornavano in alto la cattedra epl- 
Hcopale due Angeli sostenenti una luna sormontata da una 
mitra con attorno 1' epigrafe — soi. tibi tu nobis caecis 
dasì lumina foche: — e noli' interno, al di sopra della por- 
ta, legge vansì iniest' altri versi — mis ho siismrsouE pi.au- 
RE.VTiBLiK — n a imi: e io on eoi a ioo niou ius imh'it arma. — Rin- 
contro poi all' esterno in^irssn orali disposii vari -sepsi co- 
perti di drappi sni'Oi'liamrmio ricamali: e su di essi sodeano 



assidero por ut 
:U accompagna 



i dfuomin 



alque id qiiiik-M Mulini Ihw.ts prtievilius , ni concederei liti- 
bis non PuxIoivm ricìnuM 'mi vjUcvaum , setr/t/iitm huius 
RelpubUcae , liic nalunt alque eduealum , qui propter tvas 
«Wiries eximtò& oc stngulares, non modo trac sei! imiHo 
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pilo , posse dirigi . Eeliquiini est ut eummendidum habeas 
summam Acdem Xeiiotlocliii, Operam, Piviali.* montimi oc 
reliqm pia el religiosa loci, iptibus lime urlis est refercla, 
nUi-Vimeque Saertirum Virt/mum CwwM'.i, ut Dcum et pie 
casteqtie colere et prò pt,puti, rotnterraitu assidue orare pas- 
sini. Commc-ndatum etiam Italica.*, ora, lume amplfssintum 
Jlagis/rale.m in qua et Dei et Mariti Ditris beneficia nostrae 
ani Iquissi mite Ciritalis siileudorem ducere perspicfmiis. Àt- 
que ego lutiti.* Uoipulilicae uomini', onine attxitium , ornile. 
sltulium libi o/fera atipie ;it>!tit:ttnr .... carimi tonto Prne- 
sittc inteltigo me non satis dedarasse OWnem mene ciritatis 
voluiualem; . . . . id quoti forti: omisi, non Htm, fa tm co- 
gita! ione , qitam in infantili Caltequinm sermone milil re- 
Inique, idiim esse existìmo . » 

Eil il Vescovo stanilo iti piedi rosi rispose: 
« Tot tanlaque erga me fuerir.it officiti 1'. C. quibus 
hodla non sino magna in ca tam voluptaie, tam admiratlo- 
ne. smn alfeclits , vi non uno tantum nut attero, sed ferito 
elioni iieneffcii genere me roiùs dei-imlnn: pe'.fecto sentitali. 
Etenlin prtieleriinom quoti naturo ipso /mie meac durissi- 
ma/! jmlriae, cueneque piistaruli quuc a Jie.o OptintO Maxi- 
mo mila commi.*.*'' el cimuimivbita est pfurim.iim deheo, acce- 
dimi etiam tnnit.nertt restr/t in -me allieta, ma.rimuque h\t- 
■ius untrerst pnpuli. tnetilìa, ut et si tiuines lu'iores, omnia 
incoiuntoda, omnia perieuta prò iitiiui gregis miltì concre- 
dili stillile subire debea,,,, 'nune vero faet're nullo modo pios- 

prò Dei Optimi Maximi. lamie et prò liuin.* pitilrtae meae 
stillile, ammani etiam Ipsam profunilttm. Veruni Palres of- 
ficiosissimi interi, ,i milti isensio tiliquit offeralur al robis 
rcipsa ostendere passim tjuum magna milti sii prò tanto ce- 
stro Ui me. applausi', laeltltmpm 'jralia.ni refereiuli rolunXaS 
dum gratta.* vesleim t,it„auiilat; qua,,/ maximas milti ayeii- 
das el ìiabendas etiam pittavi ; ne quantum in me est tn 
praesantia ut palrem afftciosisslmum, 2Xtslori'»i vigilati/issi- 
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Uisqite in dìes augcutiu- et « »ie quotìdiv snlisflai ■ Vilius 
enim huius iioliHixsìnitW pidrinc .vnui mi qttiua tandem ali- 
quando Del limiffiidiilf situi rara-ais, id cum meis cicibus 
rei potitts Palrtbus, et ertili! scii-prr lU-yem et nm-lern op- 
pelere (si opus fuerit j sita puratlssimus . » 

Sì appresta intanto la pompa trionfale : e primi si av- 
viano i carri ilei Impagli ; poi il cameriera culla borsa da 
viaggio, e su su gli nitri tutti, rimanendo alla testa del Cle- 
ri > rollìi che [nula il urlilo della CaUclralc. tv; mi e lo stuolo 
ilei giovinetti ornili i di gliirlasirìe e ili fiori : e vengono ap- 
presso i nobili Signori Gotti, tra i quali Giovanni, Scipione 
e liall'aello , ligli di Tommaso, aventi sugli omeri l'uno il 
cappello episcopale, l'altro i sandali , il terzo gli sproni. 
Dopo è un sacerdote che sopra adorno bastone reca il fer- 
maglio pettorale; e vien quindi il monaco con il mantello 
del Vescovo. Seguono i C'cimUii. i francescani, gli Agosti- 
niani e gli altri ordini religiosi della citta, ciascuno secon- 
do la dovuta precedenza : e dopo, il clero, la Magistratura, 
il Senato: i Capitani, i Gonfalonieri, i Consoli col loro segui- 
to; quindi i Priori con il collegio dei Canonici appresso, cia- 
scuno per ordine di dignità, lid ecco allìne in abiti pontifi- 
cali e preceduto da un drappello di paggi elega ut omento 
vestiti, il novello Pastore sopra un candido palafreno co- 
perto di bianca gualdrappa in seta , con finimenti bian- 
chi pur essi e fregiati il' oro. Avanza egli sotto un ricco 
ombrellino ornai' ' degli sti-imui M t ■ i H i . i , Serguidi e Comu- 
nale, cui trenta primari giovani della città gareggiano di 
sostenere a vicenda. Ma la folla ilei popolo quasi disturba la 
magnifica pompa e ad ora ad ora la costringe a far sosta: 
tanto è l'entusiasmo con cui tutti partecipano alla pubblica 
gioia, massime dopo pio di degente veni' anni dacché non 
si vide in Volterra l' ingresso tY un Tesemi, coin-it ladini i . 



ne delle chiese . la u 
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muli mulini; , l'annitrii' ilei candii, davano alla lesta un ca- 
rattere di maestà insidilo e ili letizili inenarrabili. Como il 
i'relatu entrò la l'orla ili S. Fi-utu'esco , poco lungi; dalla 
quale è il monastero di S. Dalmazio , quella religiose elio 
avevano Tatto aprire l' ingresso del parlatorio , vedevansi 
«e nulli; Fise tntro la loro clausura con in mano degli ac- 
cesi ceri , ed il Vescovo si solferino per impartire ad es- 
se .'il ni pupillo circostante la lH;nertii!ii>Hi:. Proseguendo ap- 
presso per la parta più bella della città, tra una moltitudi- 
ne immensa di spettatori di cui eran gremito lo vie e le 
finestre, munse il prelato alla cattedrale; e secso d'arcioni, 
gli stessi nobili giovani die stroncano I' ombrellino , dato 
questo a portare al drappello dei pasgi , rondassero via il 
palafreno. Il Vescovo intinto entrato in duomo asperse il 
popolo coli' acqua benedetta, liai'iu il ('n ici fisso, ricevè 1' in- 
censazione, e tu aiToinpaiii.ati.i dall' A reiiliacono e da tutto 
il clero al fai di sturo. L' aitar ma^'ion' riccamente adorno 



reliquia del capo dei SS. Vittore, Ottaviano e Mario patro- 
ni o difensori ili VoHetTa: e iVeniarusi ili inulti! mitre ricche 
di perle e di gemine: ili ■ 1 l L ■ .■ p irci de arche di candido avorio, 



1' altare, dove dal proietto delle cei'i'inoni'! vemir spoglir, 
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accompagnarlo colà; n mandati hmamd i pubblici trombettie- 
ri, i donzelli e ministri funi. aiuaiM» ili rendere al bene- 
merito vescovo e cittadino Guido Kerguidi un ouoro Hno a 
questo tempo non concesso ad alcuno. Cosi ebbe termine 
in tota e tutti lieti ed esultanti sì ritrassero alle proprie 

11 giorno appresso . mentre il Vescovo si assideva a 
mensa, ecco il collegio dei Canonici inviargli liti finissimo 
vaso di al alias ini c^n'j.'iuuiento lavorilo, entro al quale eran 
riposte due eleganti saliere ri' argento , ì\'e fu latoro il ca- 
nonico Geremia Rapucci, che a nome dei propri colleglli of- 
forse il dono con eloquenti cil ornate parole : ed il Prelato 
ringraziando cortesemente , grafitico il servo del capitolare 
con ricca strenna. Dopo pranzo, il Collirio dei Priori man- 
dò regalare al Vescovo a nomo della città due candelabri 
di purissimo argento, lavorati ila ira abile artefice fiorenti- 
no, del prezzo ili «impianta zecchini d'oro, e quattro fasci 
di candida cera; e fece distribuire inoltre tredici zecchini 
d" oro ai nobili giovinetti clic aveano preceduto a piede il 
novello Pastore, i quali non si tosto ricevettero questa 
strenna, mandarono a restituire ai deputali della festa 1' om- 
brellino che si eran preso, il Vescovo poi, ai donzelli ed ai 
ministri che gli aveano recato i candelabri , regalò sei 

La -iwii ile! L'I DìO'.'IuIhv il vr^cratu i'a^uiv. in cuin- 



pompa, assistitovi lalc min moltitudine . che nessuno si 
ricordava di aver mai veduto altrettanto. Al termine della 
funziono, 1' assistenti- puliblicó Ili straordinaria Indulgenza: 
ed il Vescovo, deposti i sacri paramenti, e poco dopo av- 
viatosi fuor di cliiesa. trovò sulla piazza quelli stessi gio- 
vani che si eran preso il di lui palafreno e che ora coper- 
to rli unii Min l'iialili'ni'im muraci e rutta 'li una. orai ve- 
nuti a restituire . Uno di Ioni , Antonio Incontri liglio di 
Gabriele, dichiari- al Prelato che trovandosi eglino oppressi 
e quasi sollòcaii dalla muli il udine , avean'o recato seco il 
cavallo, non presi già da cupidigia od avarizia, ma per non 
pregiudicare ai loro diritti e privilejii.e tener fermo l' im- 
memorabil costume . .Sé esser venuti a restituirà il palafre- 
no o ricondurlo cosi adorno per dimostrare il loro attacca- 
mento e la loro devozione al proprio l'astore e concittadi- 
no. Insiste il Prelato perdio quei giovani accettassero il 
cavallo in dono; ina volendo essi renderli) ad ogni costo, 
montò in sella e si avviò al suo palazzo ; dove appena 
giunto, regalò a quella nnliile gioventù oiurjuanta zecck'ini 
d' oro che vennero erogati nella dotazione ili due povere 
fanciulle . 

In questo mediconi giorno fumilo adissi ai canti delle 
vie ed alle porte delle chiose , bellissimi carmi in lingua 
etrusca e latina, in lode ilei Vescovo. 
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Bernardo Inghi 
Apostolica Vescovo 
Principe in Toscan 
secolari e di qualsi 
ghi e Sufoborghi di 



S. stabilito fare una 
aiuto di questo l'opol- 

S- D. M. ci ha incorni 
sento nostro Editto a 
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che dalla Città, Uorghi c Subuoi-ghi , a tanto gli Cherici 
jwdari coiiid di (iiialiir.-jiii: ( i sj.j j-h -Lfol.-itii i lui qiuititij pri- 
ma (levino provvL'ilcrsi ds'lln (iwi iieecs^u-ie iti vitto e man- 

tl'lli] ìli) l'ili' l' li! llll'u liiilli^liil rp:;ir';iliti! giurili quali, 

piatendo al Signore, cumini-erauno a decorrere il lii 17 del 
corrente, giorno ili Lunedì , imi quale tutti doreranno re- 




Monasteri per dar principio 



Comandiamo perciò a^li suddetti Cherici di qualsivo- 
glia Ordine e istituii) Risolare, die sjUo pena di cattura e 
dell'arbitrii) nostro, oiascheihinn ili loro il siipiMi Ideilo giorno 
dovano restringersi wAU: proprio Case e Monasteri respet- 
tivamente. E sotto le medesime pene di cattura ed arbitrio 
( durante il tempo e termioi' il. 'Ila già imii'lln Qiiaranr.ena ) 
di quelle e quelli uè ili [riorrìo o di notte venire o far ve- 
nire loro servitori e sudditi sotto qualsivoglia pi-olesto, an- 
corché per minimo spa/in, son;a licenzi ila ottenersi della 
forma che da basso. Erect (.uandu da della Quarantena le 
infrascritte persone IMI nostro Vicario Generale e suo ser- 

alcune Mosse' ed assistere agli OHizi' divini in essa chie- 
sa. 3* Quei Sacerdoti tanto Secolari che Regolari li quali 
durante la Quarantena per nomoilo ilcsrli Copuli doveranno 
dire la Mossa per le Contrade nei destinati luoghi e fare 
altro Oliere e pie funzioni per salute deli' anime in confor- 
miti! degli ordini che nell' altro Editto sopra ciò emanato. 
4" Ed eccettuatone i Curati tanto di dentro come di fuori 
alla Città nei Borghi e Suhborghi o gli curati delle Pendi- 
ci, che questi voliamo liberamente v.ldino 0 mandino alle 
loro Chiese no Ila loro solite tornale un sacerdote per dire 
!a Messa agli Populi , senza pero mai accompagnarsi con 
aleuno tanto noli' andare , corno nello stare o ritornare , 
e comandiamo loro che per stupire ogni pericolo del con- 
tatto celebrino le Messe nei vestibulì delle Chiose o che 
in conto alcuno non permottino che i populi entrino den- 
tro ad esse. 5' Eccettuiamo ancora i Sacerdoti e Cheri- 
ci da destinarsi da Noi, gli quali dovranno intervenire per 
dar sepolcro ai morti, ti" E di più si eccettuano gli due so- 
liti Cappellani di S. Sebastiano e loro serventi ed altri che 
fossero esposti alla cura dogli infermi. 7' E gii Confessori 



eri e Monache di .dentro e inori della 
delle solite Canfessioni. iti amministrare 
e di celebrare i><?h\ mattmn la flessa 
esterne dei Monasteri . S* I Cherici che 
Un Messe nella Cattedrale e altrove. W Ed 
li questuar! ilei Min. Ose. eli S. Francesco 
ci PP. Cappuccini in S. Matteo. 10' Un 
inceseti ed altro Converso di S. Agostino 
della settimana che secondo il solito 

■ì Monasteri e Conventi. IT* Gli Cherici 



con.^niomi immediatamente ia salute dell'anime di No- 
:i Diocesi facesse ili Insogno che di quando in quando 
i. 18* 11 che sempre di o« 
dovrà farsi con licenza segnata il 
trimenti. 14" Le quali tutte persone fatte le loro funzioni 
tanto nel Duomo come per le strade e altrove senza mai 
accompagnarsi con altri deveranno subito addirittura riti- 
rarsi nelle ease e Monasteri loco propri , ne mai divertire 
o entrare in altrui ca-je o Monasteri. 15° Altrimenti fili fac- 
ci:i!j]'i rei ■li'Hr l'lìl -opi'niiiL'iminnle ['ine in evento "IL tra- 
sgressioni. Iti' lì se all uno .lei Cherici secolari volesse star- 
sene fuori della Citili nel tempo della Quarantena, compari- 
sca avanti di Noi o nostro Vicario Generale fra tre giorni 
dalla pubblicazione del presente Editto con dichiarare il 
luogo dove trattenere si voglia ed in esso luogo doveri an- 
dare ad abitare nel principio di detta Quarantena , d'onde 
sotto qualsivoglia pretesto non potrà partirsi senza la licen- 
za Nostra , ma quivi puntualmente doveri osservare la 
Quarantena e quanto da Noi sopra ili essa viene ordinato, 
sotto le pene che sopra. 17 a Facendo sapore a ciascuno che 
si farà fare esalli^simn diligenza per venire in cognizione 
dei disobbedienti. Dato in Volterra nel Palazzo della nostra 
solita Abitazione questo di fi N'ovbre 1681. 



Demanio Intuirai!] 
Sanità tifila Nosta Citt 
quella pei- ^1' infraschi 



sopra l'ii.'i da Nili per ii 
suddite nei limiti rlj d 
misti^Iii della S;inir.;i il 



li diamo libera l'utilità al detto Magistrato e persone da 
destinarsi da esso Magistrato die quando di giorno e di notte 
trovassero in essa o nei Borrii o Sobliorjjlii , Cherioi tanto 
secolari come di qualsivoglia Ordine O Istituto Regolari , 
gli quali contro quello abbiamo comandalo in esso Nostro 
Editto sema la solita licenza e fuori dell' ore permesse , 
andasssero a spasso ancorché sotto qualsivoglia pretesto, 
possino fermarle e eoa ogni termine onorevole faide desiste- 
re e tornare indietro e rimelìcre nello lm u abitazioni o Mo- 
nasteri; a vedendo l" ostinazione dei trasgressori, quelli an- 
cora possino far catturare e porre in carcere senza tema 
alcuna di Censuro Kcrlesiastichr. Con questo pero che del- 
le fatto diligenze ed esecuzioni deva esso Magistrato o Per- 
sona clic destinato avessero sopra tal negozio, se succederà 
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di notte, nella mattina seguente , se di (riorno immediata- 

tro gli trasgressori a Noi in quaLvoelia.modo per tali 

po che durerà la Quarantena et. ila indi in poi et ipso resti 
ili nessun valore e momento. Dato in Volterra gli 15 No- 
vbre IMI, 

Ut accio gli Signori del Magistrato della Sanità di Vol- 
terra et altre persone eia destinarsi da quello per fare le 
pattuglie nel tempo della Quarantena non siano ingannati 
dai Cherici tanto Secolari come Regolari et non aramettino 
la scusa di chi per c;ip)'icei, siiti» pretesto ili finizioni Surre 
che far dovessero, andassero a spasso, si notano qui da bas- 
so gli Sacerdoti che doreranno dire la Messa noi precisi 
luoghi contrasognati con i suoi numori. li ili più ancora si 
dà notizia di quelli da noi destinati clic devono vegliare si 
eseguisca l'ordine diva alla celebrazione rlello Messe. 



Nola delle Messe le quali duratile in Quarantena do. 
vrmtno celebrarsi netta Città e Borghi di Volterra n<i Luo- 
ghi e Posti conlrassi'ijìiali ro,,m nella margine. 



CATTEDRALE 

Nella Parrocchia delta. Cattedrale Messe N.' 17 
nei Lunghi infrascritti. 

N" 1 In Borgo Nuovo da Capo — Un Padre di 8. 
Francesco. 

2 Nella Svolta di S. Lino alla Muraglia della Clausu- 
ra. — M. Giovanni Badia. 

3 Alla Porta S. Felice. — M. Niccotalo Allaganti. 

4 Incontro a Casa Ser Girolamo Compagni nella mu- 
raglia del Sig. Ingliirami. — M. Francesco Tam- 
belloni. 

5 Nella Piazzetta di S. Cristoforo fra la Casa della 
Sig. Giovanna o la Bottega dell' Arrighi — M. Pie- 
ro Tamburini. 



ias 

lì Nella Rimessa della casa del Sollevi — M. dio. 
Jìtilta l'agnini. 

7 Nella Cantonata del Crocifisso — Un Padre Ago- 
stiniano ■ 

fi Nella Cantonata del Campanile verso S. Giovanni. 

— Come sopra. 

9 Alla Porta all' Arco incontro alla Casa del Legge 
1 — M. Domenico Cotonaci. 

10 Alla Porta all' Arco incontro alla Madonna della 
Neve. — M. Gio. Balta Marchi. 

11 Al Canto della Contrada della Porta ali" Arco dalla 
Bottega del Cerri che risponde in Via de' Sarti 

— .1/, Solcatore Fnmceschtiit. 

12 Nella Iloeca della strada che va ai Ponti — M. 
Francesco AltaoanU. 

13 Nella Cantonata del Palazzo itelli Sigg. Maflei alli 
Fornai — M. Agostino Gabbi. 

14 Nello sdrucciolo dulia Porta del Palazzo del Sìr. 
Itartobiimiicii limitivi — .1/. Cecino Cecini. 

15 In testa del Vicolo della Perniateli» appoggiata 
alla muraglia verso il Mandorlo — Un Patb-c Zoe- 
col/lille . 

1G Nella Piazza .Iella Citta — Af. Iacopo Portosi. 
17 Nella croce del Canto Buonparenti — M. Giovan- 
ili Beimi. 



Nella Cura di S. Piero Messe If.' 7 
nei {voghi infrascritti. 

20 Dentro alla l'orla di S. Agostino — Un Padre 
Agostiniano. 

29 Nella muraglia della Ripa — M. Bm-iolonimeo Pia- 
i-ani. 

21 Nella facciata della Casa degli Eredi di M. Vi- 
valdo Marmalo — Il M. R. Padre Vicario di S. 
Andrea . 

22 Sotto li Scalini di S. Piero. — // Sig. Gabriello 
Incontri. 
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23 Incontro al Casino .lolla Forteua — Un Padre 
Agostiniano . 

Nei Borghi di S. Lasserò. 

1 Nella Porta della Compagnia ili S. Lazzaro — Il 
Sig. Cav. Gmmaeci. 

2 Alla muraglia di M. Carlo Grilli . — M. Bernadi- 
no. Giorgi. 

Nella Cura di S. Michela Messe N.' 8 
nei luoghi infrascritti. 

18 Nel Canto della Via Nuova sotto lu Tettoia del ma- 
cello de* Scagnozzi — Il Stff. Canea Ciujii. 

19 Sotta S. Antonio nella muraglia del Sig. Caflarec- 
ci — II Sii/. Cuneo Francisco Incontri. 

2i Nella Via di Sotto alla muraglia della casa di M. 
Francesco Fiascai. — M. Bartùtammea Sermoni. 

25 Sotto S. Michele incontro al Vicolo della Pispola. 
— M. Giordani Moria G iucannclll. 

26 Nel Vicolo di M. Santi Fallaci — M. Santi Fallaci. 
7 Nel Vicolo Largo. — M. Domenico Cenerini. 

27 Alla casa di M. Annibale Palmerini. — M. Ange- 
lo Bocchini. 

2S Alla muraglia del Palazzo dell' IUmo Sig. Priore 
Incontri che mpuiulu a! Viralo dell' Osteria. — M. 
Guidimi Galluzzt. 



yr.i «DROMI de a. stufano e di k. marco. 

In Quelli di S. Stefano Messe .V. 2 
nei luoghi infrascritti. 

5 Vicino al Vicolo della Pettina — Il Sig. Iacopo 

Guidi Priore di S. Stefano. 
G Incontro a Casa rli Ventura Pagni. — M. Marco 

CusarelU. 
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Nei Borghi di S. Marco Messe N. c 4 
mi luoghi Infrascritti. 

1 Al Cancello .ilei Convalescenti — M. Marcantonia 
Calili. 

2 Al Canto degli Eredi ili Michele Cinci. — M. An- 
drea Saltala. 

3 Incontro alla c-nna dagli Eredi di M. Alessandro 
Cinci — M. Francesca Borgueei. 

■I Incontro alla porla del Piano delle Monache. — Un 
Padre di S. Francesco. 



Messe dite nega ùifraseriilt iuoyiti. 

1 Alla prima colnmin delia i.o^^iii la quale risponde 
verso la Porta ali - Arco — Af. Giovanni Avertili 
Ruttore di detta Chiosa. 

2 Alla Porticciola di fianco di detta Chiesa di S. 
Alessandro. — Va Padre Cappuccino. 

Seguono i ncnui dell'i liiL'iiiti e Canonici della Catte- 
drale dì Volterra che hanno preso I' assunto di vegliare la 
celebrazioni' delle Me-^e nel Tempo della Quarantena, per la 
Città o Porgili. 



Stg. Arcidiacono 

Piacerà al Si?. Arcidiacono Maffoi mentre che nolli 
aiorni ili Domenica, allro Feste e se sia possibile feriali anco- 
ra, regliare si celebrino le Messe nei luoghi e posti segna- 

Dalla chiavica di S. Antonio (Ino alla Porta a Selci a 
nei Borghi di S. Lazzero dove si dorranno relegare H. 7 
Mosse dai .sacerdoti sopra notati o nei numeri 20. 29. 21. 
22. 23. 28. 14. 17. 15. primo nei Borghi di S. Marco e 



le Mussi! al N." ili dicci dui suora oilati Siici' l'ilo li solili i 
Numeri 8. 19. 13. 12. 11. 10. 8. 16. 

Nei Borghi ili S. Alessandro N. primo e 2. 



DOCUMENTO XV. Mc.wrin tirila edizione solenne 
del Corpo ili S. Ottaviano Protettore •iella Città di Volter- 
ra, folta Udì 12 e 13 Febbraio 1707 per implorare, da Dio 
la serenità delT aria . ( Tratta dal pubblico archiv. Lett. S. 
□era. Memorie sloriche. ) 

Essendo stata rappresentala nel generai Consiglili la 
necessita di ricorrere a S. D. M. per ottenere dalia sua in- 
finita Misericordia la serenità dell'aria, a iaroliè le incessan- 
ti piogge daimc^-iain) itTcìiaraliilmciiic il nostro territorio, 
furono in esso Consiglio deputati li Sigg. Priori Michel Au- 
gelo u Cav. Lino Inghirami , Cav. Francesco Falconcini o 
C'av. Giulio Hardini. accio esponessero all' Illmo e Revmo 
Mani. Vescovo lo nostro calamità e supplicassero il suo pa- 
terno all'etto a promuovere all'una ilcvwinnc che egli aves- 
se giudicata propria per placare lo sdegno del Signore Id- 
dio. Portatisi pertanto i suddetti Dopatati avanti Sua S. 
Illma ed avondogli esposta la loro incombenza, ne l'arano con 
pietosa insinuazione persuasi a dover ricorrere aU'interces- 
sioue del glorioso S. Utlaviauo Proiettore ili questa citta di 
Volterra con esporre alla pubblica venerazione e dipoi por- 
tare in divola proccjsiuni: Ili di lui sante Reliquie che in 
questa chiesa Cattedrale si co user Vano. 

Fu indicibili. 1 la C' insolazione rcii la filale intoso il po- 
polo tutto 1' umorose [n-rMiasioni del suo bun l'astore e non 
potè contenersi di palesarne il giubbilo rai universali accla- 
mazioni di gioia, con il suono delle campane e con 1' offerta 
di larghe elemosine; doppo di che, vedendosi li stessi Depu- 
tati in obbligo di lare rapporto del loro operati! al Magistra- 
to Illmo dei Sigg. Priori, lo fecero Dell' Adunanza dei Sigg. 



aria, stimando loro 
el Santo una piccola 
c benefizio dell'iste» 



col Sig. Commissario in fr.nna privata nella Chiesa Catte- 
drale dove essendo disceso Mons. Vescovo, fu alla loro pre- 
senza smurata ed aperta t' urna di marmo dove stanno ri- 
poste le Reliquie del Sanfo e di quivi furono estrarle ila 
due Signori Canonici vietiti di cotta e stola, duo cassette, 
che una tutta di legno, I' altra di legno con cristalli, ['una 
e l'altra delle quali portata fu dai detti Signori Canonici 
nella Sacrestia della Cattedrale , accompagnata da Mons. 
Vescovo, dal Magistrato e dai Sigg. Deputati ecclesiastici 
e secolari con molti lumi accesi, e alla presenza dei detti 
Signori Tu aperta la cassetta rìi tutto legno che era serra- 
ta con due chiavi, P una delle quali fu presentata 'dal Sig. 
Cuneo Carlo Filippo Incontri Deputato del Capitolo, l'altra 
dall' Illmo Sis- Michela Conui-i Proposto et in essa casset- 
ta furon trovati ili versi pezzetti di pannolino nel qualo stet- 
tero lungamente involte le Ossa del Santo; et in essa fu 
ritrovata una chiave con la qualo fu aperta 1" altra cassetta 
di legno distinto Con cristalli, ed in quella furono ritrovate 
e venerale 1' (Jssa ilei nu--t.ro Santo Protettore le quali per 
ordine di Mons. Illmo furono da due Professori dì chirurgia 
visitate e riconosciute 



pn;.i!.;irvi <li '/mi'iw « (li nono ui);i mulinila assislHun. 

La mattina della Domenica 12 ilei mese di Febbraio fu 
aperta la Chiesa all'aurora, dove il popolo ebbe tatto il 
comodo ili satisfare alla propria divozione, mediante il nu- 
mero copiosi) di Mc^e din si leoero celebrare e la continua 
amministrai! ione ilei SStni Sacramenti nella Comunione ge- 
nerale che nella mattina si fece, Poi inturno alle 10 ore si 
portarono li Signori Priori « seguito duali altri Magistrati 
alla Chiesa, alla porti [l 'Ila ([nule l'urouo ricevuti e dipoi 
accompagnati alla loro residenza dai Signori Deputati seco- 
lari, dove essendo pinati, furono tra ;;!' inni dui Sacerdoti, 
al snono delle campane di tutta la città . allo scintillare di 
circa 500 lumi ed al festivo rimbombo di una salva fatta 
dalla fortezza, limino dico scoperto lo sante Reliquie e, ve- 
nuto dipoi Mons. Vescovo, Iti principiata la Mussa solenne 
cantata ria Sua Signoria Illma per le di cui mani stesse in 
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Sacerdoti le preci ordinata dalla Chiesa per addi mandare a 
Dio la serenità dell' aria, dopo lo. quali furono velate le sa- 
<:■:: U(;]i!|i;ii! -lir re^ai'uiM •-■.•Ili :i eust'tlia di'j Signori 
Deputati. 

La mattina del lunedi giorno 13 del mese, Tu aperta al- 
l' ora solita la Chiosa per dar luogo alla deioziono dello 
sente che in mimerò anche maggiore (IH giorni", precedente 
vi concorso; e in detta mattina fu visitala la Chiesa da 
altre Compagnie della Citta e pendici, che non ebbero il 
tempo per Tarlo il giorno avanti: e si distinsero anche 
queste neh' onorare il Santo con copiose oblazioni di cera 
e danaro. 

Giunta 1' ora di Cantar la Messa e comparsi in Chiesa 
i Magistrati fu rumi nuovamente siglate le sante Reliquie e 
cominciata di poi dal Siti. Cancri Eddomadario la messa con- 
tata in musica; finita la quale furono, reiterate le preci per 
implorare la serenità e dopo, ciascuno si disposo alla proces- 
sione che si doveva l'are nel giorno per renderla e con la 
quantità delle torce e culi' apparato delle strado decorosa o 
solenne . 

Ma non furono degno le nostro miserie che gradisse il 
Santo quella piccola dimostra/iuue di ossequio che gli pre- 
forava la sua divotissima Cittì, poìcbè il vento impetuoso 
e la pioggia non laFeian.ni> eseguile quanto erasi ideato. 
Uopo essere stali lungamente in iluliliio di fare la processio- 
ne, inllne segui, senm.tn ™n quali' ordine e pompa esterna 
che si era proparata, almeno con una divozione e con un 
concorso ili lumi tanto grande, che oA 1' una, né 1' altra 
poteva desiderarsi maggiore. Venuta pertanto l'ora del Ve- 
spro, furono disposti per la Chiesa molti soldati o persona 
civili o discreto a line di tener separati gli uomini dalle 

cattedrale; c consiriiM, : F u,':. i.. ;ii 'i iina edessn lontani dulia musica 
siti» elio devota q gravu r.ipin.-u'nlavn .kvwi.;i infili.! la salmodia ilei 
Clero, u non jvea nulla di qnirl!c |in>fiuiiui clic la dclnrpjne ogsi. 
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donno e render libero il transito nel mezzo alla Chiesa, 
ciò che fu eseguito con tinto ordine e discretezza che ve- 
runo ebbe du dolersi del minimo disturbo : e tutta la fun- 
zione riusci senza alcuno di quei disordini o confusioni che 
suol portar seco una folla straordinaria di gente. Nel men- 
tre che si cantava dai musici il Vespro, essendo già venu- 
ti in Chiesa i Magistrati e disceso Mous. Vescovo, fu co- 
minciata la solenne l'n rais fidile, dove intervennero tutte le 
Compagnie, il Clero Secolare e Regolare, il Seminario ed 
un numero incredibile di altre divote persone con cappa e 
torcia; e terminato il Vespro, essendosi cominciato dai Sa- 
cerdoti a cantare le Litanie maggiori, furono adattata la 
santo lteliquie sopra una barella deci' il leu imito, ornata, quale 
fu portata da quattro Signori Canonici .'mimati dall'esem- 
pio del luro Prelato che , debole di forzo , volle nondimeno 
incurvare le spalle sotto il sacro peso, portando intanto (e 
mazze del baldacchino i Signori Priori lino alla porta della 
Chiesa, dove esscudo pervenuti, non furono bastanti le ac- 
que che cadevano ad estinguere la divozione del Clero e del 
Popolo che sospirava, di veder santificate le strade della 
I1U;ì'i al [Us-a;r.'io uditi l;el iipi.i del aiti amatissimo Pro- 
tettore . 

Si prosegui pertanto la Processione , camminando in 
bella o divota ordinanza, il Capitolo della Cattedrale con 
torco bianche in ninno circondato ila un numero grande di 
Cavalieri e Nobili con alire torce a vento, quali arrivava- 
no a mettere in mezzo il baldacchino portato dai Sigg. Col- 
legi, sotto il quale erano portato lo sacre Reliquio da quat- 
tro Sacerdoti della Culi,." risazi un e dei Cappellani vestiti da 
Diaconi: e immediatamente dopo il baldacchino seguiti) sem- 
pre a piede la Processione l' Illmo Mous. Vescovo dietro a 
cui venne il Magistrato dei Signori Priori ed altri Magi- 



ìl corpo della Città, fosse più 
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e di vote persone furumi uìiuik^sì ila Mona. Vescovo al bacio 
di uno dei sati-i Ossi del Salito. 

Dopo di che, le due cassette, serrato con le solite chia- 
vi, furono riposte a murate nell' urna dove di presenta si 
venerano. 

Noi abbiamo stimato di dover fare la proaento Sloiubria 
alllnchò veggano li nostri successori qual venerazione ab- 
biamo noi appresa dai nostri madori verso ilei Santi no- 
stri Protettori, per esser fatti debili ili ottenere da Dio le 
grazio che si addira nudano, come si è degnato concederla 
al presente con avere diminuite per molli Riorni le piogge 
e dipoi aver concedala una totale serenità (idi' aria per sua 
i\ÌA.rk , o: , Ji;L e per gloria ilei suo Santo. 



DOCUMENTO XVI. Urtimi dell 1 AUwiiìitaw volt/c quale 
il Puitti'fh-tt IJkxkdkttu xiv net C'aiwislosu sivjr«lo dui tumi- 
di 21 Luglio l/G.j. informa il Collegio del Cartonali detta 
inuil/mbile imtUitdn dal Yi-sajro Da Menni!- ad uiitMinislra- 
re la Chiesa t-iillfrriiiitt: rtl ttdav.n:kt il ìii'uendiiìuinlo c/te 
ha risoluta adottare in questa emergenza . ( Estratto dai 
MS. della Libreria pubb. ScalT. V. Filza N. 50. ) 



■aera C ntìtirn; reilmv. iterimi iidiuc itei'um 

mus illos Sacerdote» cum ([iiiljtis po ti ssiraii in 
ì asserella! : tum ctiam Are ltiepi scopo s atnue 
■a ipso significavi t : ipmiuvis iure ac merito 
'Ssemue eiasmodl pravum vitao tcnorom non. 
ex minua rccta vohintate scd ex vi tinta mente promanare . 
At frustra omnia: adduci eniin omniuu non potuit ut quid- 
quam pcragorct t'orimi tpue t.»[,r,i rommemuravimus , diu- 
turna modo oscipiaiiir praeMita Sacnlìi'in Mis.rie praeseutia. 
quiini ab eo non i-oiw.iciii.iae moderator, sed datus ipsi cu- 
stos non rpiidem verbi* atiju? r.Uionibus, sed incusso timo- 
re cxtorsit. Expositmn tHiidn imbis fuit qnanivi* integra 
ipsi relitta esset |ier Arcem deambulami! facullas, ipsius ta- 
ntali uienteui ab abiecta ciirceris s[Kicia majiis condili ac 
jerturbari; statini^' a unijis L-i.nstìliila ipsi fuit extra Ar- 
cem domus in ijua cuiiLmode versori siljnuie a^si^tcnles fa- 



tistes in Arce et extra A 



tos ailhuc anno* vivn-r. l'adii' porm: «iniqui! nullo paolo 
convenire YidMtiir ut Kpi*ii'.iji;t'uH plnriv |iluresq«o annos 
ad ministre tur per V icariani Apostolicum qui Ordinis potè- 
state ilestitutus nonnisi ea quae iurisditionia sunt peragere 
potest, .Vobis Ven. Fratres ex. animo testablmur jd non ha- 
buisse Tebe u i mi I.' e solitilo* : eoque magis quod Duper eum 
qui inibì Viciii'iim Aplii;tis a Nubi* consti tu r.us fuerat, qui- 
que tot anuos cono-wlito sibi muneri cumulato satisd'cit , 
prò eius emerita virtute, Arretinao Ecclosiae praefecimus 
Epuin, ndeout ubi alia si!** itali issut inciuula ratio., omnino 
debili s seni us Consilia nostra ad novi Apostolici Vicarii dcpii 
tationem revocare. 

Qui la Stiìi/iU .S'r", espimcii'ia te norme olle quali si 
attennero in sibili casi i gturicisL Pimleflri S. (ireyorin Mu- 
glio, Clemente XI e Tmun:en;n XIII dichkirn iii rttte,- du- 
ra ni Su- Mentii un Vescovo Coadiutore e 
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i. Fratres, quani nohis propo- 



sistoriis raentionciii dori audiotis de Volterrana Ecclia culli 
caotcroquin superstes adhui; sit pìus Epus ncc ipso eam 
(iimiscrtt. nei' uUuui [.arra veri t. crìmeii pniationo diminuii 
nequedemnm Coadiutorcm sibi adiungl postulavcrit. 



DOCUMENTO XVII. Miminone tenda -fi! Pontefice 
BENEtHST» xiv uri Concistoro s,-,„;:to del Umetti 1f. Dtem- 
fre 1755, flerf/fi r/wifp no!ì/iro ni I tinliiutU la clezìtmv ili Fi- 
lippo Nieeot/i duina « Yen-ara C'oailiutore di Mota. Dit- 
MesnV, nel governo della Chiesa PoUerram. ( Estratto dal- 
la Filza preci t. ) 



Ex hia quae Vobis, Venerab. Fratrea, In Consistono 
secreto Inibì tu ilie 21 Mentis hiiii pro\iim' pr rn=l ni-Lr i sii?nL- 
flcavimiis ile Venerabili^ Fratris Iosephi Du-Mesiiil Volter- 
rani lipi mentis infirmi tate, satis constat quilius ex cansis 
ac rationihns Nos hodìu ad de putat ionein Coadiutoris cum 
futura successione pra.'fato lusepho Epo deveniendum esso 
duxerimus. Postulai hoc et nulla spos quae in eo recuperali- 
di pristinum mentis usuiti (itHil<ret. ac Yolaterranao Eccliae 
propri! Pastori* solatìo ì;mnkiiliini destitutae no^ssìtas. Hinc 
ne Ecclia ipsa lon^inri hiiiusmorli detrimento fuiiiaceat. Coa- 
diutore»] ipsuin nunc deputare et hunc propterea titillo Ec- 
cliae Zeno politone' cerio modo vacami* insi<rnii-o drcrevimus. 

Civitas Zonopoliiana rcperitnr i" Ciliciao contlnio sub 
Turcarum tyrannido, undo statua* eius inerititi!! potìus di- 
gnus est, quam relatioue. 

Volaterrana vero antiquìssima Etrnrino civitas ac ter 
mille cirfitor civilms hnbiiaia sul 'est [caporali Dominio dia- 
rissimi in Xpto lllii nostri !■' ranci sci iioiiiaoorum Itegis in 
Iinperatorem electi. ufi Musili Etninao sibi subì eetao Due is. 



Praedietau i'xdinc Zeiiopuiitaiui.' prar 'licere ut Coadiutorcm 
cuiii futura succewiuiie meiiiunitti lusepliu Kpo -Volaterranu 
etiuiu ausque eius cuuseusu , deputare iuteiidimus dileetuiu 
lilium Pliilippum Mcolaum Cecina de legiliiuu coniugio ex. 
uatlioliois noliilituisime pni't-nlibiis Voiateii-au natuni sexage- 
iiiirio ma io ri: in, iai.nl udii in Privili temili et I. U. 1). qui pri- 
mula dk-tae Vulalwnmao Ecdae Canonici, deindo Epi Aro- 
tini Vie. Ulìs, in; successive Liltiimulielae Eecliae Pro- Vicari 1 
Apostolici officili, euui proliitatis , pruduntiao et doctrinaa 
laudo huc usque explevlt. 

Quid voliti tldetw? 

Auc tori tate Oiunipotentis Dei, SS. Apostoloruni Petri 
et Pauli, ac: Xostru: 

Pro vide ni us niniii.ii'ai \w il; i liae Ztmupi .1 ii;ìtia.> ih: pcrsiiiiri 
ditti Philipp! Nicolai, praHIcientes clini iti liimin et Pasto- 
rem, ipsuuuiue praud. Ioseplio Vu la le ira no, ulium eius 
ju accudenti-, ili'imtuinus Condiuloi-em cuin futura 
; ijisique Philipp» Nicolao Epo Coadiutori pte- 
nam et liberale dictau Ecdiae V ola terra iiu in spiritualibus 
et temporali lui 5 L'urani, ri-niiuoii et ailuuiiiitrutionem coni- 
luittimus itbsque lilla proibii* ilcin'iidcnlia a praefato iosepho 
Episcopo cui tantum congruaiii ture unto rum .«cutorum mo- 
netile ltomanae per eumdeiii E pimi Coadiutoreiu aunuatim 
persolvendam reservamus; cum Decreto quod facto suc- 
cessioni uuiusuiodi loco , Ecolia Zenopol. praelata vacet 
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In nomine Patri!* 4" '-( r-'ilii 4" <' r Spiritus Sancii 4 1 - 



DOCUMENTO XVII. Intiera ilei Sommo Pontefice bb- 
NEUBTTO xiv ni Canonica l'Hippo limila t.Wina Metto Caa- 
ilftiiore del Vescovo di Valterni. ( lis tratta dalla Filza pre- 
citata. ) 

Beuedietus PP. XIV, Dilecte filli saltdem 
et ApostoSeam Benedlciionem. 

Riceviamo la sua lettera dei 20 e La ringraziamo delle 
cortesi espressioni ohi; pilliamo letto in ossa. Abbiamo avu- 
te relazioni del suo merito , che tacendo quanto abbiamo 
fatto per Lei, ci pare di aver fatto poco. Quando la stato- 
ne )0 permetter;!, lo abbn urleremo voltili ieri a Roma: ed 
intanto Le diamo 1' Apostolica lunedi zio ne. 

Dot. Roman apud S. Mariam Matorem dia 2 Angusti 
1755. Pontificatoti Nostri anno quinto. 

Dilecto fUiO Phlliwu Meotaa Cecina. Votatei-ris. 



DOCUMENTI) XIX. Lettera scrìtta id Granitimi Fer- 
dinando III da Moiìs. Veacoro Luioi Uomnuci dodici udir- 
ai prima delta sua morie. ( Vedasi a pag. 2D4 di queste 
lustrazioni. ) 



ALTEZZA HE Al, E 

Io vado accostandomi al punto di render conto al tri- 
bunato di Dio delle mie opere, prevedendo il termine della 
mia lunga, penosa eri ine-orabili! inalatti;!.. liaccomaudo por- 
ro di Vescovo, del di cui carattere, sono nato pur troppo e 
sono immeritevole , sono state sempre snidate dall' amore 
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U'Ili r.Lii i Vi-i-.'l-l. ■ " ■ J I ie S 1 1 .- ■ i ■ 1 1 I, liM ;i;rn it'lll|!0 ili ^ 

iiicro. l'orciO mi umilio ai divini voleri: e ini proitsw t\ 
a raajiKior rettezza ili cuore 



DOC LI MENTO XX. Mttmm-la mi rì<uj<jh, di Stia San- 
lilà U glorioso Pt),ikfn:v l'Io ix <i Vutor« . ( Estratta ilal- 
T opera — Pio IX e t suol popoli Voi. I jiag. 621. Eiliz. dì 
Roma dell' anno 1800. ) 



Unito non ili scoli» si'.; f|iii'U:h f '- e^li rleye a Volterra, che an- 
zi a mostrarseli; conosciile inumiseli ili yrailo agli inviti ili 
•niella città (i) , cangia senza esitare un momento il corso 



lirmnlurii i'Vi'lilWIliJu III. 

(ì) Li deputazione dio mulo ili Vulturi 
■ ii il Mn.sis'.rii lo, il t::i|i 




. A A. IL e 
scavano la 



ili presso a duo ore, reso lento dalle ovazioni incontrate in 
quel breve tratto ili via, giunse 1" Augusto Gerarca ad un 
luogo della ritta poro discosto, ove il Municipio, il Sotto- 
prefetto ed il Comandante della Piazza si stavano ad atten- 
derlo ; e ricevuti i loro complimenti ed uinajrg'.- tramutassi 
in un ricco cocchio di corte, e per la porta ;i Selci fece so- 
lenne ingresso nella città. Precedevalo uno scelto drappello 
di cavalleria, ed unii mano delle reali Guardie del Corpo sor- 
\ ii a oli aprirgli il varco in mezzo al numeroso popolo che 
riverente se gli prostrava dinanzi. > 

« Le vie per le quali l augusto Viaggiatore passava, 
oltre all' essere pulii pocamente rivi.'slite di drappi e ralle- 
grato dalle armonie di cinque bande musicali (I), splende- 
vano di più per abbondanti o belle luminarie, specialmente 
nei larghi dello piazze ove con ingegnoso apparecchio di 
macchino erano state disegnale. Singolare poi sovra Ogni 
altro era 1" ornameli i.n di piazza S. Agostino, in mezzo alla 
liliale sorgeva una starna colossale del Sommo Pontefice del 
paludamento sacerdotale rivestita, in atto di benedire alla 
devota città, lodato lavoro plastico del Professore di disegno 
Sili. Ferdinando lìatelli. La statua lovavasi sopra un mae- 
stoso piedistallo, adorno di analoghe iscrizioni, che por- 
tava in fronte uno squisito basso rilievo allusivo all' adole- 



(ll Fra i|Ui's'<- l..w,tr r:i.'ril:i s]ii L ' iiil mn^i'ini' h Fanfara di-i Ikt- 
mnoilola olili slwno rfirlio dal Uonlc di Lnrderetl. 
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, passata con lode di singo- 
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da una magnìfica loggia eretta a tal' uopo dall' architetto 
nobile Sig. Paolo ('marnarci e miiontlcnte sulla piazza mag- 
giore, impartiva I' apostolica Le n e il iz ione al popolo ivi sti- 
vato, che ricevendola con segni manifesti ili commozione, 
si abbandonava poscia allo acclamazioni e agli applausi . 



se una cosi solenne e fausta e in: usimi, a A. 1. e II. il niiiiuluni ran- 
lorlò i Volterrani a fare scolpire in niJrmo quella statua, il cui disegna 
parve a lutti prcsspvnlt!. nirntrn «ili avrrhlw piovvi' [luto n fare cseonirc 

I proprie spese ]' or r orribili; pn-di-hill-., i> rM ;,U) .InI Incorili evo suddetto. 

II desiderio dell 1 anni» Ivirti;. > iliiu.lu il desiderio universale. Si apri 



slama, si 0W1I i u; ù per I reni a il riunì . Pur lai mode in pochi giorni è siala 
raccolta la somma di scadi ì mila, lì questo un fallo the melila di 
esser notalo, come quello che è prova manifesta della fedo o della 
pietà del popolo volterrano, nonché delia tua profonda vcnoraiiono pel 
Capo visibile tteìl» Chiesa e del sincero suo attaccamento per il bene 
■mata Sovrano. « ( Cosi di quei ipomi il tìmiUere J'oicnno, 1 
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graie latina, collisemi. saliva del t'ausi.. i ai v, 'ili monto . Jtop- 
prima i! Capitolo ..■ buona parte de] Clero, quindi il Sotto- 
prefetto e il Confa Linieri! e da ultimo molti altri signori 
laici furono annui ssi al bacio ilei piede. » 

« Finito il ricevimento, il S. l'adre riliravasi agli appar- 
tamenti per lui apparaceli iati, i quali erano forniti a gran- 
de eleganza lii addobbi e ili suppellei I ili prezioso. Kè questa 
circostanza era da irapassare inossei'iaia; me reen-liti essen- 
do stato impossibili! a M.ms. Targitmi per la sua troppo re-, 
cente promozione alla dignità episcopale, rifornire quel pa- 
lazzo ili masserizie e di arredi rispondenti alla dignità del- 
l' Ospite che gli era dato di accogliere , i cittadini d' ogni 
ordino offerirono a gara lo biancherie di tele Unissimo, i 
parati, i tappeti e le tendo seriche, i forzieri impiallacciati 
di preziosi legni pellegrini, le scranne aurate, lo tavolo mar- 
moree, le lumiere, gli argenti e tutta il vasellame da tavo- 
la ; di guisa clie nella consueta abitazione di un Sovrano 
appena si sarebbe po|uti> desiderare di vantaggio. » 

« K poiché delle masserizie « dell' arredo del palazzo ab- 
biamo fatta menzioni', non è ila tacere che in uno ilei più 
intimi penetrali di esso, colui che ne presiedette al forni- 
mento avea con delicato pensiero collocato sopra uno sti- 
petto di ebano un arnese di scuUo alabastro, rappresentante 
una istoria Molla vita ili ciliegio del giovinetto Mastai (i) 
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1848 e segnato Piva Papa IX. Il collocamento del due ulti- 
mi oggetti non poteu (isserò meglio penato, ed il contrap- 
posto era evidente. Ai cadenti anni dell' Inclinivi il Signore 
serbava la consolazione di ricever lettere da un Papa al 
male culi stesso, sacrandolo levita , aveva aperto il sentie- 



bastro , come quello elle più d' ogni altro chiamava a se 
ì- attenzione dei riguardanti. Or mentre egli attentimeli te 
lo esaminava, Mons. riiuseppe 1 Smini! , Sostituto della Se- 
greteria di Stato , elie gli era ai fianchi , additandogli la 
conili'.' so;ir.'i]i]mMa . arMimaiiiluili) se avesse ■ n-servatn ci,', 
che quivi entro oontenevasì. Il Pontefice alzo gli occhi, les- 
se, riconobbe i suoi caratteri, e bagnato di dolci lacrime ri- 
stette in placida mellita? ione assorto. * 

« Ripensava forse allo vie ammirabili del Signore, il cula- 
ie da tenui cominciamenti sa trarre gli altissimi lini di sua 
sapienza? ripensava all'eterno amore di Lio di cui quel- 
la sua elezione era segno t ripensava a quelle primo gra- 
zie colle quali l'amorevolissimo .Signoro si di buon ora il 
prevenne : grazie seguito poi da doni ognor più preziosi si- 
no a condurlo al più prossimo grado ili simiglianzn col Fi- 
dinolo di Dio Altissimo, sì nella partecipazione illimitata 
del Sacerdozio eterno, si nella missione di annunziare la 
verità, sì nella gloria di divider con lui le passioni? Ciò 
che egli pensasse noi uni sappiamo ; sappiamo solo che eran 
quelli pensieri dolci, soavi, tenerissimi che gli inondavano 
1' anima di conforto. > 

« Ma quello non era che un primo saggio delle emozioni 
che Volterra dovea risvegliare noli' auimo del Pontefice vi- 
sitatore. Nel di seguente giovali 1Ì7 0/ Agosto cadeva la fe- 



sua giovinezza assai largamente, volle cmiie (M da aspet- 
tare ì-eoiicrc [liti :sii.i!ust;i tintila festa culla sua presenza. 
Recatosi pertanto di buon mattino a S. Michele, si parò a 
Messa e colcbr., il .Samlicio incruento con segni muniresti dì 
common ione. > 

« Questo consumato , quando ai rivolse per comunicare 
gli astanti del SSme. Corpo di Cristo, avrebbe voluto rivol- 
ge!' l'oro alcune brevi parole da infervorarli viepiù in quella 
funzione del mistero ti' amore ; ma la sua commozione era 
giunta a segno da «of levargli la voce. Si appressarono per- 
tanto alcuni Sacerdoti, i signori Convittori dei PP. Scolopi 
ed un numero grande di soci della Conferenza di S. Vinca» 
io, ai quali il solo ricevere la comunioni) dal Papa , e dal 
Papa si fattamente compreso da sensi di devozione teneris- 
sima, valse in luogo di qualunque più animato discorso. » 

* Uopo la seconda messii ascoltata dal Papa per render 
lo grazie, gì trasferi egli con gli altri insieme all'attiguo 
collegio, dove il Granduca ed il Gran Principe ereditario 
erano andati per ossequiarlo. Quivi sì osservò i! monumen- 
to già eretto in onor suo sin dai primi giorni della sua esal- 
tazione al Pontilicato, si lessero alcune belle epìgrafi poste 
nel vestibolo e venneai alle stnnzo ilei Rettore ove era appa- 
recchiato l'asciolvere. !l Santo Padre e le loro Altezze non 
[sdegnarono di accettarne ai ambedue le corti no partecipa- 
rono. Di là si andò alla gran sala, ove orasi eretto il trono 
e gli astanti cominciarono pt'i' eriline a prostrarsi al sacro 



quell' onore . Ila ultimo sì die luogo ai giovinetti Al 
quali a quel privilegio per più titoli aveano diritto. 



OigiiizM by Google 



alcune medaglie d' argento improntate dell' edlgie dell' Im- 

Religiosi, corno ^aiiTlheZ^TirlgaìàlltTlo^ sconve- 

» Quiudi il Solilo Padre volle fare un giro per tutto il 
collegio e giunto alla camerata ili S. (;iu f c|>|>e. agevolmente 
la ravvisi per quella che egli da alunno aveva abitata e 
ricercò do! suo antico stanzino ed entrovvi e ai fé alla Ma- 
stra, per riconoscere da quella i luoghi adiacenti, e col ri- 
chiamare le rinn j ]]ili: , ;i ii'i' ili mm L-inviin'/^a. navai'si. Poscia 
ridisceso, prima di lasciare il collegio entrò nella scuola di 
rettorie^, ove si irai tenui; alquanto ad osservare ia prima 
dimostrazione della facciata del Duomo di Firenze , ideata 
dal Sig. Cav. Pompei) Fai toni di Vultorra, scultore archi- 
tetto CO- » 

« Dal collegio Sua itavi, i turi ini; rcc:ivasi a piedi al mona- 
stero di S. Lino, passando per la pubblica- pia/za, nella qua] 
circostanza, i segni di riverenza e di alletto del popolo nu- 
merosissimo furono quali doveauo aspettarsi in una tale cit- 
tà verso tale Pontelice. Quinci parimenti a piedi si condus- 
si « Il cav. l'aitimi iivi'a miche mciilvllad) mi husld i-j|i[i;f-=OTltjnte 

Si;r> Rimili:'!, il cu; .--.--[.N, : .- ili r.eao <l:i Ira.hiH hi mar a m m i r.l va ■! i 

nel palazzo epige ugnili-. Quel lavali) eia sinici aHiilnlo a lui ilal Jlimirinio 
ili Vùllcrrn, ni ei:li -cj-.pi' ■-.).! litui: >cri>mliiiiie i il. -cavili l- Ilu ire ri|icit.i 
ledi dallo etasn S. Piite . il inala di piti rimcrilollo ili una mwlgidia 
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Deputazione sop.Md.ldta. mimi quel pensiero del Municipio 
volterrano rragli tornai.. al sommo gradilo. Anzi, allinc-bè 
di questo suo gradimento avess ero un pegno ancoragli ar- 
tisti clic ila tutu; quasi li- (iillciiw di Volterra aveano a ga- 
ra portate colà le loro opere, volle l'are acquisto per un 
valsente assai raj^'uarilevolc di quei tra i lavori clic più 
degli altri gli erano piaciuti: :dla quali? altissima dognazio- 
ne gli artelici corrisposero rilasciando quegli ometti ai prez- 
zi che diconsi ili coni mere io . Dopo ciò egli venne invitato 
dal Granduca ( che col Principi? suo primogenito avealo som- 
are accompagnato ) ad ascendere il irono quivi apparecchia- 
to, ed ammise ni bario dei piede il professore Jìatelli , gli 
alunni della scuola comumile ili disegno e di plastica, molti 
dei manufatti, ri eri che aveano poste in mostra quelle opere 
e vari cospicui personaggi. » 

« A! suo ritorno al palazzo episcopale , salì per una se- 
conda volta alla loggia, P rompaci la benedizione apostoli- 
ca al popolo allollaio salta piazza: e questo non mai stan- 
cò di applaudire 1" accolse con acclamazioni ili riverente 
giubilo. Quinci a satisfeci; alla pressa dei devoti, recossi 
alla sala del trono ed ammise al sacro bacio i membri com- 
ponenti il Tribunale di prima istanza con Tulli gli addetli 
al medesimo, gli alunni del venerabile Seminario e molto 
ragguardevoli persone si chiérici che laici. > 



« li dopo pranzo f 
natci, ilei R. Spedali 



D: 



« MI gode l" animo di vedervi cosi riunite dinanzi a 
me^ e nii porse .arato ari/oini-urn da intraf tenermi con voi, 
la funzione che in questo momento ho compiuto eoa dolce 
mozioae dell'animo mio, ed alla quale intendo che tutte 
dobbiate meco partecipare . li quieta l' incoronazione della 
miracolosa immagine della B. Vergine sotto il titolo di S. 
Sebastiano, tanto venerata in questa vostra citta. A questa 
incoronazione intendo elio do i ibi; ite concorrere, partecipare 
e conti-ilio ire meco, imponendo tut to la mano sul capo di 
Maria SSraa per arricchire la di lei corona delle gemme 
più preziose. Maria « la Sposa dei Sacri Cantici, della qua- 
le è detto Veni ile Lamia, ymi.vt mei* , reni civimatieris: 
e dev' essere da voi Hfeiiivamcule coronala di una corona 
risplendente di preziose ^«iiirne, quali sono le virtù proprie 
del vostro sesso e piò spwui] omnia delle figlie di S. Vin- 
cenzo de' Paoli, fra queste viriti primeggiano la carità e 
1' esemplari! ri dei buoni cnstumi. Ed a ragione il sacro te- 



leopardi e delle altre bestie feroci; perchè si deve intendere 
che oltre all'essere coronata dalle persone più umili e più 
indegne di questa terra, le virtù stesse che sono come le 
«emme della sua corona ilcbbnuo costare diilicoltà e sacrifizi. 
Ed è appunto ad onta di queste diilicoltà ed a costo di sacri- 
ti) Quelli fililutori ueratwnll «rana siali ricevuti nella umilino. 
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Ozi che voi dovete esercitare la carità presso il letto degli 
infermi e nella visita dei poverelli e dei carcerati. Più spe- 
cialmente poi dovete praticare ogni virtù nel seno delle vo- 
stre famiglio me ^ si me. porgendovi a modello di vere madri 



melilo imploro su di voi dalla Triade sacrosanta. Vi bene- 
dica il Padre colla sua onnipotenza, il Figliuolo culla sua 
sapienza, lo Spiriti' Santo colla sua carità e col suo amore. 
Aiuoli. » 

* Mentre queste cose facevansl in palazzo , i cittadini al 
di fuori ritiiiovLiUavaiiu spontaneamente la luminaria, la 
quale per la tranquillità dell' atmosfera riusci assai più 
splendida e brillanto elio la sera precedente. » 

« La seguente mattina allo 6 e mezzo il Santo padre di- 
scese in Cattedralo e vi celebrò Messa. Appressar oasi alla 
sacra mensa o ricevettero ila lui il pane eucaristico alquan- 
ti Sacerdoti, tutti gli alunni del Venerabile Seminario c 
gran numero di dame della l'imgregazioiiL' di S. Vincenzo, 
li ricco calice, nel quale consacrò, adorno di figure e di 
intagli di squisitissimo lavoro e liei quale egli volle fare 
presenta alla caitodrale, sarà sempre conservato in quella 
come tesoro doppiamente prezioso, t 

« Al ritorno dalla cattedrale il S. Padre ascese per I' Ul- 
tima voliti alla loggia per dare la benedizione che con In- 
erirne di tenerezza fu accolta dal popolo, il quale ansiosa- 
mente aspettava queir est remo favore, l'i linimento dopo esse- 
re stato ossequiali! dal Sotto piviiittu e dal Magistrato civico 
( agli augurii dei quali ejjli rispondeva rassicurandoli che si 
partiva solo colla persona, ma che quanto allo spirito o al 
cuora persevererebbe sempre fra loro ) presso allo ore 9 del 
mattino, preso col Granduca c col Principe il cammino ver- 
so Siena. 
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ssma Concezione dei Vernai (Cappella della) SA 384 
Congregazione deh" Adorazione perpetua . « 120 



82. 293. 328. 438. 
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Congregazione delle SS. Attinia e Greciniana pag. 1S3 
« di Maria SSma Addolorata « Uà 

« del SSmo Rosario . . . & SZ 

Cont>icci Andrea setolare .... * L15 
Coniugi Geremia vose di Padova . . « 321 
Coniugi- Scr guidi cao. Giuseppe ùi, 115, U8. 123 

Corsini rese. Pietro * Sfili 

Corti 0680. Amerigo . . . . . « 2C5 
ss. Cosimo a Damiano. Orìgine della loro festa 

in Volterra 80, 258 

Costanza vedova Ormanni . . . 8L 37S 
s. Costanzo m. Sue reliquie ... « 'M4 
Costoli Aristodemo scultore * HO 

Crescenzio vesc. « 25Q 

s. Cristoforo (Cappella di) . . . 01 315 
ssnia Croce ( Reliipàa della ) . . . « 231 
Croce di giorno. Confraternita ... « 53 
sano Crocifisso dei Scrguidì f Cajjprffa (M j (54 384 

t'udoji cmc. ,<lnrirai « 'Mi 

('ungi Francesco pittore < 01 

Citrradi cao. Francesco pittore . . . 43, 45, 81 

i)« Casole Ranieri vesc, di Cagliari . * 33G 

Daddi Cosimo pittore . . . 1DQ. 121 

8, Dalmazio ( Castello di) Erezione della sua 

Parrocchia < 2S6 

s. Dalmazio ( Chiesa di) in Volterra. Sua con- 

sacrasione * SS 

De' Giugni vesc. Ugolino .... 271. 330 

De' Wit Candido Pittore . ... « 42 

Diocesi di Volterra . . -, . . 3S0. :w> 

Disciplinate. Confraternita ... « 02 

SS, Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio mm. IR 14">.... 

S. iJtoBOfó ( Cappella di ) . , 7fl. 372 
Domenichino. ( Vedi Zampieri). 
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Dottrina cristiana. Confraternita . pag. 02. 2B5 
Du-Me.mil vene. Giuseppe . . 292. 2133. 4M 
Duro Alberto pittore .... « 12!! 

Elpidio vesc. « 23D_ 

EmpùU Jacopo pittori- ...» di) 

i. jSiricD J7 imperatore . . 2£L 3QÌ 212, 39» 

Episcopio antico il 21 

« moderno .... 215. 2*7: 295 

Ermanno vesc. 2dS. 3QQ 

Eucaristie- vesc 15. 2X>. 303 



Falchi- Piechinesi Francesco vesc. di Pistoia a 

Prato « 333 

Falerni Mariano scultore ornatista * 33 

Falconcini Benedetto vesc. if Arezzo . • 332 
Falconcini Lo/lodai .storica volterrano VL làL US 
Federigo conte di Uriino . 2L 11 l_Li 218 
Jffei rat'. Emilio scrittore cut/errano . . ìli 
ferTUora capitano Francesco . 102. 2?'.L. 

Fernizzi Francesco scultore « tìfj 

J&ra tfrffff (feB" Assunta. Sua orinine * ]0 

.FoMfia d' Errale . . . « ISfi 

Forlunio P. Agostina scrittore i>ì case sotterrane iiO... 
Forzerai Giovanna Gaetano pittrice volterrana ■ 128 
Fosini ( Parrocchia di J Sua, erezione . « 2H(ì 

i'wn erezione in l 'arrocchia . . « 2Q7 

a JVaneeseo (fe* Beoni f Cappella di) . &L 385 
». Francesco de' Sederini ( Cappella di) . GS. 221 
Frana-sellini llaldaxsarre pillare volterrano * d8 
Franceschi canco Pietro iniziatore ilei pubi. Museo* 333 
Franchini Niccolò pittore .... * SI 
Fraternità. (Istituto della ) 21. 22 
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Fraternità ( Cappella della ) . . . pag. 372 

Gabbretani Bartolommea .... « 383 
GaM/a ( Antico Uffìzio della ) . . . < 286 
Galantini Beato Ippolito .... 233 2S5 

s. Galgano cremila 223. 253 

s. Galgano ( Cappella (li) . . 72, 335. 3(58 

Galgano L vesc. « 251 

Galgano II vesc « £52 

Gafotfi cese Alessandro . . . GQ. 9_L 293 
GaUuzsi Francesca scrittore volterrano . 133. 137... 

Ganghto vesc. « 23K 

G"K(i<'n~iano vesc. .... « £32 

s. Gelasio L Ponte/ice . Sue sollecitudini jkt la 

cJtiesa volterrana .... 15. 301 ... 
Geritii vesc. Giovaìmi « 2Sft 

s. Gherardo ( Captila di) . 22. 348. 381 

Gherardi Iacopo ( detto il Volterrano _) vesc. di 

Agitino « 33fì 

Gherardìni Giuseppe, abate cwnaldolense scritto- 
re di cose volterrane . 1 T*\. IN) . L'I 0. L J !">..- 
Ghirlandaio Domenico . . . 82. MI 

Giachi sac. Filiiqm stori/igntjh vfl/rrvaiio Li, 3<ì-l. 3'.l I... 
Gracilini Pietro vescovo in purtibus rf' Ippona « 332 
Sforai i J . £W«'o de<Yfl Se. Pie . . « U3 

Giotto ESI 205 

Giovanncl/i P. Mitrici slùi'iniirufu volterrano lii 
a-. Giovanni ( Chiesa di ) . . . 110. 3QS. 339 
Giovanni da S. Giovami!, (Vedi Manno ~ -/ ). 
Giovannhii Luca pese, ri' Anagni « 332 

s. Girolamo ( Chiesa di) Quando edificata « 222 
&'mu con sacra-: ione .... * 285 
S. Girolamo de' Forti f Crt/)/Jc7£i ri/; . . 43. 369 
s. Girolamo de' Giugni C ri/; 26. 224 330. 322 

s. r C%wffa ri/ J . 26. 329 
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ss. Giusto vesc. c Clemente conf. . pag. 1KL 535. .. 
s. GiKsto C Cftte di) . . 202. 20L 209. 23L„ 
Giustina arcidiacono . . 15. 33-1. 301 ■ 393 
(fuc/ Gaetano pittare ornai/sia . 33. 74 

Gotlifrcdo vesc. . . . 119. 202. 215. 22Q 
Ganzali ìicnozzo- pittore « 9£5 

Grandi f Cosa rfei'J Sii 2SQ 

Griffi Vincenzo pittore volterrano . *' 113 

ffr&po Zuesc « 233 

Grippo II aesc « 239 

Gt'-tiriji'K'jliiii pittore colterranu < 51 

Guarnacci eroico Benedetto < £38 

Guarnacci mona. Mario .... « 333 
Glie?/! e Gh&ellmi. ( Fatimi dei) . 69. 107. 2SQ 
Guerrieri dott. Gaetano architetta volterrana « 32 

Guijlielnw ( canea ) 335. 302 

Guttfi JFVanaMw «refe & Pisa Si LIA Ul Mi 
Gnidi Jacopo erse, di Penne ed Atri . * 
Guido da Certahlo ( Beato ) . . . * 240 

Guido Lvesc « 231 

Guido II me LIO. ML 

Guido III vesc * 219 

s. Iacopo dei Ghepardi ( Cappella di) 89. 330. 3IS 
ss. laco/io e Giovanni ( Sjirdi.de dei ) . « 2dA 
s, Iacopo de' Par/nini ( Capprlhi. di) . . 51 330 
Iacopo ( H Volterrano ) cardinale . . * MI 
Incontri t'amiaìllo cronista volterrano 103. lOfi. 
Incontri Cammillo pittura volterrano . « 52 
Incontri Carlo Filippo vesc. d' Arezzo . fltL 343 
Incontri Frane. Gaetano ardo, di Firenze '10. 115. 3-11 
Incontri vesc. Gius. Gaetano 33= 02. 103, 291 3-J5... 
Incontri Girolamo vesc. di S. Sepolcro . « 342 

Incontri cao. Attilio * 15 

Incurabili ( Spedala degli ) ... « £7_4 
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indulgenze. Detta Sacra della cult. 


pag- 


22.218, 308 


« della fesUi di S. Ugo 




« m 


* delle feste di Maria Sraa e de 


SS. 


Vittore 


ed Ottaviano 




« 21$. 


« dell' Aitare privilegiato 




53, 25 


* (fctfoVia Ci-ucis 




« 02 


r della traslazione di S. Giusto 




« 211 


* dall' Altare di S. Gregorio 




« Ili 


bighira.oi rese. Bernardo . 


- 48. 


ml m ... 


!iì<//iì,-ii,,}Ì Curzio nreheuluiio aillerraiio 


« 20 


hìijttirtinii arriii. C, lidio 




* 102 


liii/liii-'iiitì Inoiiio (hni'iiio cesc. d'Area 


mi. m. 


liKjhlrami generale Iacopo 




« 22 


liuihiraiiii-t'ei rae. Marcello 




- m 


hiiniaijliii sacre. Del Croi: detto di S. Pi 


vino « 40 


t della. Madonna d' Arezzo 




« 123 


« deìChcrici 




« fili 


< dei Dolori 




« lil 


* del Rosario 




« SS 


Imprimete .... 




* 22a 


Latereto ( Chiesa di) 




« m 


Legge Sebastiano ( del ) 




« sa 


Leone A' Pontefice 




, 210. 34S 


s. Leonardo da Porto Maurizio 




■ « «ì 


s. Leonardo ( C'appella di) 




« 382 


Levnarda da i'ìsloia pittore 




« 40 


s. Leone Minimi. Mniiirmiruti al aiiU/rihì 




dichiarano coltcrrauo 




- m 


Leone senese tese. 




. 230 


LeostelH. Famiglia volterrana 




* 52 


s. Lino Poni, e mari. Q, 133, Sua 


reUfju 


a 143... 


s. Lino ( Chiesa di) Sua edificuzio 




« 112 


Sua consacrazione . 




* 285- 


Li/ijii Filippo pittore . 




• 49 



Luca da Cortona. ( Vedi Signore/li j. 



a. Lw 



% ( C igjpe/fc di ) 
% in Bosco 



p&g. ili ìill 



Muffì.-; Morii, erse, di Cavatlionc iSL 
Ma/fti RaffhéRo (il Volterrano ) 133. 132, 
Ma/fri procrndlm-e R.iffnrlli, scrittore ' 
Mai, i, miccini canea Giovanni 
Manna di S. Ugo .... 
Mmnossi Gin-anni pittare 
Manm'f.ri Guelfuccio ... 

s. Marco ( Chiesa di) Quando consacrata 
« quando interdetto 

Marcali ( Borgo di) ... 

s. Maria in via nQOVa ( Spedale di) 

s. Maria Maddalena ( Cappella di) . 

s. Maria Maddalena. Confraternita 

s. Maria Maddalena (Sedale di) Mi. 

Mariu S\',,,a della Kcce ( Cappe!/':, di ) 

s. Mario mari, sua reliquia 

s. Mario ( Coppetta di ) . 

Mascagni fr. Arsenio pittore 
Masi ( Ufficiatura dei) . 
fistio (Torre, del) .... 
Màdide contessa 9A0 

s. m&Q ai Posatoio ( Ch 

< Sta consacrazione 
Mauri se\ lorc Ermlano (dei) 
Madri Così-~ i 
Medici Frat 

ì imelc ( C^jK) Yeti X Aqnel,. 
,. Mele „,, W ... c ■ 

,,. , „. , \"i> atta episcoi). 

Mino da Stesole . \ ■ìQ. J3_ 



% di) 



liiL m MA 



Si 231 



42, 338 
« SI 



« 21 
317. 335 



m. 3U 

287. 3(2 
llfl 1_1£ 



Minori conventuali in. Volterra . . . pag- »6 

« A Monlieri * 288 

Minori Osservanti ■ « 2& 4U2 

Misericordia ( Chiesa della ) Sua confrat. . « 12*5 

Monete ilei vescovi 25Q> 255 

Montatine. Spedale di S. Lucia (a) » 279 

Montebradone . . ■ - " Mì 

Monleeastellì. Quando edificalo ... « 255 

Monte al Pruno * ™ 

Montceoìlraio LLL 2àl 

Monlieri ( Castello di) £12, Sue miniere . « 2M 

Moretti Carlo « 125. 

ss. Nabore e Felice tuffi. * ™ 

MiMiwi ffiou. 7fn«« i'ifiort; ... « 45. 
Nasini cav. Giuseppe pittore ... * 123 
Natività di M. SS. del Barbialla (Cappella delta) 43. 314 

Nerli oMft Benedetto « 2M 

Neronì vese. Giovaiati * 213 

Nkcola l'kano architetto . . ■ ■ 22. 9Q 

ss. Nome di Gesù. Saere cifre M Confraternita « 92 

pp. Olivetani ^» 

« sc * ™ 

Oi-mo«»i Ériww»» Marta .... « «™ 
s. Oraria C CbRpdia i'i ; - dSi 
Orticfwwo C Ctóso rfi & Giovanni in ) Vedi So*» 

s. Ottaviano eremita la 2 ]}- 239 

s Offerirti» rfo Bdfom < (J<#<cKa di .) * 7i ^ 
Ottone Z imperatore * 24,i 



iiynni tese. Simone 
Fttfmrà Oott. RaffaeBe 
Muto dei Istori 
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lf,llio snero pag. 297 

s. Pincrazm a Chìusdim ( Chiesa di ) . « 263 

RmMfM vesc. IMovico Mariti . . . 68, 201 
PannoceldescU vesc. Ildebrando . . 2V1. 31 fl. 352 
Pimi uà hi ideili Pagano ...... 255 

l'addìi Ijiiifji AL. tesano di Mtmkpiddttiia . Zi2. 3iVl 
Piallili Jacopo intagliatori: figurata . . 30. 8ti 
S. Piolo Apost. (Reliquia di) . . . .233 

Piolo vesc. di Calcedonia ^ . . . « 235 
Ihni fulmini. Loro apposisiom ...» 113 
Parsili etilico Giovanni cronografo volterrano . 3F>3 
l'arissi Simone 4A. Congregazione da esso istituita 45* 382 
Eiìirano ( l'arrocchia di) . . . . « 259 

Pelliccioni Gaspero intagliatore ornatista . t 100 

l'ersi» Fiacco « 134 

Petroniano « 214 

RatioU pittore « SS 

s. PÌ6T Martire ( Cappella di) . . . 9L 33Q 
s. Pierino ( Oratorio di) . . . . « 176 
s. Pietro Apostolo, ù'ho passaggio presso Volterra * 1 
s. Pietro ( Chiesa antica dì ) 13 la Jfwow* 20. 4fì 321 
s. Pie/ro. Confraternita .... « 22 

itó™ Xeesa « 238 

.fìuiro 7/ uesc. «ivi 

Pietro III vesc < 21Q 

Pietra IV vesc. « 243 

Pietro V vesc. « 244 

.ffefn) FI «esc. « 249 

lino ( Pieve al) «251 

Pio IX WL 3M 

« Sua vantili a Volterra . 4'X) 

Piscina in Castello « 13 

Piviale ( Tassa del) . .. . ... 31L 356 

Pinta rancio. Vedi Cercignani. 

Pòrta d' Arcale e 143 
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flirta di Muriti pag. 14S 

Jhrloga/I" Alvaro pittare ... « 52 

Posatoio ( Ferfi C'Aìcsd <fi 5. JUiiffco ). 

Poxtierlu. ( fedì Chiesa di S. Andrea). 

Prato (Chiesa di). Quando ilirliiurala (.'«ttctlrah: « 283 

Prebende camminili. Loro wmiera ed online « 31 S 

Awenfeifons di M. SSma < della } 45. 382 

l'i/ri[hi:i>iiii! ( Ch'uba ddla ) comidic nitide & JHiji- 

po. J)a r'ii edificala .... * 333 

« Congregazione ivi eretta ... « 342 

QtfDrfa funeraria «310 

s. ^ifirico (Antica, chiesa di) ... « 243 

JìniiiHcei canco Jjuca .... « 356 

J&ufi Antonia pittore « 50 

a. Regola tese. ...... 38 188 

ss. Relìquie 22 2L 228... 

Reni Guido pittore 51 

Ricci «sa Ranieri «261 

Ricciarelli Daniello . ... « £3 

Ricciarelli Leonardo slucchista . . . 32t 51 

Rabbia Lutto (della) « 41 

Rocca 8. Biagio « 251 

Rocca nuova «21 

Soneria vesc il 290... 

Romani Cenare fabbricante a" ori/ani. « IQ 

^. Romolo «esc . . . . Ili HL 15L 234... 

Rancalii cai: Cristofatw pittore. ... k 52 

RossdH Malica pittore .... « 42 

Rassetti Gic titola pittare volterrano . 12 81 83. 

Rami cii/jiiaiw G'manni (dei) « 3J 

Rosso vescovo Ottavio (del) . fi2 200 

Rosso pittore - * 53 

•Rovere vesc. Francesca (della) ■ . . g& 365... 
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Buffali Baccio pag. 261 

Saliiniano Fonte/ice volterrano * 16 

Sacchetti restavo Niccolò tL 288 
Sagrestia delta Cattedrale ..... 09 

SalonitxU « 90 

s. Halvatbire (Chiesa ài) Velli Badia dei SS. Giusto 
c elemento 

s. Salvadore (Cappella dì) . . . . 5Ì 332 

fibfràtfj wso. Giorni»» « MI 

S«iiti di Tito « 61 

Saracini vesc. Marco « 283 

pp. Scolopi < 290 

J. Setóimio r Oyjptfto di; . . . . 9L 281 
Selei huhrisUi rese, di Grosseto ...» 357 

Seminano vescovile. Suoi primi principii . « 223 

f Sua erezione . . . . 233, 288, 22Q 
Sergaìdi vesc. Guido . . 23. 56. 283. 3M, 407... 

Serra JWro f dei ; tornitore in legno a 3Q 

Seriori ««se. ffioproi Mirteo . . . € 230 

jjp. Serviti di Casale . . - ", . . « 288 

Sfondrati vesc. Carlo Fdippo . . 49. 289 

Signorelli Luca pittore . . 54. 100 

Silvani Gherardo architetto .... « 12 

Sinodi Diocesani. Dei vescovi Ermanno . « 248 

« ftt&po Bdfbrti 285 

« Sère»» 273. 347 

« Alamanni c 285 

« Bernardo Inghirami . . . ■ . ■ 287 

« Sacchetti < 288 

■ Albisi «289 

« Sfondrati «. ■ 332 

« Del 2ìosso « 290 

■ landolfini . >« 231 

Sodcrini vesc. cardili. Francesco . . ' 22, 123, 275 
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Soderini vesc. Giuliano .... pag. 378 
Sodoma. ( Vedi Razzi ) 

Sdami Aristodemo architetto volterrano . 33. 76 

Spedali riuniti 267. 272 

Spera doli Giovami (detto) ... « 36 

^lini vesc. Iacopo « 270 

s. Stefano ( Chiosa di) ... 12. 294. 322 

s. Stefano degli Incontri ( Cappella di) . . 385 

Stemmi gentSm volterrani .... * 31 

Strenna Ottaviano (di) .... « 264 

Strozti vesc. Alessandro .... « 281 

Taratimi vesc Giuseppe ... 37. 184. 297 
Tav'umnzsì famiglia vdtcrrana . 174. 184 

Tommaso vesc. « 238 

Tommaso da S. Friano pittore . » 51 

Torre dd Balco * !11 

Tortori Giovani architetto ..... 203 
Tucci Fulvio doratore ..... 30 

Ubaldini senatore Ubaldino .... 62 
Uber&ni vesc. Manieri I. (degli) . 00. 258 

libertini vesc. Banieri II. (degli) . . « 260 
Uffizi propri dei Santi volterrani . 167. 279. 348 
Ughdli f, Ferdinando storico vdterrano . 171. 258... 
s. Ugo vesc. . . .75. 120. 221. 252. 310... 

s. Ugo (Cappella dì) 76. 372 

Ugo ardprde . . . . . . 222. 253. 359 

« Suo Calendario 217. 400 

Ugo a grande 306. 317 

Urbano II. Fonte/ice. Suo passaggio per Volterra 

Urna romana 119. 245. 290 



Vaccà Giovanni scultore 
VamAetoni. Confraternita 
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Vanni cav. Francesco pittore 




97 


VeUosoìi ( vedi Chiesa di s. Girolamo ) 






Vcntuna ( Ave Maria delle ) Sua introdottone in 








289 


Veracini Agostino pittore 


56 


, 81 


Vergine Maria ( Oratorio della ) 




91 


Vescovi di Volterra. Loro signoria 


17. 251. 271... 


« Immediata some», alla Sede di Roma 268. 291. 2 


96... 


« Loro privilegi 


269. 291. 2 


96... 


Vìsdomini vese. Onofrio 




268 


Vittimo. Primo convertito alla Fede in 


Volterra 10. 


149 


s. Vittore m. .... 


. 27. 156... 


s. Vittore (Cappella di) 


. 75. 


370 


Volterra. Sue onorevoli relazioni eolla a 


tiea Bepub- 








7 


■< Gminimr.rnnla >'d prima i<ù:dii il di 


Eracrist. * 


10 


* Copioso numero de' suoi martiri . 




11 


< Suo primo tempio cristiano . 




13 


< Invasa dai barbari 


k 189. 


201 


« Restaurata da Ottone il grande 




201 


« Assediata dai fiorentini 


90. 218. 


258 


ZaccM Gabriele poeta volterrano 




360 


Zacchi Gasparo vesc oV Ostino 




ivi 


Zacchì Zaccaria, plasticatore volterrano 




96 


Zanipierì Domenico pittore . 




81 
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solforinoti . . 
Eucaristico 

pag. 25 1 . . 

vi si leggono . 

so mulini ni girato . 
Dei Gherardi . 
Verdiani . . 
a daccrescere . 



< 8 Dall' an. . 
8K 10 Jlonlicri; da Adalberto 



28 «ini moni!, iti 



Ventura Pasni 
ad alla . ■ 



Noi parlare dai dipinti ebe 



S. Galgano 
Giovanni 
graiie alle 



nella chiesa delta della 
irdaro la pìccola tela che rappresenta 
prcgiobilc opera creduta di Giovanni da S. 

sottratto aduna quasi totale dtperisiono, 
cure del volterrano pittore Vincenzo Grilli. 
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